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(Vedi Voi. Ili, a pap. -67.) 

Troppo ÌDCompiutamente però si compeodìerebbe la sentenza 
del Cardinale Latino , qualora omettessimo di ricavarne altre note. 

E prima di tutto è da sapersi , essersi per quel decreto ordi- 
nato, che la parte la quale non starebbe alle cose convenule sa- 
rebbe multata in cinquantamila marche d'argento. Aggiungi 
remenda dei danni , il pagamento delle spese. Per tutto questo la 
Santa Sede riconosce obbligati primamente i beni deir uni versiti, 
in secondo luogo ( lo che è più grave ) quelli de\singoli individui. 
Le persone poi che contravvenissero o ponessero intoppo all'ese- 
cuzione del lodo^ o che in qualsiasi maniera favorissero la con- 
tumacia , saranno private dei feudi che tenessero dalla Chiesa. 
Perderanno inoltre la metà di tutti gli altri beni. Lascio la sco- 
munica, e Tessere dette decadute dalla civiltà fiorentina; e ometto 
pure essersi ivi soggiunto , che qualora ì delinquenti fossero uo- 
mini di chiesa, olire la scomunica, perderebbero i benefizi di cui 
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fossero investiti. Ed è eziandio preveduto il caso, che coloro i quali 
dovrebbero restituire cose tolte , a malgrado della sentenza , vi si 
rifiutino. Il Capitano del popolo gli condannerà nel doppio. 

Ad altro possibile è pure posto mente , che il Comune cioè sia 
riottoso. In questo caso perderà i feudi e privilegi, e qualsiasi 
diritto ottenesse per la Chiesa , T interdetto ecclesiastico affliggerà 
Firenze, e la comunanza dei cittadini sottostarà alla pena di cin- 
quantamila marche d'argento. 

Conosciuta poi la convenienza che coloro i quali ottennero la 
pace per essersi professati devoti alla Chiesa, mantengansi a lei 
fedeli ( il che non poco conferirebbe alla stabilità d'essa pace ) , si 
ordina ai Ghibellini di non ribellarsi giammai in avvenire alla 
Chiesa medesima, né al pontefice, e di non prestar favore a chi 
lo facesse ; e si minacciano loro le pene stabilite contro i violatori 
della pace. Nei casi dubbi per la determinazione della pena, il 
relativo giudizio sia della Sede apostolica. Del resto, a togliere ogni 
impedimento airesecuzione delFattuale sentenza , sf revocano e si 
annullano tutti gli statuti , privilegi ^ riforme e quant'altro vi si 
opponesse. Né questo solo, ma si prescrive inoltre che il Comune 
approvi la sentenza suddetta', e la faccia scrìvere parola a parola 
negli Statuti , e che i futuri potestà e capitani del popolo debbano 
giurarne la piena osservanza , innanzi di assumere l'esercizio del- 
Tufficio loro. S'impone parimente ai sindaci delle due parti di 
farne accettazione, e di ratificarla col far giuramento espresso di 
mantenerne inviolabilmente tutte le clausole. 

Per ultimo, ond' ovviare al perìcolo delle anime, sono prosciolte 
tanto le persone quanto le università d'amendue le parti dalla sco- 
munica e dall' interdetto in cui potessero essere incorse per inosser- 
vanza di quello che Gregorìo X sentenziò ; beninteso che a questo 
favore partecipino quei solamente che accetteranno ed eseguiranno 
lealmente tutto quello che venne fermato nel presente lodo. 

Dopo il riservo che il Cardinale Latino fa al papa ed a sé, di 
aggiungere , togliere , mutare e interpretare il lodo stesso secondo 
che loro aggradi , il prelato esce in queste parole : Deus pacis et 
dilecHoim vobtscum, o Fiorentini, permaneat , qui vos diuturna pace 
in sui gratta florere concedat , ut non solum pacem temporis set etiam 
pacem pectoris gaudeatis, tandemque ad eternitatis pacem feliciter per- 
venire possitiSy ipso prestante qui est pater futuri seculij princeps pa- 
cis, amen. 
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Dipoi y i sindaci e procuratori della parte e uaiversitè dei guelfi 
della citth e del distretto e di tutta la massa di Parte guelfa^ 
quelli della parte e università de'ghibellini (orusciti , quelli ancora 
del conte Guido Novello e de' Pazzi di Valdarno, approvarono ed 
omologarono il compromesso fatto dapprima nel papa, con intiera 
vicendevole condonazione di tutti i danni ed ingiurie; ben inteso 
che ciò non si estendesse ai mobili od immobili che avesser di 
presente. Né altrimenti fecero, subito dopo, i sindaci e procuratori 
dei ghibellini intrinseci, che solevano in altro tempo essere con- 
finati. 

L'atto finalmente vien chiuso colla promessa , che tutti fanno 
nei respettivi nomi, di volere osservata inviolabilmente la pace, ed 
ì capitoli della sentenza; sottostando , quando contraffacessero , alle 
pene e danni già enumerati. 

Quanto ebbe fermato il Cardinale Latino non mancò del suo 
effetto; almen sulle prime. I più potenti ghibellini convenuti in 
vari giorni del febbraio nel palazzo dei Mozzi, o per loro stessi o 
per mezzo di procuratori , giurarono V inviolabile osservanza della 
pace già conclusa dai sindachi delle due parti ( Bonzotioo di Bon- 
zola , e Lottieri da Varlungo pei Ghibellini ; Iacopo Angeiotti e Bardo 
d'Ammirato, pei Guelfi); ed altrettanto fecero in quello stesso 
mese i principali dei Guelfi convenuti nelle case medesime \ 

Né questo solo intervenne in quei giorni memorabili. Nel 48 
dello stesso mese di febbraio si compiè un altro atto , cui si volle 
dare la maggiore solennità. Alla presenza del Potestà , del Capitano 
del popolo, del Consiglio dei dodici e dei quattordici , non che dello 
stesso Cardinal Latino, tutti raccolti in piazza S. Maria Novella , 
si lessero dapprima, d'ordine di quel prelato, dal notare Bonamore 
i nomi dei potenti guelfi e ghibellini chiamati ad obbligarsi all'os- 
servanza della sentenza. Dei primi, pel sesto d'oltrarno furono tre 
de' Frescobaldi , alcuno dei Cavalcanti ; pel sesto di Borgo , gente 
uscita dai Giandonati , dagli Adimari , da' Bostichi ; e , senza dire 
distintamente degli altri sesti, più uomini delle casate de' Torna- 
quinci , dei Della Tosa , de' Donati , de' Giugni ec. Dei secondi , al- 

* Capitoli^ Registro N.* 29, a e. 330-38. Il P. Ildeforso, nelle Deliz. degli 
Erud. Tose, tom. IX, pag. 89, reca alcune parole testuali dell'uno e detrallro 
strumento. I nomi poi dei Guelfi e Ghibellini promittenti leggonsi presso lo stesso 
collettore, loc. cit., pag. 74-8fl. I Ghibellini giurarono nei giorni 7, 8, 9, 42, 16, 
48, 24, 22 e 26 febbraio ; ed i Guelfi, nei giorni 7, 8, 9, 42, 43, 49, 20, 24, 24 e 28. 
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cudì dei Conti di Gangalandi , Scolari , Soldanieri , Caponsacchi , 
Brunelleschi ec. Fossero o no de' più riottosi , certo è che si pro- 
misero a vicenda la pace^ giurando ciascuno per sé , e in nome 
della parte da essi rappresentata , di osservarne ognora qualsiasi 
clausola, e di recarne ad effetto colla più scrupolosa fedeltà tutti 
gli articoli^ sotto le pene e multe in essa sentenza ordinate ^ 

Minore solennità volle darsi ad altri atti che si compierono 
per la più parte nel mese stesso di febbraio , taluno anche ai prin- 
cipii del marzo. Tutti si compierono nel palazzo dei Mozzi ; luogo 
divenuto ornai celebre nella storia patria per la consumazione di 
notabili eventi. 

Ai 22 di febbraio Gherardino , Consiglio , Gentile e Ricovero 
dei Cerchi , Falco di Ricovero, Marco di Struffaldo, Binde Caligai, 
Naddo detto Ragiante , e Arrigo , figliuoli tutti del defunto Oderìgo 
Rinaldi, Giunta di Giannino del sesto di Borgo, Lamberto del- 
FAntella del sesto di San Piero Scheraggto, promettono ciascuno 
individualmente d'osservare i patti della pace fermata fra i guelfi 
e i ghibellini , .come pure ogni capitolo della sentenza del Cardinale. 
A questa promessa generale aggiungono la più speciale, e tutta lor 
propria , onde si condonano tutte le ingiurie e danni scambievol- 
mente recati e sofferti ; sotto pena , quelli de'Cerchi , di dugento 
marche d' argento nel caso di contravvenzione ; gli altri , di sole 
cento marche '. 

Viene ora altro atto , per cui si vede che agli stessi Conti Guidi 
così potenti, e ad alcuni dei Pazzi, fu giocoforza rinunziare, di- 
ciam così , alla lor fede politica , e confessarsi non più ghibellini 
ma guelfi ; promettendo l'osservanza più compiuta della pace tante 
volte rammentata. A tal fine convennero personalmente , ai 27 feb- 
braio, nelle case de' Mozzi , Guido Salvatico, Guido da BattifoUe , 
Guido Novello, ed i figliuoli. Mancò il conte Aghinolfo da Romena, 
ma promise per esso il conte Guido suo fratello. E il conte Na- 
poleone di Mangona stipulò per sé e pei figliuoli Orso , Alberto , e 
Guido. Pel padre conte Guglielmo da Mangona si fece promittente 
il figliuolo Azzolino , neiratlo di prometter per sé. Guido Novello fu 



* Capiloli, Registro N.« 29 , a e. 338 tergo. Nelle Delii, degli Erud. Tose, 
tom. IX, pag. 90, sodo pubblicati i soli nomi. 

' Ivi, a e. 340. Per eslratlOi anche nelle Delis. degli Erud, Tose, tom. IX, 
pag. 92 ; ma è sbngliato il giorno, ponendosi ivi il 47 di febbraio. 
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promettitore per proprio conto e per interesse dei figliuoli ; e nell'as- 
senza di Federigo e Manfredi e del conte Guido da Modigliana del 
fu conte Tegrimo, non mancarono i loro procuratori. 

Due giorni dopo , Guido , Uberto e Ciupo , figliuoli di Guido dei 
Pazzi, si accostarono a quel giuramento; e nel d) seguente, Uberto 
Spiovanato del fu Ranieri Pazzi , che recò la promessa altresì delFas- 
sente fratello Ubertino. Il qual servigio rese pure all'altro fratello 
Neri, Giapetta del fu Uggeri de'Pazzi. Finalmente, non mancarono 
in quello stesso giorno, e in quello stesso convegno, i giuramenti 
e le promesse , abbenchè prestate per procuratori , di Ubaldino 
della Pila e del figliuolo , di Ceprenello e di Ugolino da Filiccione 
fratello suo \ 

Come Tesperienza dice, che altro è il promettere, altro il man- 
tenere; così non faremo rimprovero ai nostri padri d'aver voluto 
che quei magnati dessero buoni mallevadori. Quindi è che a quelle 
case dei Mozzi furono visti accedere, per tal bisogna , molti chiari 
e grandi cittadini ; quali , per tacere di molti più , Stoldo di Ia- 
copo de' Rossi , Simone Donati , Berto del fu Ranieri Frescobaldi , 
Bonaccorso e Buggeri , Orso del fu Bellincione Adimari , e altri 
de' Pulci, de'Della Tosa^ de' Cavalcanti , de' Guidalotti , de' Pazzi, 
de' Da Gagliano, Nerli , Bonaccorsi *, 

Certo è poi , che dovremo lodar molto la prudenza politica del 
Cardinale, se, quasi a suggello di tutto l'affare, chiese che si 
obbligassero in modo espresso le più delle principali corporazioni 
delle Arti; che in esse, come ognun sa, stava quel nerbo e quella 
possanza per cui Firenze fu detta poi un'altra Roma. A questo 
fine salutare i sindaci e procuratori delle Arti della lana, dei giu- 
dici e notai, mercadanti, medici e speziali, beccai , fabbri , calzo- 
lai e pellicciai, presentatisi al ridetto Cardinal Latino , gli promisero 
intiera obbedienza , e di stare in tutto a quanto erasi statuito 
nella pace conohiusa tra guelfi e ghibellini '• Ignoriamo tuttavia 
(e sarebbe curioso a sapersi ) perchè alle corporazioni artistiche, le 



1 Capitoli , Registro N." 129 , a e. 341 tergo. Nelle Delix, degli Erud, Tose. , 
tom. IX , pag. 9%, 93 , si baono i soli nomi. 

' Ivi, a e. 342 tergo. Nelle Delit. degli Erud. Tose, tom. IX , pag. 93-96, 
slanDO i singoli nomi. 

' CapiloU, Registro N.» 29, a e. 345. Nelle Delts. degli Erud, Tose, tom. IX, 
pag. 96, si recano i soli nomi dei procuratori e sindaci delle Arti. 
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quali fecero cotale promessa^ noa si vedano andar compagne quelle, 
pur floridissime e grandemente potenti, del cambio e della seta. 

I maggiori fatti fino a questo punto discorsi non debbono farci 
schivi di narrarne altri d' interesse meno generale , ma che tutta- 
via illustrano assai Targomento nostro. Annoverando fra questi il 
guasto e Farsione di Poscia [an. 4281] , avviseremo che ciò si com- 
pieva per le armi di Lucca largamente soccorse dalle milizie di 
Firenze. Spiaceva all^uno e all'altro Comune il ghibellinismo di quei 
terrazzani ; quindi è che intesero a prenderne vendetta \ t E per- 
« che i Fiorentini s' intramissono nella detta oste d'accordo de' Lue- 
« chesi , e quelli di Poscia , quando Toste tornò a Lucca , a' Fic- 
ee routini fu data e fatta villania dal popolo di Lucca ' ». 

£ fosse bastata la lezione data ai .Pesciatini; ma le fazioni 
sono caparbie : più le percuoti , più tentano vincerla. Stremati i 
ghibellini di Toscana di loro armi , si cacciano in corte di Rodol- 
fo , e lo sollecitano a mandare nella provincia nostra on vicario. 
Ed esso v'accondiscende, inviando fin qua certo Loddo tedesco (così 
lo chiamano i cronisti ) con trecento cavalieri. Ma quel ministro 
indarno s'arrovella a chiedere i soliti giuramenti di fedeltè e di ob- 
bedienza all' Impero. Tutte le terre vi si rifiutano, eccetto Pisa , 
Sangemignano e Samminiato '. Da quest'ultimo sito egli si spicca 
colle masnade che guida , e colle armi dei Pisani , a battere i Fio- 
rentini , i Lucchesi e altre terre circostanti. Dopo aver combattuto 
come meglio potè , alla fine , per difetto di forza e di seguito , 
s'acconcia co' Fiorentini e cogli altri guelfi , e ripara [an. 4284] in 
Germania *. 

Ma questi che raccontiamo sono piccioli avvenimenti a petto ad 
altro grandissimo in sé , e che adduceva effètti memorabilissimi , il 
quale si consumò in Sicilia a' 30 marzo del 4288. Parlo del Vespro; 
di quel mutamento, cioè, che chiamò fin colà le armi del nostro Co- 
mune. Il quale , anziché soccorrere a coloro che ributtar volevano 
l'esosa e tirannesca dominazione, e vendicare l'insulto e l'onta 



1 AlALisp., e. 289. - G. ViLL., VII , 77. 

* Malisp., Ioc. cit. - G..VILL , Ice. cit. , che lo ricopia. 

' AIalisp. c. S30. - G. ViLL. VII, 78. - M. di C. Stbf., IL, 455. Che SaDgc- 
mignano fosso di questo numero vien comprovalo con documenti dal Pbcori , 
^lorioL àxiWa 7>rra ài Sangemignano; Firenze, 4853, pag. 409. 

* Malisp. - G, ViLL. - M. DI C. Stbp., Ioc. cit. 
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foresliera, aiutava quel medesimo re di cui prima Palermo e poi 
altre terre delf ìsola avevano spezzato lo scettro. Lo che pensiamo 
procedesse sì dalla devozione verso Carlo, ben conosciuto perso- 
nalmente dai Fiorentini , come dagli spiriti guelfi così diffusi , e 
finalmente da quella medesima fede ch^era suggellata dai trat- 
tati. Ma lasciate queste ragioni , la storia dice che il Comune soc- 
corse air Angioino con cinquanta cavalieri di corredo , e cinquanta 
donzelli di nobili casate; i quali, fatti cavalieri, sotto il comando 
del conte Guido da BattifoUe de' Conti Guidi , pervennero a Catena, 
picoiola terra di Calabria , posta sullo stretto di contro a Messina; 
accompagnati da cinquecento militi. I cronisti aggiungono che quivi 
Carlo gli ricevesse graziosamente, facendone molti di essi cava- 
lieri. Certamente questo drappello , al pari delle milizie d'altre 
terre guelfe di Toscana , tu. con lui alfassedio di Messina ' , ove 
sventolò a il padiglione grande del Comune di Firenze , il quale 
« rimase alla partita da Messina , e' Messinesi il misono per ricor- 
« danza nella loro grande chiesa ' ». 

Veramente quest'anno 8S è degno di sipeciale ricordanza. Fu 
in esso anno che s'iniziò in Firenze quel governo onninamente de- 
mocratico che riusciva a mina , come a gloria delia patria '. Di 
siffatto mutamento , così essenziale , era testimone quel Dino Com- 
pagni le cui parole adoprerèmo , servendo esse a ritrarci quel mu- 



* Malwp., c. 226. - G. Vill., VII, 64. 
' G. ViLL , Ice. cit. 

' VogliODO esser qai riferite cella loro vera dettatura alcune osservazioni di 
SciPioNS Ammirato, an. 4i82. « E sopra tutto parve che si fosse avuto riguardo a 

■ fondar uno stalo aiFatto popolare , non volendo che fussono ricevute al governo 
e persone, che non fossero comprese sotto ih nome e insegna d'alcuna arte, ezian- 
« dio che quelle arti non esercitassero : perciocché, sì come non stimavano cosa 

■ conveniente il levar via tutto il governo di mano de' nobili, cosi giudicavano 
« esser necessario , che almeno col nome che prendevano , deponessero parte 
« dell'alterigia , che porgea loro quella boriosa voce delja nobiltà , acciocché la 
« distinzione che avea fatto ne' cittadini in processo di tempo la virtìi o la for- 
« luna , si agguagliasse ora in quanto più si potea sotto il titolo dell'arti , non 
e meno comune al nobile che all' Ignobile. Il che é stato anche osservato be- 
« nlssimo infino a' presenti tempi con la voce di cittadino ; talché il nome di 
« gentiluomo é stato da molti usurpato più come cosa forestiera , ehe per pro- 
« pria della città , e come il nuovo governo in apparenza , e in fatti s avea a 
« commettere in mano d'uomini di costami quieti ; così non vollero altro nome 
m arrogarsi di quello che altre volte nella città si era costumato , massimamente 
« essendo di questo reggimento stati i primi ritrovalori i mercatanti di Calimala ». 

IV. 2 
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lamento con colori di tanta vivezza , che vanamente desideri in 
qualunque altro scrittore, a Stando amendue le parti nella città 
(( (esso scrìve) godendo i beneficii della pace , i Guelfi , che erano 
« più potenti, cominciarono di giorno in giorno a contraffare a' patti 
(( della pace. Prima tolsono i salari a'confinati , poi a chiamare gli 
« ufici senza ordine, e i confinati feciono ribelli : e tanto montò il 
c( soprastare , che levarono in tultogli onori e benefici a' Ghibellini , 
n onde crebbe tra loro la discordia. Onde alcuni , pensando ciò che 
« ne {loteva avvenire , furono con alcuni de' principali del popolo , 
(( pregandoli ci ponessono rimedio, acciocché per discordia la terra 
« non perisse. Il perchè alcuni popolani gustando le parole si por- 
« gieno, si raunarono insieme sei cittadini popolani: fra' quali io 
a Dino Compagni fui, che per giovanezza non conosceva le pene 
ce delle leggi , ma sì la purità deiranimo e la cagione che la città 
« venia in mutamento. Parlai sopra ciò, e tanto andammo conver- 
ge tendo cittadini , che furono eletti tre cittadini capi deirArti , i 
« quali aiulassono i mercatanti e artieri dove bisognasse; i quali 
ce furono Bartolo di messer Iacopo de' Bardi, Salvi del Chiaro Gi- 
tt rolami , e Rosso Bacherelli , e raunaronsi nella chiesa di San Pro- 
« colo. E tanto crebbe la baldanza de' popolani co' detti tre , ve- 
« dendo che non erano contesi; e tanto gli riscaldarono le franche 
« parole de'cittadini , i quali parlavano della loro libertà e delle 
a ingiurie ricevute ; e presono tanto ardire , che feciono ordini e 
a leggio che duro sarebbe di rimuoverle. Altre gran cose non fé- 
ciono: ma del loro debole principio feron assai * ». 

L'ultimo capo dell'istoria di Ricordano Malispini è consecrato 
ugualmente al racconto di questo rivolgimento. Soggiungendone le 
sue proprie parole, daremo modo al lettore di vedere in che i due 
cronisti vadano d'accordo , in che siano disformi , e finalmente come 
si suppliscano a vicenda. 

a Negli anni di Cristo 1282 (scrive dunque il Malispini), essendo 
« la città di Fiorenza al governo di quattordici Buoni uomini , come 
« avìa lasciato il Cardinale Latino, ciò erano otto Guelfi e sei Ghi- 
« bellini , parendo a'cittadini il detto ufìcio gran vilume ad accor- 
« dare tanti divisati animi, e massimamente perchè a' Guelfi non 
« piacea la consorteria de' Ghibellini , né gli usciti, per le novità 
« già nate, siccome la perdita che'l re Carlo avea già fatto del- 

*■ Dino Coup. , Cron. Fior, , pag, 5. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 11 

« IMsola di Cicilia, e della venuta del Vicario dello 'mperio in 
(( Toscana , e s) per guerre cominciate in Romagnia , e per lo Conte 
d di Monte Feltro : per iscampo e salute della citte , sì annulla- 
« fono il detto ufficio di quattordici , e fecesi nuovo uficio e signo- 
« ria a governo della città , i quali si chiamarono Priori. E que- 
a sto trovato si cominciò per li consoli delParte di Calimala , 
d grandi e popolani e mercatanti , e la maggiore parie amadori 
(( di Parte guelfa e dì Santa Chiesa. E' priori dell'arti furono tre, 
a de' quali questi sono e nomi : lo sesto d'Oltrarno, Bartolo de'fiardi 
« per Tarte di Calimala : per lo sesto di San Piero Scheraggio , 
9 Eosso Bacherelli per V arte del cambio : per lo sesto di Santo 
a Pancrazio, per l'arte della lana. Salvi del Chiaro. E cominciò il 
« loro ufìcio a mezzo giugno nel detto anno , durando due mesi ; 
« e cosi dovean seguire per le dette tre Arti , tre priori : e furono 
« rinchiusi, per dare udienza, a dormire e a mangiare, alle spese 
t del Comune, nella casa della Badia, ove anticamente si rauna- 
« vano gli Anziani * 9. 

L'ufficio del priorato doveva sostenersi, come pare, da tre ar- 
tisti. Spirato il primo bimestre (e ciò fu il 45 agosto 488S) si 
credè migliore che tale autorità fosse partita in sei , uno per sesto. 
Si trassero adunque i tre nuovi priori dalle Arti maggiori de'me- 
dici e speziali, de'setaioli,^ de' pellicciai e vaiai. Ed eranvi dei 
grandi , come dei popolari *. 

« Le loro leggi.... furono, che avessono a guardare l'avere del 
(X Comune , e che le signorie facessono ragione a ciascuno, e che i 
« piccoli e impotenti non fussono oppressati da' grandi e potenti, 
a E tenendo questa forma, era grande utilità del popolo. Ma tosto 
« si mutò , perocché i cittadini che entravano in quello ufficio, non 
«r attendevano a osservare le leggi, ma a corromperle. Se Tamico 
« il parente loro cadea nelle pene, procuravano colie signorie e 
« cogli ufìci a nascondere le loro colpe , acciocché rimanessono im> 
ce puniti. Né l'avere del Comune non guardavano^ anzi trovavano 
ff modo come meglio il potessono rubare : e cos) della camera del 
cr Comune molta pecunia traevano sotto pretesto di meritare uo- 
a mini che Tavevono servito. Gì' impotenti non erano aiutati , ma 



* Malisp. , e. 234 . 

* GiAC. Malisp., c. 231. - Dino Coup., pag. 5. - G. Vill., VII, 79. - M. di 
C. Strf., ih, 458. 
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a i grandi gli offendevano , e così i popolani grassi ohe erano ne- 
(( gli u6ci e imparentati co* grandi : e molti per pecunia erano di- 
ce fesi dalle pene del Comune, in che cadevano. Onde i buoni 
(( cittadini popolani erano malcontenti, e biasimavan Tuficio 
(( de' priori , perchè i guelfi grandi erano signori ^ ». 

In questo rigoglio di Parte guelfa , Firenze festeggiava Carlo 
principe di Salerno, primogenito di Carlo d*Angiò, il quale, seguitato 
da seicento cavalieri, traea di Provenza, volendo il padre accorresse 
esso pure alVassedio di Messina. Brevemente soggiornò nella no- 
stra terra , ove dette indizio di cortesia , sapendosi come creasse 
tre cavalieri de' Buondelmonti. Ciò nell'ottobre 4882 '. Nel 84 no- 
vembre poi Firenze stessa riveriva altro ospite nobilissimo , Pietro 
conte d'Alen^on ( il Conte di Lanzone ] fratello del Re di Francia , 
il quale re Filippo mandava in soccorso a re Carlo. Quivi si posava 
alquanti dì, veduto onorevolmente da ogni ordine di persone *. 

Riflettevamo poco sopra , essere memorabilissimo nelle storie 
nostre municipali quest'anno 88: era principio al priorato. Questa 
considerazione, cui ancora l 'Ammirato pose mente, ne fa ram- 
pollare un'altra, la quale non sapremmo significare se non che 
usando delle parole di questo stesso scrittore, e Datosi adito (egli 
(c dice) a nuove genti di venire innanzi per la participazione del 
« reggimento, vennero su nuove famiglie; onde quasi spenta del 
(c tutto, almeno invecchiata queirautica cittadinanza, sMnco- 
« minciava a sentir sorgere quasi in una nuova città , un'altra 
« propagine di genti. Et si vedranno gli antichi condurre, tanto 
« può lo scambiamento delle cose umane, se del nuovo governo 
a vorranno participare , pian piano a' nuovi nomi riprendere , et 
« quasi mascherarsi sotto altre insegne , perchè non fussero del 
« seme et delle schiatte di quelli primi uomini riconosciuti. Con- 
a ciosia cosa che quello, che all'altre città suole recare splen- 
« dorè, in Firenze era dannoso, o veramente vano e inutile. Di 
« qua si vedranno i Tomaquinci in Popoleschi , in Tornabuoni , 
« in Giachinotti , in Cardinali e in Marabottini trasformarsi ; i Ca- 
«e valcanti in Malatesti, e in Ciampoli; gl'Importuni in Cambi, et 
« così altri 'molti; e in somma ^ chi l'armi, chi i costumi et chi gli 



» Diro Coup. , pag. 8-6. 

* G. Malisp., c. 234 . G. Vill., VII, 8o. 

' G. Malisp. - G. Vill., Ioc. cit. - Ahmirat., an. 4282. 
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« esercizi matare. Se pure, come anctie a molti accadde, non fu- 
« rono di coloro i quali con allerigia piii che toscana amarono 
«r piuttosto il nome di quell'antica nobiltà, ben che ignudo et 
a povero, ritenere, che ricever in casa, ancora che piena d'utile 
a et di riputazione, quella voce^ et quei costumi, et quelle arti 
« del nuovo popolo. Da che sorgeranno le contese mortali dell'una 
a fazione e dell'altra; acciocché, quando accadere darsi bando al 
« detestabile nome di guel6 et di ghibellini, non rimanga la città, 
« ove fecondamente alligna Tumor delie parti, priva della semenza 
« di fresche divisioni. Da questi rampolli , i quali in quest'anno 
a furono senza dubbio gittati, a tale si vedrà crescere il favore 
« della pazza plebe, che vedrai pervenire il governo della città 
<c neirarbitrio de' Ciompi ; risedendo nel più sublime luogo del 
a reamente, et dando le leggi al popolo Fiorentino colui , il 
a quale uscito poco innanzi dalla bottega , unto d'olio et di brut- 
or tura ripieno , avea scardassata la lana ; perchè io6no ne* petti 
« de gl'huomini amantissimi della libertà venuta puzza e orrore 
« di simil condizione di vivere, nascesse in processo di tempo 
ff non ingiusta , né punto disonorata , voglia di passar ad una 
« moderata forma di principato ^ ». 

Noi tocchiamo adesso colla nostra narrazione Tanno 4283. Carlo 
d'Àngiò, neiranno a questo antecedente , aveva accusato Pietro re 
d'Aragona di tradigione e di fellonia , e si era profferte dispo- 
stissimo a mantenerglielo combattendo con lui corpo a corpo. Il 
guanto fu raccolto, e si fermò che Bordeos di Guascogna, terri- 
torio del re d'Inghilterra, fosse il luogo pel duello stesso, da 
combattersi tra Carlo e, Pietro, coi quali pugnerebbero novanta- 
nove cavalieri trascelti per ciascuna parte. Simile combattimento 
doveva decidere delle sorti della Sicilia ; perchè stava nei patti , 
a che quale de' detti revincesse la detta battaglia , avesse di quoto 
« l'isola]; e quegli che fosse vinto, s'intendesse per ricreduto e 
« traditore per tutti i cristiani , e mai non s'appalesasse re, dispo- 
« nendosi d'ogni onore ' ». Gli umori guelfi de' Fiorentini posero 
in cuore a parecchi di offerirsi a Carlo come campioni della pu- 
gna , alla quale a invitarsi a lui de'migliori cavalieri del mondo » , 
e ove s'apparecchiava a insanguinarsi per l'aragonese « alcuno 



* Ammirat., an. 4282. 

- G. ViLL. , VII , 86. Vedi anche G. Maliìp., c. 235. 
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(( italiano di parte ghibellina ^ ». Aggiustando poi fede agli storici 
fiorentini y non preteriremo la venuta di Carlo nella nostra oitth , 
la quale si assegna ai 14 marzo 1283. Era incamminato per la 
Guascogna onde duellarsi. Il Comune fecegli grande onore ; ed 
egli , a mostrarsegli grazioso , dette il cingolo militare di cavaliere 
ad otto individui tra fiorentini, pistoiesi e lucchesi : poscia, transi- 
tata Lucca , alla spiaggia di Motrone si ricolse in sedici galere ve- 
nute di Provenza , e fece vela verso Marsilia '. 

Firenze godeva in questo tempo di riposo e di pace interna ', 
sondo come sopite, se non spente, le parti politiche che in addietro 
le fecero tanti danni. Ciò nuUameno il principio guelfo durava nella 
sua prevalenza *. Guelfa, se così può chiamarsi , era anche la po- 
litica esterna ; e ciò tanto spiccatamente, da far sostituire talora il 
nome e T istituzione di Parte guelfa al nome delFautorità stessa 
del Comune di Firenze. Il che fa vedere quanto gran cosa fosse 
colai magistrato, osservandosi che ad esso, anziché allo stesso 
reggimento, Carlo principe di Salerno s'indirizzò quando volle 
che Pisa gli mantenesse il patto di soccorrere con galere airim- 
presa di Sicilia ". 

Questo nome di Sicilia riduce alla memoria i principii di quel- 
la guerra , lunga e cruenta; tra Genova e Pisa *, che fu renduta 
celebre dalla battaglia della Melorìa [6 agosto 4S84], la battaglia 
navale più segnalata del medio evo. La vittoria de* Genovesi ad- 
dusse seco questi effetti; che la padronanza del mare, prima di- 
visa ( taccio di Venezia ) tra Pisa e Genova , tutta si concentrasse 
nella seconda delle due città , e che quel potere onde Pisa stessa 
vantaggiavasi già come capo di Toscana , fosse da quindi innanzi 
diviso tra Lucca e Firenze. Le quali città, guelfe in egual modo, 
posto giù ogni ritegno , a questo solo parvero tendere con tutti i loro 
sforzi, a ridur come in cenere la città vinta e ghibellina. E fu un 



^ 6. VlLL., loc. cit. 

' G. Malisp. , e. 235. - G. Vill. , loc. cìt. 

' Basterà vedere la dipintura che ne fanno G.IIalisp. , e. 237, e G.Vill. , 
VII , 89. 

* G. VlLL., loc. cit. 

' La lettera relativa , tratta dagli archivi di Napoli, ò stampata dall'AMARi , 
La guerra del Vespro Siciliano, ediz. ita; Firenze. 4861 , pag. 682-683. 

^ Si pongono nel 4282, secondo quanto ha chiarito il Dal Borgo, op. cit , 
tona. I , par. II , pag 24i. 
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grido di guerra, al quale risposero, sollevando le armi, tulli i guelfi 
toscani. Perchè alla lega così nominata tra i comuni di Firenze , Gè- 
nova e Lucca del 13 ottobre 4284 ^ si aggiunsero immantinente Prato 
[U ottobre], Pistoia [15 ottobre], Siena [48-80 ottobre], Sommi- 
niato , PoggiÌ3onsi , Sangemìgnano [20 ottobre] , e finalmente i conti 
di Gollegalli [24 ottobre] ', senza che manchino storici che vi ag- 
giungano anco Colle e Volterra '. Dovevano tutti unirsi nella guerra 
che Genova si proponeva combattere per mare , Firenze e Lucca 
per terra , e rimaner obbligati dal patto comune anco venticinque 
anni dopo la pace che si facesse. Se vero è che Tedio dei Geno- 
vesi fosse ispirato da brutale aviditcì commerciale , è certo ugual- 
mente che Firenze si mosse a tanta offesa per gli umori guelfi 
ch'erano in lei , e che non comportavano la ghibellina oltracotanza 
della rivale. Questo risulta dairattestazione di Iacopo Doria ^, come 
ancora dalle parole proemiali della lega. Lasciando poi che la strin- 
gesse per Firenze nostra Brunetto Latini , ch'era guelfissimo, vorrà 
porsi attenzione al patto mollo significativo espresso in colai do- 
cumento, per cui era dello che il conte Ugolino di Donoralico ed i 
figliuoli, non che Nino giudice di Gallura, potessero unirvisi quando 
loro tornasse in grado ; lo che valeva quanto lo sperare in un mu- 
tamento guelfo di Pisa '. Lo che procedeva naturalmente dalfes- 



< É riferita , a non dire della stampa fattane dal De Turris , in Dal Borgo , 
Dipi. Pis. , pag. 4-13 , nei Monumenta HisL Palr. ed. iustu regis Caroli Alberti ; 
ove anzi s' incontra due volte , cioè nel Liber lurium Roip, Gen, , tooo. II , 60-68 , 
e nel tom. I, 1560-68, Chartarum, Sbagliano gli storici fiorentini, eccetto l'Am- 
mirato, riferendo essa lega al settembre. V. G.Malisp., 0.243.- G. Vill., VII, 
98. - M. 01 C. Stef. , IH, 468. 

' I documenti nel loro testi originali stanno nel precitato tomo II del Lib. 
lur. , dalla col. 68 alla 76. Quanto a Siena però giova supplirvi cogli altri atti 
che troviamo nel predettò tomo I. Chart , col. 4658-68. È bene anche sapere , 
che della adesione di Pistoia avevasene un frammento già stampato in Dal Borgo, 
op. cit., pag. 43-14. 

' G. Malisp., c. 243. - G. Vill., VII, 98. - M. di C. Stef., Ili , 462. 

* -c Quum autem fìictum fuisset per bomines lanue tam notabile et magnum 
« triumpbum, cogitaverunt Lucani, Fiorentini, et alil homines de Tbuscia , civi- 
c tatem Pisanam ad partem Guelfam reducere, quum sola civitas Pisana in Thu- 
« scia per partem regeretur Guibellinam ». Ann, Gen, in Morat. A./. S., VI , 588. 

' Scrive Iacopo Doria a proposito della signoria della città di Pisa confe- 
rita in seguito al conte Ugolino : « Qui quldem erat de parte Guelforum, quam- 
« vis de eis paucissimi tunc temporis io civitatc Pisana rcperirentur .... Et sic 
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sere stata come iniziata questa federazione delle tre Repabbliche , 
quanto a Firenze, dalle pratiche della Parte guelfa. Invero qualche 
tempo dopo, innanzi ii 43 ottobre, convenivano in Rapallo i sindaci 
de'comuni di Genova e di Lucca e quelli della Parte, per stipulare 
un accordo vicendevole; il quale, per vedersi espressamente ram- 
mentalo nella lega cui accennavamo , vuol giudicarsi ne fosse ac- 
concio preparamento S 

La semenza guelfa portava bentosto frutti rispondenti alla 
natura sua, fatti più ubertosi dalPelezione del conte Ugolino a 
potestà di Pisa (assumeva FufiBcio il 48 ottobre), gran campione 
di quella setta '. Sgombrati i Fiorentini da Pisa [4 novembre] , usi 
a dimorarvi , per comandamento del Comune nostro , comincia il 
guerreggiamento dalla parte di Volterra , ove i Fiorentini stessi in- 
viarono affrettatamente 600 cavalli ; senza che fossero lente a dare 
il lor soccorso le altre terre della lega '. Nello della Pietra , quegli 
cVehbe inanellata la Pia dei Tolomei , era il capitano di quella ta- 
glia *. La guerra fu duramente agitata nella Valdera , e i collegati 
presero di viva forza assai castella di quelle de* Pisani'; e taluna 
n'ebbero per libera dedizione, come Montecuccari ^ Ma all'acquisto 
più rilevante [84 decembre] dava occasione il vescovo di Volterra. 
Questo prelato, ch'era signore di molte terre, concedeva per certo 
tempo ai Fiorentini ventisette castella che gli avevano riacquistate , 



« in veritate accidit , ut Pisana civitas regi coeperìt per partem Guelfonim ». 
Ann. G«n. , in Murai. K. /. 5. , VI, 588. Afferma però Tolomeo Luccbcsi, Brm>, 
AwnaU^ on. 4286: a Eodem tempore Lucenses cum FlorentiDis confoederati cum 
« lanuensibus contra Pisanos ; in qua confaBderatione requUitus comes Ugolinus, 
« noluit consentire ; studutt tamen parti Thusclae piacere , ut ex effectu proba- 
a tur, prò pactis servandis ». 

' « Et bec facta sunt infra illos dies sex, dequibus flebal mencio in instru- 
a mentis societatis facto apud Rappalum , districtus lanue , inter comune lanue , 
« comune Luce et Partem guelforuro Florencie , sive sindicos eof umdem comu- 
« nium et Partis ». Lih. lur, , H , 67. Di questa convenzione di Rapallo scrive 
distesamente il Rorcioni, hior. Pfs., pag. 685. 

« G. Malisp., c. Ì43. - G. ViLL., VII, 98. - Guid. db Corv., Fragm.ERst. 
Pi$, in MoRAT. A. /. 5. , XXIV , 493. 

' G. Malisp. - G. Vill., loc. cit. 

* Amvirat., an. 4S84. - Pbcori , op. cit., pag. 440. 

■ G. Malisp. - G. Vill., loc cit. Notiamo l'errore dello Stefani [IU, 462), 
il quale scrive che le terre espugnate erano in Valdarno. 

' AuMiRAT. , an. 4S84. 
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perchè si rimborsassero delle spese della guerra, e coacedeva loro 
altresì dì fabbricare ud porto di mare nel territorio del vescovato \ 
Impresa di maggior momento era però riserbata alla primavera ; 
Tassedio di Pisa per mare e per terra. Volevasi ridurre a' borghi *. 
A campare da cotanta mina i Pisani, consigliatisi coi loro prigionieri 
di Genova , conferirono come una dittatura per dieci anni al conte 
Ugolino già loro potestà, Gdenti, che più che l'essere egli il mag- 
gior cittadino loro , gioverebbe a farli salvi il colore guelfo sfaccia- 
tissìmo onde si distingueva, e per cui era in tanta grazia dei Fio- 
rentini. Opinavano essi, che ciò varrebbe a volgere in loro prò non 
solo quel popolo, ma i Lucchesi eziandio, e gli altri della taglia ^ 
Né il Conte ebbe a disdegno l'ufficio pericoloso, ma fidatamente vi 
si acconciò nel febbraio del 4285 *. Vero è, che anche prima aveva 
impreso a ridur Pisa a parte guelfa , facendosene signore , ed espel- 
lendone i ghibellini , come sì vide nel gennaio precedente '; ed aveva 
procurato di intendersela su tal negozio coi Fiorentini e coi Sanesi. 
a E dissesi in Fiorenza , che 'l detto conte Ugolino presentando a 
er certi caporali cittadini di Fiorenza vino di vernaccia , e certi 
« fiaschi entrovi molti fiorini acciocb'acconsentissono al detto ac- 
<r cordo * ». I Genovesi e i Lucchesi non furono richiesti , e perciò 
si tennero ingannati e gravati da' Fiorentini e daVimanenti To- 
scani ^. Il Conte tuttavia mulinava d'abbonire i più vicini ; e il 
faceva con tanta sicurezza di sé, da suppor lecito di dare alla 
lor guardia Bìentina^ Ripafratta e Viareggio ^. Lasciamo l'incolpa- 
zione che n'ebbe, ed avvisiamo piuttosto come i Lucchesi stessi non 
si tenessero paghi di cotal concessione. Fra il giugno ed il luglio 
a ferro ed a fuoco ebbero le castella di Quosa e di Avane nel 
Valdiserchio '. E i Genovesi recarono danno inestimabile a Porto 



1 Ammirat t an. 4284. 

* G. Malisp. - G. ViLL., loc. cit. 

' lACOB, De Aur., AnnaU Gm., in MuKat., U. /.5., VI, B88. - Cronica di Pisa, 
in MuBAT., R. I 5., XV , 979. 

* Anontm., Fragm. HisL Pis,, in Morat., W. / S, XXIV, 6. 

* G. Malisp. - G. Vill., loc. cit. 

' G. Malisp., loc. cit. È ricopiato a parola da G. Vill., loc. cit. 
' G. Malisp. - G. Vill., loc. cit. 

« AwoNYM., Fragm, Hisl. Pw., in Murat., R. I. S., XXIV, 648. - Ptolom. Ld- 
CEH8., Brev. Armai. ^ an. 4285. 

» Anohtii.. Fragm. Hist. P«., in Murai. R. S. /., XXIV , 648-649. 

IV. 3 
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Pisaao , avendo cavalcato il mare con settanta galere ^ « E dì certo 
(( s*e Fiorentini avessono attenuta la promessa , la cìttk di Pisa 
<r sarebbe stata presa, e disfatta, e recata a'borghi compera ordinato. 
« Ma i Fiorentini ordinarono eh' e' mandassero i loro cavalieri alla 
« guardia de^ guelfi di Pisa, e perciò fu difesa; onde i Fiorentini 
(f molto furono ripresi da' Genovesi e Lucchesi per lo rompere che 
« feciono di loro promessa e saramento per scampare Pisa ' ». 

Volentieri abbiamo qui anteposto lo storico fiorentino airanonimo 
di Pisa presso cui incontri quasi una simile narrazione, avvegna- 
ché egli medesimo affermi che Firenze sì ritenne dall'offendere 
Pisa per accordo , diciamolo pure, comperato del conte Ugolino , dì 
Nino dì Gallura e de'guelfi ch'eran colà con la parie gudfa di Fio- 
renza '. Né questo ci deve sorprendere. Chi non rammemora infatti 
il trionfo allora menato dalla parte guelfa di Firenze sul governo 
di Pisa stessa ? Già fu detto aver dovuto esulare da essa cìttk quanti 
odoravano di ghibellino. Aggiungeremo, che gli aggiustamenti della 
parte guelfa dì Firenze in questo stesso anno 4285 fecero cadere 
sfasciate ed adeguate al suòlo nella cittb di Pisa dieci case, palazzi 
o torri che dir piaccia , di grandi cittadini , che mleano casai più 
di maggior quantità *. 

Reggeva la chiesa aretina in questo mentre tal vescovo , che 
or sapea meglio gli ufficiì della guerra che della chiesa. . . uomo su- 
« perbo e di grande animo ^ b ; Guglielmino dei Pazzi ^. Nel detto 
anno 4385 adunque, air uscita d'ottobre, a costui saltò in testa 
di mandare 500 fanti ghibellini del contado di Firenze , d'Arezzo e 

< G. Malibp. - G. ViLL., loo. cit. - Arohth., Fragm. Bùt, Pis.j in Morat., 
loc. cit., col. 649. 

* G. ViLL., loc. cit. Meno esplicito è 6. Malisp., Ioc. cit. 
' Anontm. , Fragm, HisU Pis.^ in Murat., loc. cit. 

* Arokth. , Fragm, Bist. Pis., loc. cit. ; e Dal Borgo , Dissert. sopra Vlst. 
Pis. , Tom. I , P. II, pag. 360. 

' Dino Compagni, pag. 6. 

•* Dino Compagni, loc. cit. Il Villani (VII, 440), lo Stefani (HI, 4*79) e Sbr 
Gorello. Cronaca e. 3 in Morat. A. /. S., XV., 822, lo dicono degli libertini. 
Il Coleli, annotatore ed ampliatore dell' /tolta Sacra deirUghelli, professa di 
voler piuttosto credere a Dino che al Villani, tnquantochè Dino visse al tempo 
del detto vescovo, e ben lo conobbe. Ma l'argomento più valido per dire che il 
vescovo fu dei Pazzi, ce lo porge l'afTermazione di Guglielmo di quella famiglia ; il 
quale, come vedrassi, secondo Dino stesso sì rifiutò a spengerne la vita, dichiarando 
non volere uccidere chi era del suo sangue. Il medesimo Villani poi (VII. 431), 
ripetendo il racconto di tale congiura, dice che il Pazzi era nepote del vescovo. 
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di Siena airimpresa in apparenza modesta , ma per gli effelli , 
come crediamo , molto ambiziosa dì far ribellare ai Senesi un 
forte loro castello chiamato Poggio Santa Cecilia. Con ciò inten- 
deva recare gran turbamento airuniversalità dei guelfi toscani , 
avvegnaché le ostilità fossero addotte in tal parte d^onde po- 
teva divamparne gran fuoco. E questo sospettò il comune di 
Siena , tanto che non volle correre il rischio d^amministrare tal 
guerra colle sole sue armi, ma ottenne d'essere aiutato dalla 
taglia de' guelfi, di cui era capitano il conte Guido di Monforte. 
Anzi non è taciuto dagli storici della parte che vi presero molti 
cittadini dì Firenze. La fazione si ridusse ad assediare per oltre 
cinque mesi Poggio Santa Cecilia, ch'era munitissimo. D'attorno al 
quale il prelato battagliero non valse a togliere gli assalitori , seb- 
bene avesse riunito grand'oste pel sussidio datogli bellamente da 
tutti quanti i ghibellini della provincia. Parte guelfa era più pos- 
sente in armi; « per la qual cosa quelli del castello, avendo per- 
<v duta la speranza del soccorso, n'uscirono la notte di sabato 
« d*Ulivo del mese d'aprile , e molti ne furono morti e presi , e 
« quegli che furono menati in Siena , furono chi impiccato e chi 
« tagliato il capo , e '1 castello fu tutto disfatto insino alle fon- 
a damenta ^ ». 

La stella dei guelfì,se potè rifulgere in quest'azione, corse pericolo 
d* impallidire anche troppo nel veniente 1886. Papa Onorio aveva 
acconsentito che Prinzivalle Fieschi de'conti di Lavagna suo cap- 
pellano si recasse in Germania, perchè l'eletto Ridolfo il mandasse di 
\h suo vicario in Toscana a racquistarvi le contese ragioni imperiali. 
Venne in Firenze, ed ospiziato dai Mozzi, richiese i Fiorentini, i 
Sanesi , i Lucchesi , Pistoia e l'altre terre e baroni di parte guelfa 
della provincia di giurare le comandamenta dell'Impero. Tutti dissero 
non voler sapere né d'obbedienza né di giuramenti. Montato sulle 
furie, lasciò la città, a lui e al signor suo inospitale, condannando i 
Fiorentini in sessantamila marche d'argento, e proporzionatamente 
ogn'altro inobbediente. Non sapendosi però far ragione di questo 
smacco, non corse a precipizio in Germania, ma sperando di rat- 
topparla, sostò in Arezzo. Di qui mise al bando dell'Impero i Fioren- 
tini e gli altri contumaci. Ma fu tutt'una per gli Aretini, perché 
i guelfi non gli voleano obbedire per non ricader sotto l'Impero , 

* G. VlLL., loc. cil. 
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e i ghibellÌDi l'avevano a sospetto per esser egli di progenie guel- 
fissima. Concludendo , salvo Pisa e San Miniato , ogni altra terra 
e geote toscana gli voltò le spalle , tanto che dovè tornarsene in 
corte di re Ridolfo con suo poco onore ^ 

« Arezzo si governava in quel tempo pe' guelfi e ghibellini per 
« egual parte , ed erano nel reggimento di pari , e giurata avieno 
<t tra loro ferma pace * 9. 

Reggendosi quella città alla democratica, aveavi come un capo, 
che chiamavano priore del popolo. Sìmigliantemente al capitano 
delle altre città italiane, eleggevanlo di fuori; il primo si tolse da 
Lucca '. (c Cotale magistrato condusse il popolo molto prospere- 
« voi mente, e i nobili costringóa a ubbidire le leggi: i quali s'ac- 
« cordarono insieme, e ruppono il popolo, e lui presono e misono 
ce in una cisterna, e quivi si morì ». Così il Compagni \ Aggiun- 
geremo con altro isterico di gran fede , ma posteriore di tempo , 
essergli stati anche cavati gli occhi. Questo medesimo scrittore 
narra di più , che il concetto primo di rovesciare la democrazia 
aretina fu di Rinaldo de'Bostoli e degli altri guelfi; i quali, pur 
di levarsi quello stecco dagli occhi , si rappiccicarono col Tarlati e 
con gli altri grandi ghibellini ^ E a colorire cotal disegno forse 
gli persuasero le mutate condizioni dei tempi. La sedia romana 
vacava allora per esser morto Onorio IV il 3 di aprile di quello 
stesso anno [4887], e la parte ghibellina per questo fatto inopinato 
aveva presa in Toscana cotal baldanza da credersi padrona del 
campo •. 

Anche questa volta però si dovè toccar con mano, che accordi 
di tal natura hanno le gambe corte. « I Guelfi d^Arezzo (scrive il 
« Compagni) furono stimolati dalla parte guelfa di Firenze di cer- 
a care di pigliare la signoria. Ma, che fare non lo sapessono, non 
(( polessono, i ghibellini se ne avvidono, e cacciaronli fuori ^ ». 

Giovanni Villani denomina tradimento Tatto onde i ghibellini 
fecero che la parte loro contraria esulasse dalla città, e ne acca- 

> G. ViLL., VII, 448. - March, di C. Stef., IH, 169. 

' Dino Cohp., pag. 6. 

' Diro Cohp. - G. Yill., loc. cit. 

* Dino Coup., loc. cil. 
» G. ViLL., VII, 445. 

• G. ViLL., loc. cil. 
' Loc. cil. 
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giona la cupidigia di signoria, ch'era grandissima in loro ^ Del nu- 9 

mero dei congiuratori, e principale, fu il vescovo. Accoglieva questo 

prelato mdlta gente ghibellina di contado, aiutato da Bonconte di 

Montefeltro , dagli Ubertini e dai Pazzi di Valdarno. Oltredichè fa- 

Yorivanlo i ghibellini usciti di Firenze. Occorse adunque, che certa 

notte fosse loro data una porta della città ch'era mal guardata '. 

Gli espulsi vennero a Firenze a dolersi de' loro avversari ' ; < 

a Firenze, ove s'ebbe gran paura e gelosia della mutazione e novità 
accaduta in Arezzo \ < Coloro che li aveauo consigliati , gli riten- 
9 nono, e presongli a aiutare. I ghibellini, né per ambasciate né 
« per minacce avesseno da Firenze, non li accettarono; e richìe- 
e sono gli liberti , ì Pazzi di Valdarno , e Ubertini , e '1 vescovo ' »• 
I suddetti guelfi forusciti presero il castello di Rondine e Monte 
San Savino. 

Eransi legati co' Fiorentini e con gli altri guelfi toscani, e 
aveano ottenuto ad aiutargli cinquecento cavalieri della taglia. In 
tale accordo del 4 7 ottobre fu ancora espresso , che si metterebbero 
in punto, quanto più presto fosse dato, tutti i mille cinquecento 
cavalli della taglia medesima, pel cui aumento verrebbero distri- 
buiti altri trecento cavalli fra i collegati, l guelfi poi usciti d'Arezzo 
per parte loro promisero non far pace né accordo senza il consenso 
dei Fiorentini e diogn'altro confederato, di non eleggere alcuno a 
capo signore, e di mantenere colla loro moneta cento cavalli al- 
meno, per tentare il racquisto d'Arezzo; ove rientrati, farebbero 
solo quello che a tutti i collegati piacesse *. 

l ghibellini , quantunque rimasti signori della città d'Arezzo , 
tenendosi poco sicuri, avevano fatto pratiche perché, secondo il 
solito, non mancasse Taiuto dell' Impero. Calò dunque tra di loro 
Princìvalle Fieschi vicario dell'Impero stesso, il quale addusse 
seco di Germania alquanta gente ottenuta dal re Rodolfo. Teuevasi 
come il capo di tutti i ghibellini della provincia; e postosi in Arezzo, 
apparecchiava le ostilità ''. 

^ Loc. cii. 

• G. ViLL., loc. cil. 

* Dino Cohp., loc. cit. 

* G. ViLL., loc. cil. 

• Dino Coup., loc. cit. 

' 6. ViLL., loc. cit. - M. DI C. Stbp., hi, 472. - Amiiiiiat., an. 4287. 
'^ G. ViLL. - Bf. DI e. Stbf. - Ahhirat., loc. cit. 
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Erano questi preludi di ostilità e di guerra più aspra e più lun- 
ga. Passeremo in silenzio ceria correrìa che fece impunemente in 
febbraio del nuovo anno , nel contado di Firenze e intorno a Mon- 
tevarchi, la gente d'arme che era in Arezzo '. Rammentar si vuole 
piuttosto quanto essa gente ghibellina ottenne poco dopo volgen- 
dosi a Chiusi. Assalita quella città, dovè cedere e veder bandeg- 
giato ogni guelfo. Ridotti i Chiusini a parte ghibellina, fecero subito 
lega co Vincitori a combattere Siena e Montepulciano *. 

Codesta lega era cosa effettiva : facevasi guerra sul contado di 
Firenze e su quello di Siena. Stanchi alla fine i Fiorentini di tale 
provocazione , imposero tra loro ottocento cavallate con ricchi e 
grossi cavalli , e bandirono Toste sopra Arezzo. Date le insegne e 
le bandiere il 83 di maggio, le tennero spiegate, secondo Fuso, alla 
Badia a Ripoli per otto giorni '. a Poi si mosse Foste il primo d\ 
« di giugno, e furono ventisei centinaia di cavalieri e dodicimila 
e pedoni, che ottocento furono cavallate di propri cittadini dì Fi- 
or renze grandi e popolani, e trecento soldati propri de' Fiorentini, 
a cinquecento della taglia della compagnia de' guelfi di Toscana, 
« e trecento di Lucca, e centocinquanta di Pistoia, e cinquanta 
a di Prato, e cinquanta di Volterra, e cinquanta di Samminiato, 
e cinquanta di Sangimignano, e trenta di Colle, e dugentocin- 
9 quanta d'altre amistà, e de'conti Guidi guelfi, Maghinardo da Su- 
« sinana, messer Iacopo da Fano, Filippaccio da Iesi , e' Marchesi 
a Malispini , e '1 giudice di Gallura , e' conti Alberti , e altrì ba- 
roncelli di Toscana ^ ». La gente di Pistoia era condotta da«,Ber- 
nardino di Guido da Polenta. I Senesi non furono dei più solleciti , 
essendo venuti in campo col loro potestà, il conte Guido Salvatico, 
con quattrocento cavalieri e tremila pedoni, partito che fu l'esercito 
da Firenze '. 

Da che i Guelfi erano tornati, mai s'era veduta oste così nu- 
merosa e sì ricca. Gli Aretini s'avvidero tosto ch'era osso bea 
duro quello che avrebbero a rodere; quindi il consiglio loro di te- 



* G. viLL., VII, m. 

» G. ViLL., VII, 445. - Ammira?., an. 4288. 
» G. ViLL., VII, 480. - Ammirai., an. 4288. 

* G. ViLL., toc. cit. Più compeDdiosamente M. di C. Stbf , IH, 475. Quanto 
al numero dei cavalli non si accorda in tutto TAmmirat., an. 4888. 

* Ammirai., an. 4888. 
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uersì chiusi Della città \ lasciando liberìssimo rinimico di scor- 
razzare e far sue bravate in contado^ siccome effettuò per venti- 
due giorni. Allora caddero nelle forze fiorentine e de'collegati il 
castello di Leena, poi demolito, Castiglione degli libertini, le Ge- 
nie e piti di quaranta altre castella e fortezze della Valdambra ' 
e della campagna d'Arezzo. Ne Laterina resistè più di otto giorni; ' 
colpa la viltà motteggevole di Lupo degli liberti che n'era capi- 
tano ^ I Senesi in questo, in numero di quattrocento cavalieri e di 
tremila pedoni, guastarono tutte le vigne e giardini intorno ad 
Arezzo, e tagliarono Tolmo. Il giorno poi del Battista i Fiorentini, 
bene schierati mostrandosi sul prato di quella città, fecero correre 
il palio al modo loro di Firenze, e crearono anche (solite bamboc- 
ciate) dodici cavalieri di corredo dinanzi alla porta di essa *. 

Ciò fatto, il dì seguente lasciando cento cavalieri in guarnigione 
a Laterina per guerreggiare Arezzo , Toste de' Fiorentini colle amistà 
s' incamminò verso Firenze a bene avventurosamente , sanza con- 
a traslo o vista di niuna forza de'nemicì * ». I Fiorentini richie- 
sero i Senesi per loro sicurtà d'accompagnargli coH'oste loro fino 
a Montevarchi , d'onde potrebbero tornarsene a Siena per la via di 
Monlegrossoli *. a I Sanesi , tenendosi possenti e leggiadri , isdegnaro- 
<s no, e non vollero fare quella via, uè vollono compagnia de'Fioren- 
<( tini, e feciono la via diritta per guastare il castello di Luci- 
n gnano di Valdichiana, salvo che con loro andò il conte Ales- 
t< Sandro da Romena , allora capitano della taglia , con certi di 
« sua gente. I capitani di guerra della città d'Arezzo, che ve 
9 n'avea assai e buoni, il caporale Bonconte da Montefeltro e 
« Messer Guglielmino Pazzo , sentendo la partita che doveano 
« fare i Sanesi, misono uno agguato con trecento cavalieri e 
« duemila pedoni al valico della Pieve al Toppo, onde valica- 



' AuMiRAT., an. 4S88. 

* G. ViLL., loc. cit. - Lo Stbfani (III, 475) dice che (e castella reDdutesi 
Don furon che trenta ; ma a noi piace meglio stare ali'aatorìtà del Villani, che 
vien confortata dairAmmirato. 

' G. ViLL.. loc. cit. Si racconta che si arrendesse, subito che vide preparare 
certi sleccati d'intorno alla terra, affermando che nessun lupo fu mai uso di 
star rinchiuso. 

* G. ViLL., loc. cit. 

• G. ViLL., loc. cit, 

• G. ViLL., loc. cit 
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c vano i Sanesi male ordinati per troppa baldanza e sprov- 
a veduti * ». 

Assalto e sconfitta dei Senesi fu solo una cosa. Tra morti e 
presi piti dì trecento de'roigliori cittadini di Siena e doppiti per- 
fotti gentiluomini di Maremma cb^erano in lor compagnia ; vi morì 
Rinuccio di Peppo di Maremma capitano di molto grido. Il peggio 
fu che Siena abbassò molto, e che i Fiorentini e tutti i guelfi 
di Toscana ne sbigottirono. Per lo contrario gli Aretini montarono 
in gran superbia \ 

I guelfi di Pisa si erano divisi in due, gli unì col conte Ugolino 
della Gherardesca , gli altri col nepote Nino giudice di Gallura. Dì 
fronte a queste due sette stava raltra,non meno potente^ de* ghi- 
bellini di cui era capo Farcivescovo Ruggeri degli Ubaldini co^F.an- 
franchi , Gualandi , Sismondi ed altre case ghibelline di gran se- 
guito '. Il conte Ugolino, ad opprimere Tavversario, s'accostò all'ar- 
civescovo e suoi aderenti. Scemata così la forza de'guelfi, Rug- 
geri ordinò di tradire il conte medesimo; e subitamente a furore 
di popolo lo fece assalire e chiudere poi con i nepoti e figliuoli 
nella torre fatale. 

Ma non fa al soggetto nostro il dirne di più; basta si avvisi 
che alla presura del Conte tenne dietro Tespulsione d^ogni altro 
guelfo ; come Visconti , Upezzinghi , Gaetani , famiglie di primario 
credito. Nuovo crollo alla fortuna di parte guelfa di Toscana, 
e esaltazione di parte ghibellina, accresciuta dalla forza de* ghi- 
bellini d'Arezzo, dalla potenza e vittorie di Giacomo re d'Aragona 
e de* Siciliani , contro l'erede di Carlo d'Angiò *. 

I Fiorentini però non si scuorarono, né si tennero in disparte. 
Soccorsero per contrario neiragosto con dodici cavalieri di corredo 
e con dugento cavalli assoldati all'impresa d'Asciano; tentata feli- 
cemente dai Lucchesi, da Nino di Gallura e dai fuorusciti guelfi di 
Pisa *. Venendo poi di Roma e della Campagna nel settembre 
dugento cavalieri assoldati dai Pisani, i quali guidava il Conticino 
da Elei, si spinsero avanti con Nino di Gallura che era in Sam- 



* G. VlLL., loC. Cit. 

• G. ViLL., Ice. cil. 

» G. ViLL., VII, 4SM. 

* G, ViLL., loc. cit. 

» G. ViLL., VII, 4». 
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miniato per contendere il passo a tutti questi. Erano coi Fioren- 
tini trecento cavalieri della taglia, guidati da Guelfo de'Gavalcanti 
e Berardo da Rieti conestabile , per condotta di Minuccio da Biserno. 
Lo scontro successe in Maremma e fu sanguinoso pei Pisani. Molti 
furono i morti, molti i pregi, che pochi ne scamparono con Conti- 
cine. Le insegne dei vinti , recate con gran festa a Firenie , fecero 
più allegra la cerimonia; e il Comune creò cavaliere il nominato 
Berardo da Rieti \ 

Gli Aretini in questo stesso mese di settembre stavano accam- 
pati attorno a Corciano, castello che i guelG avevano loro ribellato. 
I Fiorentini, air intento di rimuovergli da questo luogo, cavalcarono 
a Laterina per andare verso Arezzo. In questa fazione inalberossi la 
prima volta T insegna del re Carlo da Berto de' Frescobatdi. Erano 
gli armati quasi mille cavalieri e quattromila pedoni. Gli Aretini, 
accortisi dì questo fatto , in tempo di notte se la batterono da quel 
castello , a modo di sconfìtti , e tornarono in Arezzo *. 

Dopo ciò chiesero aTiorentini là battaglia , e questi gli attesero 
a Laterina. Cogli Aretini erano Marchigiani, Romagnoli e fuoruscili 
ghibellini di Firenze e delle altre terre toscane; settecento cava- 
lieri e ottomila pedoni, e Vennero schierati alla Ripa di là dalFArno, 
« che si chiama Ca della Riccia, incontro a Laterina d. l Fiorentini, 
veggendo i nemici, francamente s'armarono e uscirono dì Laterina, 
e schieraronsi in sulla riva d'Arno, il qual fiume pedoni e cavalieri 
in quel tempo agevolmente guatar potevano perchè era molto sot- 
tile d'acqua '. e E ciò fatto , i Fiorentini richiesono gli Aretini che 
a scendessono al piano in su l'Arno , o dessono campo a loro di 
a passare in su il loro piano, per venire alla battaglia ; ma gli Aretini 
« a ciò non feciono risposta, ma guardavano di prendere loro van- 
ti taggio della battaglia al passare deirArno ; e cosi stette ciascuno 
« alla gara. Alla fine gli Aretini schifando la battaglia , si partirono 
a sconciamente e tornaronsi in Arezzo, e' Fiorentini rimasono schie- 
or rati in su la riva d'Arno infino al vespro, e poi si tornarono 
a in Laterina, e vegnendone poi verso Firenze , disfeciono Monte- 
(t marciano, e Poggitazzi, e Montefortino, castella de' Pazzi di Val- 
er damo. Ha partiti i Fiorentini di Laterina, la masnada d'Arezzo 



I G. ViLL., VII, m. ^ AìiMiR&T., an. 4288. 
* G. ViLL., VII, 424. 
' G. VlLL., loc. cit. 
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« con certi ghibellini, essendo a Bibbiena in Casentino, per con^ 
« dotta di certi isbanditi e rubelii ghibellini di Valdisieve, cavalca- 
« rono infine al Pontassieve presso a Firenze a dieci miglia, le- 
ce vando preda , e ardendo e guastando per quelle contrade , e fa- 
« cendo danno assai , si tornarono senza contrasto in Bibbiena ; e 
« ciò fu a dì 43 d'ottobre del detto anno ^ ». 

Siamo ora al 1289. Ai 12 marzo la masnada d'Arezzo (trecento 
uomini a cavallo e tremila pedoni) scese fino a Montevarchi, ardendo 
e guastando tutto all' intorno fino al Borgo del Castello, che venne 
combattuto. Allora certi usciti di Firenze con alquanti scorridori, 
parte cavalieri parte pedoni , corsero fino a San Donato in Collina , 
di lungi da Firenze sette miglia. Il fumo delle case che colà ince< 
sere, scorgeasi da questa città istessa. Consumato un tal guasto 
retrocessero a Figline per un dì ed una notte. 

Nessun fiorentino si mosse. Temevasi che cotal cavalcata fosse 
fatta per ordire tradimento a Firenze; perchè quivi tuttavia sog- 
giornavano molti ghibellini patrizi e popolari. Il sospetto non quietò 
fintantoché molti non furono mandati ai confini *. 

« I Guelfi fiorentini e potenti aveano gran voglia andare a oste 
« ad Arezzo : ma a molti altri popolani non parea , sì perchè , di- 
ce ceano la impresa non esser giusta, e per isdegno aveano con 
« loro degli ufici. Pur presono a soldo un capitano , chiamato mes- 
ce ser Baldovino da Soppino , con quattrocento cavalli : ma il papa 
« lo ritenne , e però non venne. Gli Aretini richiesono molti nobili 
cr e potenti ghibellini di Romagna , della Marca , e da Orvieto : e 
a mostravano gran franchezza di volere la battaglia, e acconcia- 
c vansi a difendere la loro città, e di prendere il vantaggio a*passi. 
a I Fiorentini richiesono i Pistoiesi, i Lucchesi, i Bolognesi, i Sa* 
« nesi, e'Samminiatesi, e Mainardo da Susinana gran capitano, 
« che avea per moglie una de'Tosinghi » *. 

Intanto re Carlo di Sicilia, il figliuolo di Carlo d'Aogiò, reduce 
di Francia , poìch* era uscito di prigionia , venne di passaggio a Fi- 
renze. Era diretto verso Rieti ove trovavasi il papa colla corte. Il 
Comune lo presentò onoratamente e lo trattenne per tre giorni 
(giungeva il 2 maggio), non senza allegrare esso ed il figliuolo 



* G. VlLL., loc. cil. 

« G. VlLL., VII, 227. 

' Dino Covpagni, pag. 6-7. 
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Carlo Martello \ secoodo Tuso, cod patii e armeggerìe. Richiesto 
da' guelfi di un capitano colle insegne sue, deputò a tale ufficio 
Amerigo da Narbona, giovane bellissimo del corpo ma non mollo 
sperio nelle armi. Bisogna però soggiungere, che rimase con lui 
dr un antico cavaliere suo balio », Guglielma Berardi , e molti altri 
cavalieri dotti in fatto di guerra, con gran soldo e provvisione \ 

Carlo incamminossi per la via di Siena con piccola compagnia. 
Saputolo gli Aretini, s* apparecchiavano colle masnade loro ad im- 
pedirgli il passo, a fargli in qualche modo vergogna. Subito i 
Fiorentini gli posero in pronto a sua difesa una scorta di genti 
fioritissime, ottocento cavalieri e tremila pedoni; lo che fece che 
gli Aretini non ardissero far altro *. 

Non racconteremo come il 29 maggio Niccolò IV incoronasse in 
Rieti, e non in Roma come afferma il Villani, Carlo re di Sicilia e 
di Puglia *; perchè T assunto nostro ci contende il dipartirci dalla 
Toscana, ove tuttavia cova gran fuoco alimentato dalle politiche 
divisioni. 

Fu già raccontato qual prelato si fosse Guglielmino vescovo 
d'Arezzo. Appressandoci ai momento in coi dovremo vederlo cadere 
in battaglia nelle schiere de' ghibellini , non paia vano l'approfit- 
tarci di quanto l'erudizione storica seppe porre in chiaro intorno 
ai di lui mutamenti di parte politica. 

Poco dopo il 4266 sembra non parteggiasse altrimenti , come 
giè un tempo, coi ghibellini; cosicché mutata bandiera, non con- 
sentisse col Comune d'Arezzo ch'era di quella parte. Mal sodis- 
fatto adunque degli Aretini e del conto Guido Novello vicario di re 
Manfredi, perchè ingiuriavano il vescovado e Je sue terre, dava 
le castella ch'erano del vescovado stesso in guardia ai forusciti 
guelfi di Firenze, divenuti ornai potenti perla venuta in Italia dì 



' Pare che con questi stringesse allora amicizia Dante Alighieri, che crésciuta 
poi probabilmente nelle sue ambascierie a Napoli fu , dice il Balbo , più tenera 
e più costante che non suole tra principi e privati. È Carlo Martello il prìncipe 
che morto ancor giovine ottenne , soggiunge lo stesso biografo , di esser cantato 
dal poeta con nn amore, un rincrescimento e una fiducia che onorano amendue. 
Veggasi il Canto VIIT del Paradiso; aggiuntovi il Balio, Vita di Dante, lib. 1, cap.6. 

* Dillo Coup., pag. 7. - G. Vill. VII, 430-134. -Quest'ultimo scrittore asse- 
vera fossero intorno a cento cavalli. 

* G. Vill., loc. cit. 

* Veggasi MiiRAT., an. 1289. 
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Carlo d^ÀDgiò ^ E giurava eziandio seguitare parie guelfa ~. 
Prima di questo tempo ancora erasi segretamente accordato coi 
guelfi, vedendosi che neiranno antecedente Clemente IV in certa 
lettera si rallegrava secolui per la nuova amistà col re di Sicilia '. 
Tutto questo intendiamo accennare perchè sia lume a quanto 
adesso gioverà discorrere riconducendoci al 4289. 

« Il vescovo d'Arezzo (scrive il Compagni), come savio uomo , 

« considerando quel che avvenire gli potea della guerra, cercava 

« patteggiarsi coTiorentini , e uscire con tutta la schiatta sua 

« d'Arezzo, e dar loro le sue castella del vescovato in pegno: e 

« per le rendite e pe' fedeli volea Tanno fiorini tremila, i quali gli 

« promettesse messer Vieri de'Cerchi ricchissimo cittadino. Ma i 

« Signori , che erano in quel tempo , erano in gran discordia : i quali 

o furono messer Ruggeri da Quona giudice, messer Iacopo da Cer- 

a taldo giudice, Bernardo di messer Manfredi Adimarì, Pagno 

« Borboni , Dino Compagni , e Dino di Giovanni vocato Pecora , 

« che furono da'dì quindici di aprile a'dì 45 di giugno 4289. La 

« cagione della discordia fu , che alcuni di loro volevano le castella 

n del vescovo, e specialmente Bibbiena bello e forte; alcuni no, 

« e non voleano la guerra, considerando il male che di quella 

« segue. Pure in fine per tutti si consentì di pigliarle, ma non per 

« disfarle: e d'accordo rimessone in Dino di Giovanni, perchè era 

« buono e savio uomo, ne facesse quanto gli paresse. Il quale 

« mandò per messer Durazzo, nuovamente fatto da lui cavaliere , 

e e in lui commise conchiudesse il trattato col vescovo il meglio 

« che potesse ' j>, 

« Il vescovo d'Arezzo in questo mezzo pensò, che se consen- 
« tisse al trattato, sarebbe traditore. E però raunò i principali di 
« sua parte, e quelli confortò prendessono accordo co' Fiorentini : 
« e che egli non volea perder Bibbiena, e che ella fosse forzata 
« e difesa : altrimenti , prenderebbe accordo egli. Gli Aretini sde- 
« guati per le parole sue, perchè ogni loro disegno si rompeva, 



* G. VH.L., VII, 12. 

' Dei, Cronic, Sanes.f ìd Murat., R, /«S., XV, 3iS. Vuole avvertirsi lo sbaglio 
del Guazzosi, che referìsce ciò al 4276; Pissert. delVanlico dominio del vescovo 
d'Arezzo in Cortona; Pisa, 4760, pag. 437. 

> Ep., N.^ 424 , ìd Martbnb, tom. II., col. 480. 

* Dino Coup., pag. 7. 
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<i ordinarono di farlo uccidere: se non che messer Guglielmo 
« deTazzi suo consorto, che era .nel consiglio, disse, che sarebbe 
« stalo molto contento Tavessono fatto^ non Tavendo saputo : ma 
tt essendone richiesto, non lo consentirebbe, che non voleva essere 
« micidiale del sangue suo. Allora deliberarono di pigliarla eglino, 
a e come disperati senz'altro consiglio si misono in punto ^ ». 

e L esercito aretino fu d'ottocento. cavalieri e d'ottomila pedoni, 
a mollo bella gente e di molti savi capitani di guerra ch'avea tra 
« loro, che v'era il fiore de' ghibellini di Toscana, della Marca, e 
« del ducato , e di Romagna , e tutta gente costumati in arme e 
« in guerra ' )». 

« Sentitasi peTiorentini la loro deliberazione i capitani e go- 
« vernatori della guerra tennono consiglio nella chiesa di San Gio- 
a vanni per qual via fosse il migliore andare, sicché fornire si 
« potesse il campo di quel bisognasse. Alcuni lodavano l'andata 
« per Valdarno, acciocché andando per altra via gli Aretini non 
« cavalcassono quivi, e non ardessono i casamenti del contado. 
« Alcuni lodando la via del Casentino , dicendo che quella era 
« migliore via, assegnandone molte ragioni. Un savio vecchio chia- 
« mate Orlando da Chiusi, e Sasso da Murlo, gran castellani, te- 
« mondo di loro deboli castella, dierono per consiglio si pigliasse 
tt quella via, dubitando che, se altra via si pigliasse , non fussono 
« dagli Aretini disfatte, che erano di lor contado: e messer Ri- 
a naldo de'Bostoli, che era degli usciti d'Arezzo, con loro s'accor- 
a dò. Dicitori vi furono assai : le pallottole segrete si dierono : 
« vinsesi l'andare per Casentino. Ma con tutto fosse più dubbiosa 
c( e pericolosa via, il meglio ne seguì ». 

flr Fatta tal deliberazione i Fiorentini , accolsono l'amistà , che 
a feciono i Bolognesi con dugento cavalli, i Lucchesi con dugento, 
« i Pistoiesi con dugento, de' quali fu capitano messer Corso Donati 
« cavaliere fiorentino; Mainardo da Susinana, con venti cavalli e 
« trecento fanti a pie ; messer Malpiglio Ciccioni con venticinque , 
« e messer Barone Mangiadori da San Miniato, li Squarcialupi , e 



* Dino Coup., pag. 7-8. - G. Vill. (VII. 431) racconla che menalore del 
trattato col vescovo fu Marsilio de'Vecchielti ; e che si pattuì in favore del pre- 
lato una rendita vitalizia di cinquemila fiorini d*oro in ciascun anno , garantiti 
dalla compagnia dei Cerchi. 

' G. ViLL. , loc. cit. 
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« i Colligiani , e altre castella di VaMelsa. Sicché fu il numero y 
« cavalli mille trecento e assai pedoni ^ d. 

Della battaglia e della sconfitta degli Aretini a Gampaldino se- 
guita il dì di san Barnaba [14 giugno] scriva per siffatto modo 
Dino Compagni, da dover noi concludere che forse nella stupenda 
cronaca che ci ha lasciata , non avvi narrazione né più efficace né 
più difficilmente imitabile. Laonde Invitando il lettore a non pre- 
terire quelle pagine d* ineffabile bellezza assumiamo di buon grado 
Fufficio più modesto di narrare gli effetti di quella giornata oltre- 
modo cruenta , non senza avvisare coll'antico storico che « molti 
<r quel dì, ch^erano stimati di grande prodezza, furono vili; e 
a molti di cui non si parlava , furono stimati * ». Vilissimo fu il 
conte Guido Novello, che con una schiera di centocinquanta cava- 
lieri non aspettò il fine , ma senza dar colpo di spada si partì , 
rannicchiandosi nelle sue castella. Di gran cuore por contrario fu 
Vieri dei Cerchi * e il figliuolo; maggiore di loro Corso Donati, gui- 
datore dei Pistoiesi e Lucchesi \ Si vuole anche ricordare che gli 
Aretini tutt^altro avrebbero supposto che essere messi in rotta, sa- 
pendosi che avevano per niente i Fiorentini , di cai dicevano e che si 
« lisciavano come donne , e pettinavano le zazzere ' ». La qua! pre- 
sunzione è ben raffigurata da Daate in quelle parole volgatissime, con 
cui qualifica gli Aretini stessi « siccome botoli ringhiosi più che non 
« chiede lor possa ». Torna tuttavia a loro gran lode Taver detto il 



* Dino Coup., pag. 8. Varia assai assai G. Vill. (VII, 434), ma noi ci atten- 
ghiamo di biiOQ grado allo scrittore contemporaneo. 

' Dino Coup., pag. 9. 

' Dante fu di quella schiera ; e non sembra che non fosse quello il pxiroo 
combattimento cui prese parte , ove ebbe temenza molta al principio, nella fine 
grandissima allegrezza pei vari casi della battaglia. Così egli medesimo attesta. 
V. Balbo, Op.cit., loc.cit. 

* Diro Coup.- G.Vill , loc.cit. Raccontasi da quest'ultimo, che avesse or- 
dine, pena la testa , di star fermo ; ma che da valoroso, quando vide cominciata 
la battaglia , dicesse : Se noi perdiamo , io voglio morire neUa battaglia co* miei 
cittadini ; e se noi vinciamo, chi wiole , venga a noi a Pistoia per la condanna. 
disgiunge, che il di lui movimento fosse principale cagione della vittoria. Secondo 
il Trota, Del Veltro allegorico di Dante (Firenze 4826, pag. 33), i Pistoiesi avreb- 
bero avuto in questa battaglia in Bernardino da Polenta , fratello alia si rammen- 
tata Franceschi da Rimini , un più speciale capitano. V. anche Balbo , Op. ctl. , 
loc. ril. 

' G. Vill., loc. cit. 
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Compagni : « Furono rotti gli Aretini , non per viltà , né per poca 
e prodezza , ma per lo soperchio de^nemici furono messi in caccia 
« uccidendoli ^ v. Dei morti , per la parte degli Aretini sunnomi- 
nati , fu il vescovo Guglielminp , Guglielmino de' Pazzi di Vatdarno 
e i nepoti. Era il Pazzi, a detta di Dino Compagni, a franco cava- 
a liere », e secondo il Villani or il più avvisato capitano di guerra che 
« fosse in Italia al suo tempo ». Caddero pure estinti con questi va- 
lorosi, Leccio e Bonconte da Montefeltro (quest'ultimo, figliuolo del 
conte Guido), tre degli liberti , uno degli Abati, due de' Griffoni da 
Figline, più altri foruscili di Firenze, e Guiderello di Alessandro 
da Orvieto bravo capitano che portava l' insegna imperiale '. 

Dalla parte dei Fiorentini non incontrarono la morte uomini 
di nome, se tolgasene Guglielmo Berardi già ricordato, balio di 
Amerigo da Narbona , Ticci de' Visdomini e Binde del Baschiera 
de' Tosinghi ; quest' ultimo però fu solamente ferito sul campo , 
tantoché, potò riveder Firenze ove fra pochi giorni morì. Conclu- 
dendo , gli Aretini tra pedoni e cavalieri ebbero morti oltre mille- 
settecento. I prigioni furon più di duemila , ma soltanto a Firenze 
ne vennero legati settecento quaranta , perchè vi fu chi si ricom- 
prò per denaro , chi per favore fu trafugato '. 

Rapportata la novella in Firenze se ne menò gran giubbilo e fu 
gran festa ; e poteasi fare , perchè in quella sconfitta caddero molti 
capitani e valentuomini di parte ghibellina ed inimici dello stato, 
e non rimase raumiliato il solo orgoglio degli Aretini , ma la bal- 
danza stessa di quanti erano di parte ghibellina , e d' Impero ^. 

( conttniia ) 

* Cron. FioTé^ loc. eli. 

* Dino Comp. - G. Yill., loc. cit. Quanto al vescovo Guglielmioo avvi chi 
dice che il di lui corpo rimase confuso cogli altri, e che non fu ritrovato. Fi a 
Francesco Pipino nella sua Cronaca, cap. 34, in Murat., B. I. S., IX, racconta: 
CaecidU etiam episcopus, qui captus^ ut per coronam clericatus cognitus est , quis 
esset denuntians , a captare caesus e$t gladio. La spada e Telmo del detto vesco- 
vo slettaro appesi, quasi spoglia opima , nel battistero di Firenze fino ai tempi 
di Cosimo Ut, che volle si togliessero di quel luogo perchò ricordavano costumi 
non approvati nei chierici. Guaxiksi , op. ciu. pag. 464-455. - Di Bonconte da 
Montefeltro, a proposito della sua morte a Campaldino, vcggansi i versi nel V del 
Purgatorio. 

' Dino Coiir. - G. ViLL., loc. cit. 

* 0. ViLu, loc. cit. 
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NUOVI DOCUMENTI 



IRTOBFO 



AL CATASTO FIORENTINO 

PEI QUALI 
VIEN DIMOSTRATO CHE LA PROPOSTA DEL MEDESIMO 

■Oli FU 

DI GIOTAlillI DE' MEDICI 



AVVERTIMENTO. 

La maggior parie degli storici nostri, ve* dire di quelli che più 
meno parteggiarono per casa Medici, attribuiscono a Giovanni 
di Averardo detto Bicci il vanto di aver non solo progettato il 
Catasto, ma sì di aver costantemente e contro al proprio interesse 
propugnato, finché si vincesse per i Consigli , una tale proposta da 
moltissimi de* primari cittadini , dicono essi , avversata , e sopra 
tutti, da Rinaldo degli Albizi e da* Niccolò da lizzano. La qual 
narrazione, una volta accreditata , non trovò oppositori , nemmeno 
tra quelli che men ligi mostraronsi a quella famiglia , per Tuso 
che nei più si mantenne , di creder ciecamente ciò che altri scrìs- 
sero prìma di loro. Poiché se accettata non Tavessero del pan che 
gli amici i contrari ; questi, piuttosto che non tenerne quasi parola, 
come fecero, si sarebbero studiati di attingere a più pure fonti 
quel vero che tornava anche comodo al loro partito. Il Varchi, ac- 
cennando al modo ed al tempo di quella istituzione, si passò del 
nome dì Giovanni. Soltanto più tardi il Pagniui, che così diffusamente 
trattola materia in quella sua opera pregevolissima Def/a Decima, ebbe 
luogo di citare le istorie del Bruto; non gib perchè in esse venisse 
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impugnato quel fatto oramai tradizionale, ma perchè vi si pone- 
vano in dubbio, e quasi direi si calunniavano, accertandolo, le 
intenzioni del Medici. Quello storico infatti , parlando di Giovanni 
e del suo carattere , in tal modo sì esprime : « e se dobbiamo 
a credere all'autorità di quelli che in toscano scrissero le storie 
« Fiorentine , fu uomo per moderati spiriti e per altre virtù molto 
« chiaro o. Poi soggiunge : a ma di costui molto diversamente gli 
ff antichi storici, e quelli specialmente che con esso in tal condì- 

9 

t zione vissero che tutte le intenzioni di lui debbono aver cono- 
« scinte e spiate ^ » E qui seguita a produrre , come prima ha 
fatto delle buone, tutte le male qualità di Giovanni. Certo egli 
intendeva noverare fra quegli antichi scrittori il Poggio, il Gambi, 
Matteo Palmieri, il Morelli, Domenico Buoninsegni, massime poi 
Buonaccorso Pitti imparentato con TAlbizi, e Neri di Gino Capponi. 
Ma il Morelli, opportunamente citato dairAmmirato per quella sua 
esclamazione sulPesorbitanza delle gravezze in Firenze , ch'egli pose 
fra i suoi ricordi del 1426, tace affatto del modo con cui neiranno 
successivo vi si pose rimedio. Parimente ne tacquero, oltre il Pitti, 
i tre primi nominati ; mentre il breve cenno che ne dà il Capponi 
vi sta solo per incidenza , la quale nasce dalla necessità di esporre 
il motivo della ribellione dei Volterrani. Unico il Buoninsegni ce 
ne porgerebbe notizia, se pur questa fosse esatta, e non portasse 
alla data del giugno la deliberazione , la quale , com'è noto , fu presa 
sotto il d\ 28 del mese di maggio. 

Nessuno adunque degli altri coetanei occupandosene , rimase 
a Giovanni Cavalcanti libero il campo di far prevalere la sua opi- 
nione tutta favorevole al Medici , e di segnalarlo a il preclaro cit- 
« tadino che molto confortò il bene esaminato modo * »; come pure, 
« Tottimo uomo il quale n'era sopra ogni cosa contento , e non 
« che contento , ma con letizia diceva , che là dove il popolo si 
« conservasse e le impotenti persone stassino contente , che ogni 
« fedele cittadino si dovea contentare ' o. Vennero poscia il Se- 
gni, il Machiavelli e l'Ammirato, per tacere di quanti scrissero 
più tardi o di men remote vicende, i quali copiandosi l'un dopo 
l'altro , si accomodarono a quella narrazione, solo badando a darle 

' Storie PiorMitnt, volgarizzale da Stanislao Galteichi , ]ib. I. 
' Cavalcarti , /storte Ftormttntf, edite per cura di Filippo Polidori; Firenze, 
tipografia all'insegna di Dante, 4838; libro iV, cap. Vili. 
' Ivi , cap. IX. 

IV, '6 
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ciascano di per sé una poetica forma col mezzo di retloriche ed 
eleganti frasi. Così la storia, che un grande sussidio riceve 
dalla vaghezza del dire , per V interesse e insieme per il diletto 
che i leggitori ne prendono , si vide in questo caso sacriBcare la 
sostanza alla forma , trascurando Tappoggio di una sana critica 
ed il linguaggio solenne dei documenti, donde risultasse la verità 
delle cose narrate. 

Mancarono infatti di critica, poiché avrebber potuto giudicare 
il racconto del Cavalcanti colle sue stesse parole , dalle quali non 
potevano indugiare a conoscerne tutta l'improbabilità. Il suo TrcUtato 
(U Politica , di che furon dati in luce per saggio alcuni brani quando 
se ne pubblicarono le Storie; se , come sembra, fu scritto dopo di 
queste; dice chiaro che IMnventore del Catasto fu un Filippo da 
Ghiacceto , a uomo di sottile ingegno , e molto sperto ragioniere » ; 
e che Francesco Della Luna ne fu tale oppositore , da trovar con le 
sue parole un modo pel quale « cavò le fave di mano dalla stolta 
« moltitudine, facendo una legge che comandava che il Catasto 
a dormisse per in6no a tanto che nuova legge il destasse ». Né io 
dirò che anche questo secondo racconto meriti Tistessa fede del pri- 
mo; sebbene non manchino ragioni per dubitarne. 

Piuttosto a confutazione di quello piti comunemente accettato 
mi varrò dei documenti autentici ; i quali appunto per questo mi 
sembrarono di una singolare importanza. Sono essi estratti da due 
libri di Consulte e Pratiche della Repubblica Fiorentina ; serie im- 
portantissima di carte , poco o nulla , a quanto pare , consultate 
finora , o non studiate almeno a dovere. E n'offre un esempio que- 
sta parziale applicazione , dalla quale parmi debba nascere il dub- 
bio , se non altro , che vi possano essere dei fatti di patria storia 
tuttavia sconosciuti; quando non se ne trovino, come nel caso 
nostro, di quelli da rettificare. 

E di fatti , mentre tutti ^li storici affermano^ o lascian correre 
Topinione , che Giovanni di Bicci fosse il primo in Firenze a cui 
venisse in mente la formazione del Catasto ; e quei primi , per di 
più , ne levano a cielo la rettitudine e il saldo proposito nei con- 
sigliarla e difenderla : nessuno poi seppe, o ci fece sapere, che fino 
dai primi di luglio del 1426 si pensava a rimeoiare alla inegua- 
glianza delle gravezze '; e che primo fra tutti Rinaldo degli Àlbizi 

* E sopra ogni altro avrebbe dovuto faroe menzione il Machiavelli; il quale, 
nel libro IV delle sue Siortet ed a quell'anno medesimo, racconta : « Crearono 
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avverliva , esser questa la cagion suprema delle civili discordie. 
Lo che rilevasi chiarameDte dal documento che , primo in ordine 
di tempo , qui si va pubblicando , segnato di numero I. Il quale 
però è soltanto un brano di consulta non riprodotta per intero , 
sia perchè tutti gli altri consultori si riportarono presso a poco alle 
di lui parole^ sia perchè fra costoro non si mostra Giovanni de'Me< 
dici. Neppure vi si trovano, come il Cavalcanti vorrebbe, i nomi 
di quel Filippo da Ghiaccelo né di quel Francesco Della Luna : il 
secondo de^ quali, per tutto il tempo che questi documenti abbrac- 
ciano, più assai praticò nei consigli segreti; mentre del primo ap- 
pena si legge il nome nelle due ultime pratiche che precedettero 
la final conclusione di quella legge. 

E per tornare a Giovanni, mancò egli del pari alla pratica , 
della quale due giorni appresso riferivano il sentimento ( Doc. Il) 
Bartolommeo di Niccolò Valori e Uberto di Giovanni Lippi ; e dalla 
quale, dopo i provvedimenti d'urgenza per l'erario della repubblica, 
si pose in campo la proposta del Catasto. Adunati T indomani i 
Collegi trovarono da modificarla, e la rimandarono perciò alla pra- 
tica de' 9 luglio ; la quale pensò di sottoporre alla scella della 
Signoria o la prima provvisione , o la proposizione relativa alla 
massa di distribuzione del vecchio prestanzone con lo sgravio , o 
quella dello sgravio sull'ultima distribuzione : semprecbè ciascuno 
di questi tre progetti si facesse con la clausula del doversi poi or- 
dinare il Catasto in quella forma, modo e tempo ^ che più sembras- 
sero opportuni ai Signori e Collegi ; e ritenuto , che quello dei tre 
che rimanesse vinto, si portasse in consiglio del Dugento, onde 
affrettarne la final conclusione. Poi venne la pratica de' 13 luglio 
[Dog. IIT)y composta sempre degli stessi soggetti, per i quali tutti 
ebbero a dire Rinaldo degli Àlbizi e Ridolfo Peruzzi, come fosse 
Atata riconosciuta la inopportunità ma insieme la necessith del 
Catasto; che però suggerì vansi altri modi di supplire ai presenti 
bisogni rimettendone ad altro tempo la discussione. 



« venti cittadini a porre nuova gravezza , i quali avendo preso animo pervede- 
« re i potenti cittadini sbattuti per la passata rotta, senza aver loro alcun rispetto, 
* gli aggravarono. Questa gravezza offese assai i cittadini grandi; i quali da prin- 
« cipio , per parere più onesti , non si dolevano della gravezza loro , ma come 
« ingiusta generalmente la biasimavano, e consigliavano che si dovesse Tare uno 
« sgravio ». 
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Un altro motivo , o , per dir meglio , un fomite alla sconten- 
tezza dei cittadini erano quelle adunanze segrete (societates)^ le 
quali solean farsi per le chiese al solo 6ne di sindacare, senz'om- 
bra di legalitb, gli atti del Governo, sebbene le apparenze e l'ori- 
gine ne fossero tutte religiose. E quando si trattò di designare lo 
scandalo di un tal fatto alla Signoria , Rinaldo degli Albizi , e con 
esso Niccolò da lizzano, checché ne abbian detto le storie, non 
si tennero punto estranei dal farlo per i primi ; perocché la pra- 
tica de' 4 7 luglio gli designò per suoi relatori. In codesto rappor- 
to, in cui certamente rappresentarono essi una parte tutt'altro che 
passiva , non si dimenticò nemmeno il Catasto ; ed eccone le testuali 
parole : Et quod eis videtur quod eatur in Consilio Ducentorum cum 
duabus provisionibfÀS , videlicet cum illa prius ordinata et propesila 
de displicente, et cum illa que simplicem continet exonerationem ; 
et quod queUbet ipsarum proponatur in ipso Consilio sine additione Ca- 
tasti, et etiam cum additione Catasti; et quod que plures habuerit fa- 
ftos, illam procurent Domini modis omnibus obtinere^ ui Comune possit 
omni modo habere qttod expedit. ^ 

Ma i tempi volgevano grossi per la Repubblica ; la quale sebbene 
più che dalla fortuna che accompagnava le sue armi collegate in 
prima coi Veneziani, rafforzate poscia dal Duca di Savoia, e bene 
affidate nelle mani del Carmagnola , ripetesse dagli unanimi sforzi 
di tutti loro il lieto succedersi dei fatti di Brescia; doveva pur 
nondimeno riconoscere che , per veder finita una volta la guerra 
col Duca di Milano, bisognava resistere con tutto l'impegno, e far 
conto più dell'onore che delFutile che vi fosse in ultimo da risen- 
tirne. A que' tempi adunque la guerra fu il principale ma non 
l'unico affare di cui si occupassero i governanti ; e troppo era con 
essa collegato, e necessaria di lei conseguenza, il bisogno del de- 
naro , per far che si deponesse ogni pensiero di trovar modo a 
fine che meno renitenti i cittadini si addimostrassero in sovvenire 
il Comune. Quindi vediamo non dismesse, ma anzi portate quasi 
a termine , le pratiche per la soppressione delle illegali congreghe ; 
alla quale sembra che soltanto mancasse l'approvazione de' Consi- 
gli maggiori , che dai libri di Provvisioni all'uopo consultati non 
resulta avvenuta: quindi (e questo giova più specialmente al- 
l'assunto nostro) ritroviamo nella pratica de' 22 ottobre , a cui non 

* Pratica deM7 luglio 4426, dal libro di Consulte e Pratiche^ ad annum. 
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ìnlerveiine il Medici , riferìle dalTAlbizi , insieme con un Davan- 
zali ed un Peruzzi, le seguenti parole a questo proposito: Quod ad 
Catastumprocedatur cum iUis duabus additionibus que consulte ftierunt 
in Consilio Comuais, vel sine,,.. ; et quia hoc non sufficit presenti neces- 
sitati, provideatur cito necessitatibus occurrentibus prò duobus vel tri- 
bus mensibus super presenti distributione; cum- hoc, quodsimul cum 
ista provisione adiungatur, ut facilius obtineatur, quod fiat nova distri- 
butio per quatuor ex civibus popularibus et unum artificem per totam 
civitatem, que distributio durare debeat usque adperfectionem Catasti \ 

Si allontanava poi TAlbizi dalla città, e si recava a Venezia per 
trattarvi, insieme con Marcello Strozzi, di quella pace che dovea 
riuscire effimera per la mala fede di Filippo Maria : non però si rima- 
sero i suoi concittadini dal portare in consulta de' 9 novembre la 
proposta del Catasto, e dal farne soggetto di studio della pratica 
opportunamente chiamata nel successivo dì 42; alla quale uon com- 
parve altrimenti il Medici : né io mi so ch'egli avesse altro pub- 
blico ufficio che lo tenesse lontano, tornato ch'eì fu dalla sua le- 
gazione a Bologna e Venezia, ove andò con Palla di messer 
Noferi Strozzi nel settembre del 4424. Certo è però, che non fu 
presente alle posteriori consulte dei 44 e 26, e alle respeltive pra- 
tiche dei 45 e 27 del successivo dicembre; neir ultima delle quali 
si stabiliva un anno di tempo alla formazione del Catasto. Ben lo 
trovo rammentato in una lista di nomi, che al registro sembra 
aggiunta in seguito alla pratica del 7 gennaio ; i quali nomi posson 
per ciò ritenersi come quelli dei cittadini che vi furon chiamati. 
Or da quanto ne riferisce Iacopo di Stoldo Giaufigliazzi rilevasi, 
avere egli avuto da codesta ultima pratica il mandato d'insistere 
perchè si desse una volta compimento al Catasto; e di proporre 
intanto alcuni temperamenti da prendersi 6nchè non fosse formato. 

ÀI costante desiderio, che troviamo essersi addimostrato gene- 
ralmente , di vedere alla fine messo in opera questo nuovo modo 
d'imposizione, si aggiunse in seguito il sempre crescente bisogno 
di denaro ; per essersi la guerra riaccesa in Lombardia, e per T im- 
possibilità in cui era il Comune di valersi de' vecchi sistemi; nei 
quali, più che la frequenza ed il carico, rincresceva ai cittadini 
il capriccio ond'era regolata la distribuzione delle imposte. Perlochè 
la nuova Signoria del marzo (4427), appena entrata in ufficio, 

* Reg, cit Pratica de'2« ottobre U26. 
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chiamò la pratica a proporre alcun mezzo per sopperire alle gra- 
vissime spese e alle strettezze della Camera. Non si trovarono in- 
vero a codesta pratica dei 3 marzo né TAIbizi né il Medici; ma in 
essa , proposte da prima certe misure per regolare T imposta e le 
più importanti spese della guerra , si tornò a chiedere : Et quod Do- 
mini habeanl officiales princìpales et cives electissimos et regiminis, 
in numero de quo eis videbitur, qui habeant ordinare et formam dare 
quomodo in futurum Comuni suppkatur de quocumque onere et sub 
quacunque forma eis videbitur^ prò unitate civium ; nec eos dimittant 
donec predictis data fuerit via et forma K 

E questa domanda aprì la strada alla consulta del dì 7 marzo 
{Doc. IV) '^ dalla quale si desume, intorno al Catasto fiorentino, 
precisamente Topposto di quanto asserirono le storie. In essa , 
infatti, son due le cose da trattarsi : le promesse, cioè, per le quali 
il Comune era legato coi Fieschi e coi Fregosi, che ardevano di desi- 
derio di ritorre al Visconti il dominio di Genova, e ne avean fatte 
delle inutili prove ; e la necessita di sovvenire il Comune perchè 
continuasse nell'impresa della guerra. Ora, è VAlbizi il primo a met- 
ter avanti la proposizione del Catasto , ed a farne vedere Futilità ; 
aggiungendo , esser questo modo d* imposizione adottato già con 
frutto dai Veneziani. E dopo TAIbizi, non tarda molto a parlarne, 
tutto in favore, anche Niccolò da lizzano, sebbene lo faccia recisa- 
mente, e più a lungo occupandosi dei fatti della guerra , a seconda 
di quella sua bollente natura. Il modo poi dubitativo ed incerto 
col quale ne ragiona il Medici , dopo altri assai che se ne mostran 
contenti , non corrisponde certamente alla costante e disinteressata 
difesa che si è creduto finora n'avesse egli fatta in consiglio. Fi- 
nisce , a senso mio , di provarlo , e dirò anche ne conduce al con- 
trario parere, queirultima consulta del 42 maggio (Doc. VU)^ 
dove accennando egli airutiie che ognuno sperava da questa nuova 
gravezza, protesta che , ipse quidem nescit si fructus sequetur , vel 
non ; set , auditìs aliis civibus , idem secutus est. Parole che più 
d'ogni racconto , e meglio di qualunque siasi forbita orazione , 
chiariscono qual fosse la sua opinione, e quanto tardi accettasse 
quella che molti altri suoi concittadini (fin del suo opposto partito, 
come TAIbizi e TUzzano stesso ) avevano concepita e difesa da va- 
rio tempo. E se TAlbizi non parlò che degli ultimi in quella adu- 

^ Reg. cit. Pratica de' 3 marzo U27. 
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nanza , ciò fece non gib per mutato consiglio , ma s\ per ragione 
d'ufiQcio; poiché ì rappresentanti delle magistrature , com'era egli 
allora , dovean parlare dopo i singoli cittadini , e per ordine di pre- 
cedenza fra loro. Molti altri , e fra questi assai per tempo TUzzano , 
si eran dimostrati favorevoli alla proposta; onde a lui non rimaneva 
che riportarsi alle loro parole. 

In quanto alla presente pubblicazione; dopo averla corredata 
di altri documenti [Ve VI), che riguardano Tultimo e più impor- 
tante periodo delle trattative di quella bisogna , si sarebbe potuto 
completarla con la provvisione de^SIS maggio, che prescrive la 
forma da darsi al Catasto. Ma Tesser questa edita , sebbene molto 
scorrettamente, dal Pagnini , ne dissuase dal farlo; tanto più, che 
le varianti di quella stampa non alterano gran fatto la sostanza 
della deliberazione. 

In sua vece pensai meglio dar fuori un singoiar documento , 
scritto in volgare, da ritenersi per contemporaneo, sebbene manchi , 
per mala sorte , della data precisa. È questo un progetto di gravezza , 
d' imposizione , affatto simile al Catasto, per quanto non ne abbia 
il nome , che per la dettatura potrebbe supporsi fatto davanti alla 
Signoria. È certo che ne fu autore un Francesco Pucci , perchè così 
vi si vede scritto, da mano diversa ma sincrona. Giaceva inosseN 
vato in una delle filze di carte spettanti alta famiglia ancora privata 
dei Medici; e ciò potrebbe far nascere il dubbio , che a qualcuno di 
quella casata, se non allo stesso Giovanni, fosse in orìgine conse- 
gnato quel foglio. Nel qual caso avremmo una ragione di più, 
aggiunta alla prova incontrastabile degli altri documenti, per di- 
chiarare il nessun merito che il Medici ebbe nella istituzione del 
Catasto. 

P. Berti. 
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DOCUMENTI INTORNO AL CATASTO. 



1. 

Die secunda mensis iulii 4 426. 

Dominus Rainaldus de Albizis , post commendaciones Dominorum , 
dixìt et consuluit : quod prò ordinaDdo Communi prudenter operam et 
remedia dare querunt , nam aliter impossibile est: sioe pecunia guerra 
nec defensiones nòstre fieri non possunt, et vittor erit cui pecunia su- 
perabit. Equalitas in distribucione requiratur; primo, ut unite solvatur^ 
et secundo , ut utiliter expendatur et cum parsimonia. Inequalitas , ut 
notum est, in distribucione est maxima, nam multi in quartuplo et quin- 
tuplo gravati sunt, et quisque potest de sua singularitate queri. Et licet 
omnium sit substancias et vitam prò liberiate salvanda exponere ; qui 
tamen viam non habet;, remedia querere cogitur. Et via tenenda est, ut 
possint omnes solvere debitum , et secundum possibilitatem. Et omnes 
concurrere ad hoc debent; nam qui possunt nunc solvere, in brevi 
onus aliorum, qui non possunt, subire cogentur: et sic in non longo 
tempore omnes erunt destructi. Ideo via, et festine, sumenda est utilis 
prò civium concordia et unitale. Et ipse eligere eam nunc nescit; nec 
utile putat hic omnia disserere , set in pratica singulariter examinari et 
cum diligencia , deputando ex civibus optimis et electissimis ad hoc exa- 
mìnanduDi et praticandum. 

[Omissis , etc.) 

li. 

Die quarto mensis iulii mccccxxvi. 

Bartolomeus Nicolai Taldi Valoris et 

Ubertus lohannis Andree Nerii Lippi, prò omnibus infrascriptis, ad 
praticam dixerunt et retulerunt; quod, auditis querimoniis circa novam 
impositionem prestanzonis , et examinatis pluribus, variis et diversis 
modis quìbus res corrigi possit, et equalis distributio fiat; videtur eis, 
quod sumantur maiores summe descriptorum in distributionibus l. mil- 
lium et XL. millium florenorum : et quod ex bis maioribussummisutrius- 
que dislributionis fìat una massa; de qua massa fiat talis exoneratio, 
quod tassa postea in totum remaneat in summa xl. millium florenorum. 
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Advertendo, in partitis aliquonim fratrum vel aliorum qui essent divisi , 
quod fìat per modum, quod aliqua ex partibus iure conqueri non possit. 

Sperant quod Dominatio cum suis Collegiis, per se ipsos vei cum illis 
quos volent secum esse, providebit quod talis electio fiet de illis qui 
hanc exonerationem facient, quod ex ea sequetur equalitas onerum et 
desideratus fructus , cum pace suorum civium. 

Et quod) quia inter eos examinatum est de bis societatibus que esse 
dicuDtur in civitate vostra; et quod ex ipsis non resultai bonus fruclus 
nec pax civium, sed potius scandala, provideatur bis, et tales prohibi- 
tiones penales fiant ut penitus toUantur et amoveantur. 

Et quod eis , ob examinationem factam quod possibile non est vivere 
et stare cum huiusmodi distributfonibus , videtur quod fiat Catastum ; 
nam in hoc Comune minus defraudabitur , et minori arbitrio uti habe- 
bunt impositores ; et quod ad boc Domini provideant. 

Et quod quia prò exequendis predictis opus erit Consilio Ducentorum, 

ut Tabe polsini, prout Dominationi placuerit, colligi; videtur eis quod, 

quando Dominationi videbitur, provideatur habere ipsum consiiium 

Ducentorum. 

Nicoiaus Franchi de Sachettis i tv - 
_ , o KT •• l ®x Dommis 

Johannes Ser Nigii I 

Antonius Pieri Frontis ì net 

^ ^. . ^ .... 1 ex Gonfaloneriis 

Tommasus Simonis Guiducn \ 

Nicoiaus Bardi Rictafedìs l t\ a ■ 

Bernardus domini Blasii de Guasconibus \ 

Laurentius Gìni de Capponibus / ^ ., • n .• r. ir 
--. , A . . /> . I ex Capitaneis Partis Guelfe 

Nicoiaus Anngi Corsi } ' 

Adova rdus Ludovici de Accìaiuolis i ^^ . /^ . j- 
„ . „ ^. . ex Odo Custodie 

Petrus Francisci ser Gini \ 

Franciscus Francisci Delaiuna ì cu 

, , ai é n . . ex Sex Mercantie 

lohannes Silvestri Carradoris \ 

lohannis Tommasi de Corbinellis , ex OiBcialibus Banchi 

dominus Rainaldus domini Masi de Alhitis 

dominus lulianus Nicolai de Davanzatis 

Vannozus lohannis de Serraglis 

Filippus Arrigi Arriguccii 

Gorus Stagi i Dati 

Roduirus Bonifatii de Peruzis 

Filippus lohannis Card ucci i 

Facobus domini Rainaldi de lanfigliazis 

Petrus domini Loisii de Guicciardinis 

Nerone Nigii Neronis 

Laurentius lohannis Grasso 

Zenobius Honofrii de Arnolfis 

IV. 6 
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(tUCcìus Andree de Sommaria 

Nicolaus domini Simonis de Tornabuonis 

Alamannus domini lacobi de Saiviatis 

Duccius Taddei de Mancinis 

Lucas Cini coregiarius et 

Laurenlius fohannis coregiarius. 



Iti. 

Die tertiodecimo mensis tu/ti ( U26 }. 

Dominus Rainaldus domini Masi de Albizis et 

Rodulfus Bonifatii de Peruzis, prò omnibus ultimo deputatis ad pra- 
ticam , dixerunt et retulerunt , quod hódie Domini cum eorum Gollegiis 
profìciscantur in consilium populi , ut pulsatum est , cum [>etitione or- 
dinata, ut beri propositum fuit et in propria forma; cum bac additione , 
quod exonerationi v miliium florenorum non fiat alia additio , sed exo- 
neratio que fìet de aliquo exgravalore revertatur ad bomines sui gon- 
falonis exoneratos, prò libra et solido, ut massa non diminualur ultra 
V millia florenorum. Et quod additio Catasti removeatur, estendendo bo- 
minibus consilii quod hoc fit cum bona determinatione illorum de pra- 
tica , prò evidentissima utilitate mercatorum et artificum , et ut melius 
provideatur presenti necessitati Comunis; non tamen ut deseratur Cata- 
stus , sed ad fìnem faciendi praticare modum et tempus commodum , ut 
ex ipso Catasto extrabatur is fruclus qui intus reperietur sine incom- 
meditate rerum quibus Comune ad presens indiget. 

Et quod si Domini et eorum Collegia vident aliquid ad bec posse 
accommodare , non mutando efiectum suprascriptum, ut petitio facilìus 
oblineatur , id faciaut , et addant et minuant. 



IV. 

Die septimo mensis mourtii ( 1 427 ). 

lacobus Francisci Federighi dixit et consuluit : quod, intellectis pro- 
positis et recitatis super imprensia lanue , consideranda est mature ma- 
teria ; nam essendo ut sumus fessi , omnis parva res nobis est gravis. 
Diucius et per tempora isti de Campofregoso et de Eliseo nos horta ve- 
runi , certa demonstrando , set nullus effectus secutus est , non suo 
defectu , qui cum personis et ere proprio se muUis submisere periculis : 
et guerra ibi factn iuutilis fuit et in dannum lanue , et auimos nostros 
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lenibant afllictos : considerandum etiam est qaod omnia facient predicti, 
set onus quod nostris veniet locis finitimis et vicinis nostris novimus; 
et animo diligenter examinetur nostro et quid fieri potest , vel non , et 
expensa que insurgeret , et quanta ; et etiam quam expensara renove- 
nius propter hoc. Laudat ut aliqui expertissimi deputentur ad exami- 
nandum ; et expensam levem perdocendo laudat potius quam non. Sub 
onere civium multa sunt consideranda et singulariter praticanda, cum 
vie multe dari possint; nec in duos vel tres dies, set octo, ut bene 
cuncta tractentur ; et ad hoc etiam aliqui eligantur prudentissimi , cum 
per Consilia provideri opus sit: de pecunia habenda idem dicit, nec in 
loco presenti possunt bene exprimi. Et quanto citius melius, et maxime 
super prima parte, que festinanciam requirlt. 

Dominus Ranaldus de Albizis dixit et consuluit : quod veritas odium 
parit, set nuilus ad hoc respìcere debere, et veritatem pandere. Pars 
secunda super primam loqui docet; super scriptis per dominum Bapti- 
stam et Antonium , primum capilulura non debet nec potest promicti ; 
super secunda , de expensa, videmus manifeste quid possumus, et quan- 
tum et ubi expendere. Nulius fructus expedive ' hactenus de factis 
lanue secutus est, dum in meliori disposicione res erant etnospoten- 
ciores. Et optime consuluit lacobus, ut diligenter examinarentur et bene 
omnia considerarentur. Et non sumus potentes ad ea que in Lombardia 
geruntur. Audivit Decem dicentes , quod pecunia imposita vix sufficit ad 
exequendum provisiones ordinatas. Et ad unitatem civium avertendum 
est, qui multa hactenus solverunt, et ut resistere possimus, et quo 
oculo insptciendi cives; et inequalttas fuit et est in distribucione, licet 
aliquibus gracia facta fuerit, et alii multi ob verecundiam non quesive- 
rint: et exgravacio facta est, non tamen omnibus equalis, et ut decebat : 
quod etiam temporis brevitate processisse potuit. Ventinam et novinam 
experti sumus, et caritas inter cives, ut debuerit, non est. Forma igi- 
tur danda est in qua inequalitas non erit ut in aliis, et hic est Cata- 
stus, nam oculis apertis et super re certa imponelur, et odia civiltà 
tollentur,et iuste in contrarium responderi non poterìt. Greditum mon- 
ti um est certum; et dicitur, quod, solvendo unum prò centenario va- 
loris , triginta milia florenorum extrahentur. Possessiones sunt in duplo; 
pecunia nuftierata est incerta , set in brevi tempore , ut per aliquos 
dicitur , reperietur per societales, et alias : et male potest in contrarium 
loqui. Hanc viam hortatur et laudat; et multa obiecta sunt hactenus. 
Item praticam super iis laudat. Et Veneciis forma hec servatur, et 
dicitur civitatem illam pre ceteris melius regi et gubernari. Et Veneciis 

* Così legge chiaramente il tosto ; il quale , si vuole avvertirlo una volta per 
sempre , riesce di molto difficile interpretazione per la cattiva forma del carat- 
tere , come lo mostra il fac-simile che accompagna questi medesimi documenti. 
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exigitur summa florenorum xl raillìum: et hic exìgetur lxxx iDilIium 
et ultra; et debitum unìcuique dabitur; et in pace vivetur et unitate 
inter cives. Et iis prosecutìs , ìilis de Fiisco et Gampofregoso poterit 
provlderi ; sive spes certa aut vana sit. Et bene avertatur, nam propter 
superfluas expensas multe civitates ad nicbilum reducte sunt. Et prò 
babenda pecunia et bursas civium conservando, praticam laudat, ut 
dixit lacobus. 

Dominus Matheus de Gaslellanis dixit etconsuluit, post commenda- 
ciones Dominorum et gestorum per eos diligentissime : quod memorest 
imprensiam lanue factam dedisse periculum et dannum inimico, ceteris 
relictis ; et sic e converso nobis famam et honorem , ultra alia in guerra 
agitata: et si tempore debito favor datus fuisset, fìnis esset optimus 
secutus. Si nunc possibile nobis esset posse intendere , bene speraret : 
et Pisa , Lunisiana et alia nostra inferiora tuta esse. Et si non fit , de 
facili vires lanue ad partes illas venturas et nobis nocere. Et si , ut 
predixit, possumus iis vacare, damna inimico iuferuntur, et nobis 
favor. Set hec prima pars consistit in potencia et expensa. Et quod pos- 
simus ad expensas Lombardie su pple re non videt; addendo nunc banc 
de florenis vin millibus vel vini millibus; impossibile esset adderò super 
impossibile, ut prudenter dixit dominus Ranaldus. Et si volumus inten- 
dere expensis Lombardie, vtx sufficimus : se confirmans cum Consilio do- 
mini Ranaldi. Et'Gatastus demonstrat aperte substancias uniuscuiusque : 
et qui hoc negat, vult substanciam suam occultare, et Gomune defraudare 
et non debita solvere. Omnes ad hec hortantes, utveracaritasdemon- 
stretur et non solum singulis passio monéat. Hortaretur semper ut de 
quoque lucro possibili et non honesto babeatur , ut favor detur de pe- 
cunia civibus iam fessis. Et si modo aliquo provideri posset prò iis 
qui non possunt , laudaret ; licet hoc non sufficiat nisi ad précedencia. 
Set ad futura inspiciendum est. Que Antonius tangit non possunt hic 
omnia exprimi. Item laudat ut bene examinentur, ut pratica habeatur 
diligens per Dominos et GoHegia et officiales principales et cives electis- 
simos; et hoc modo poterit ad primum via aperiri , que utilis esset si 
posset exequi. Set nisi provideatur predictis , difficile et impossibile erit 
in factis Lombardie procedere. Et ad unumquemque inspiciatur, et non 
tantum quìsque ad se. 

Dominus Franciscus de Machiavellis dixit et consuluit : quod consi- 
derat, quando conclusa fuit pax, illi de Fiisco et Gampofregoso se neglet- 
tos aspexeruut; et dominum Abram in Lombardiam ivisse, et dominum 
Antonium de Fiisco hic discedere. Et quod nunc querunt ut meliora et 
pinguiora pacta habeant cum Duce , non ut nobiscum concludant. Gom- 
moditales nobis seculuras considerat si conciudimus cum predictis , et 
sic e contrario si non conciudimus. Et solum unum prestanzone nobis 
poscat, et non videt quin contra nos procedat et agat inimicus nisi, ut 
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centra nos moveat hos et domìDum Lucanuin , et guerram Pisis in Val- 
lenebule et aliis locis habeamus ; et a se guerram expellat. Et ideo laadat 
ut concludatur cum predictis, quo roeliori modo possumus', quia cum 
UDO prestanzone fìt. Super secunda parte , consilium domini Rayualdi 
conclttdit; et bona multa succedent si Gatastus fiat; cessabunt societates 
etsimilaciones, et potencium civium clientela, et querele multorum qui 
ad hostium continue clamant: et fiat cicius quam dicìtur, per quot cives 
yelint. Vellet quod multas pecunias babere possemus, ultra civium ; set 
in pratica examinabitur diligentissime. 

Filippozus Gipriani Mangioili dixilet consuluit : quod confirmat expen- 
sam Lombardie gravissima m esse , nedum addendo expensam Riparie ; 
et quod assumendo imprensiam Riparie non additur expensa set minui- 
tur , quia si in Serzana et alifs locis finittimis ccc equites essent , mille 
in Pisis nos non tutabunt. Et qui dominium appetit ad expensam concur- 
rat. Et Veneti consencient ut de peditibus tenendis prò liga transmiotan- 
tur. Non debent consentiri capitulum quod petunt, ut dicunt Decem ; set 
praticetur et examinetur diligenter. Gatastus utilisest: et cum presenti 
distribucione non est possibile exequi, quia multa gesta sunt in dannum ; 
set Comune propter hoc deserendum *non est; et in pratica examinetur 
et provideatur Gomuni. 

Dominus Nellus luliani dixit et consuluit: quod omnes concurrunt 
populum fessum esse propter expensas preteritas, et difficulcius potest 
supplerì presentibus expensìs. Nemo tamen dubitaret, si equalitas esset in 
oneribus , omnibus posse provideri ; et actenta utilitate quesequeretur, 
si iroprensia lanue fiat, omnes laudarent; considerato maxime damno, si 
non sequitur , quod resultaret. Etsatis aperte domonstrant iitere domini 
Antonii, si nobiscum non concludunt, cum inimico adherebunt; quod si 
sequitur , guerram in finibus nostris habemus , et accendimus animum 
ad centra nos faciendum , et aperimus viam Duci commoda multa e 
lanua habendum. Et si equalitas est in oneribus hec fieri possunt; et cives 
omnes id bortarentur. Viam aperuit utilem dominus Rainaldus, quam 
laudat; et non longum tempus erit; naro, ut dicitur, in quatuor menses 
perfectus erit Gatastus, et oiBciales erunt continue, et minuere gravatos 
poterunt, et addere debitum non babentibus. Et si pecunia indita suffi- 
ciens non erit, pacientes erunt cives prò tam parvo tempori, etsolabun- 
tur omnes. Et quia casus est periculosus , non deseratur raciocinium *, 
set sequatur et concludatur. Et expensa gravis non est ; et ad minora re- 
ducantur que petunt domini Antonius et Baptista. Et utilius sic statui t 
agere quam relinquere : super aliis vero praticam laudat. 

Nicolaus lohannis de Uzano dixit et consuluit: quod preconsulta pru- 
denter non omnibus aparuerunt. Et quia in duabus ultimis partibus con- 

* Non ci vien fallo di leggere allriiuenli questa parola. 
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sistitsiimma rerum nostrarum:lìcetonus ci vium nòslrorum fuit non su- 
mere que utilia erant, et inequalitas ouerum. Et hortari omnes debent , 
quia multi dicunt esse inequale, in oneribus necessarium est ut equalitas 
detur. Et si -Gataslus fiat equaliter, certa erit omnium substancia, et iuste 
onus dabitur. Res nova et importantis est, nec in brevi tempore fieri 
posse putat ; et res Gomunìs non possunt difierri. Et quod interim detur 
modus y et pratica babeatur quomodo Comuni subvenialur : et habita no- 
ticia veritatis, nemo negare poterit, et omnis iuri et equitati parere 
debet ; et quamvis sub istis oneribus permanserimus longo tempore , 
habendo societatem quam habemus, inimicus ad pacem animabilur. Et 
si lente procedemus et dormiemus, alii idem facient, ad quos munus 
tangit. Et undecumque pecunia baberi posset , ultra bursas civium , 
provideatur; cìves enim solventes pigri efficiuntur, videnles alios non 
solvere. Et partitum semel assumendum est, nec sic semper stare, 
cum multi sint solventes, qui peius aliis non solventibus possunt. Postu- 
lata per illos de Eliseo et Gompofregoso audivit : videlicet quod que 
aquirerent remaneant eìs ut alia , Portusfinus et alia duo; et simililer 
etiam habeant que usquemodo aquisiverint : hec promitti non possunt 
sine consensu Venetorum , et hic non est mandatum eorum. Et »\ Ve- 
neti consentirent , ipse non negaret ; maxime ut est Portusfinus , Mo- 
nellia et Sigestrum. Deliberata est expensa in Lombardia tenenda , set 
etiam cum Venetis querenda est expensa bec ; nam si Veneti consenti- 
rent quod equites ecce e Lombardia baberemus , et pedites concluderet , 
non possunt sub spe permanere , quia concludere babent rato nobiscum 
vel cum Duci ; et si non coucludimus , opus erit totidem tenere Pisis 
et in Lunigiana. lam consenserunt Veneti ut Nicolaus de Fortebrachiis 
veniret et quingentos pedites ultra opus esset habere ; praticam teneret 
cum istis, expectando a Venetis responsum; et cum pecunia predicto- 
rum solvi posset^ et suppleret; interim praticam tenendo et non rum- 
pendo , et pecuniam asportando, examinando et querendo. Et iicet gra- 
vatus ipse et alii sint, nec durare sub tali expensa possimus, querere 
debemus omnia possibilia ut inimicus, aliter quam in preteritum , co- 
gatur disponere. 

lohannes Andree Minerbetti dixit et consuluit: quod salus nostra 
in ordine pecunie consistit ; et quando datus erit ordo ut populus solvere 
possit quod opus est, pacem babebimus. Proposita omnia pecuniam po- 
stulant, et ei ordo dandus est: modus vero ad habendam pecuniam cives 
quotquot solvendi fiondi sunt , et gracia fiat civibus impotentibus ut 
in possibilibus cum aliis concurrant. In fut|irum vero non potest cum 
presenti distribucione providere, ut per alios dictum est, de Catasto ci- 
vium et subditorum , et secunda et tertia pars ìncluditur. Et quando 
facta fuerit inquisicio omnium , cives vias ad solvendum babebunt. Et 
Veneti sic agunt et subditi omnes eorum solvunt. Et fiat integer omnium 
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Gaiastus et auxilium habebimus a subditis. Et bostis bona omnium of- 
fendìt et non solum civium , et prò nos defendendo ofiendìmus. Si datur 
modus et ordo pecunie, gentes nostre in Lombardia stare possuni ad 
damna inimici, et si permanebunt et eis de pecunia provideatur, quia 
capitaneus est optim'iis, inimicus vel scutum suum amictet aut pacem 
bonam nobis dabit. Querunt omnes negocìa sua , et ad Ducem mise- 
runt illi de Gampofregoso et de Flisco, nescientes quid de pace et de eis 
dispositum sit; non ut Dux teneat lanuam, set cum amicis et parte sua. 
Et si concordìam isti cum Duce sument , in lanua intrare volent et ini- 
mici sunt aliorum , et impossibile erìt ut simul in pace permanere pos- 
sint. Goncludit ut pratica habealur , ut per aiios dictum est. Inimicus 
pecuniam non babet; et si offenditur et potenter in Lombardia, amittet 
statum suum vel partem maximam , et ad petendum pacem inducetur : 
et tunc poterit pax tuta dici , quando hoc modo sequetur et fiet. 

lobannes Biccii de Medicis dixit et consuluit: quod super pecunia 
habenda utile est providere; et si dari modus posset ut unite provi- 
deatur, celitus manna esset, et signa non multum bona sunt, attenta pa- 
ciencia, minima quam aliqui demonslrant. Et si videtur et id fieri posse 
quod dicitur, detur execucio; set si non apparet fructus certus, aver- 
tendum est diligenter ne civitas adducatur ad periculum. Si vera essent 
que dixit dominus Rainaldus de pecunia Mentis, et de aliis maiora ap- 
parent , inspiciendum est , et utilitas esset sic sequendo. Multa et sepe 
proposita sunt de factis de Gampofregoso et de Eliseo , el sepius consul- 
tum super iìs; et unus vadit ad ducem Mediolani et alter bue, et sic quo- 
tidie procedunt, et dedecus est tociens super iis procedere. Et expensam 
quam babemus tollerare non possumus , et quesivimus minuere cum 
Venetis : et extrahere de Lombardia et mittere in Ripariam non lau- 
dai, nec nostre intencionis fere putat. Quanti tates maximas expendimus 
in factis lanue longo tempore et cum genlibus muUis , et qui fuerit 
fructus nottts est. Audivit semper quod si cum intrinsecis lanue proces- 
serimus, a Duce defecissent. Et nunc parva [>etere videntur, et maiora 
querent, nam victualia volent et galeas et alia multa. Audivit Ducem in 
exterminium et ruinam sui status esse, et ipse credit; et nos videmur 
timidi quod centra nos non agat; et si vincimus, ut credit, in Lombar- 
dia, in loco quolìbet vincemus. Veneti , ut credunt, omnibus consentient , 
tamen non ofiendunt lanuenses, nec lanuenses eos. Queratur ut Veneti 
mictant suas galeas , et nos concurremus expepsis. Set ipsi noient , et 
cives exausti sunt pecuniis; et querendum est ut minorem expensam 
habeamus : nam si examinetur surama soluta per cives , innumerabile 
apparebit. Petunt ut salventur prò eis , etiam ad veniendum ad pacem : 
et nos reliquimus Porlum Veneri prò habenda pace. 

Dominus lohannes de Eugubio dixit et consuluit : quod super polita 
duo sunt voluntaria et una necessaria. Si queritur prò adeptione do- 



48 GIORNALE sronico 

minii, in presentiarum relìnquendum est; et si prò removendis gentibus 
suis e Lombardia y relinqueDdum est ettam. Necessitate ni important que 
petuntur, nam si coasentitur, cum inimico se coniungunt et provisiones 
necessarie sunt locis nostris cum maiori expensa quam isti non petunt : 
super quibus avertencia habenda est. Set de locis que acquirerent te- 
nendis, responsio utilis data est; et si super hac teneri possunt, utilis 
est ; et Bartoiomeus tacitus remanet ^ Super aliis responderi potest : pra- 
ticando diminuentur , cum ad ea non se firmet. Notoria est expensa in- 
toUerabilis hucusque habita. Multocìens et varie quesitum est per pre- 
stanciaS; nunc de via nova proponitur : experiencia fìenda est , et si non, 
ut creditur, procederet Gatastus, tamen veritas apparebit in tempore 
brevi ; et modus Catasti novus non est, et equalitatem affert ut apparet; 
non tamen modus bic ceier apparet. Ea spe ad solvendum adducentur 
cives. Non ampie bic loquìtur de favore dando civibus ; quando de iure 
loqui opporteret, et canonico et civiliter, cito, cura bona conscieocfa, de- 
monstrabitur; set de scandalo dubitatur: confirmans prò aliis consulta. 
Bartoiomeus Nicolai Valoris dixit et consuluit : quod quamvis utiliter 
et prudenter consultum sit, idem ceteri sequentur; et quia varietas 
apparet , et Domini affeltant unitatem in consultis. Postulata per domi- 
num Thomam , ut scripta demonstrant, que aquirentur conservar! 
volunt prò eis, et in pecunia varietas est. Consentiri non potest nec 
debet postulatum ; et si factum non est, fiat, ut scribatur Veneciis, et 
ÌÌ6 dicalur petilum non esse bonestum ; et quamvis alias petita sint 
multa per bos , mirari non debemus si conclusa non sunt ; multociens 
audivit dominum Thomam dicere : tollatur dominium Ducis de lanua , 
cum aliis concordes erimus. Loqui bic, negando vel consenciendo, utile 
non est. Et inquirant domini Decem ut tam Spinulis ve] aliis omnibus 
querant a dominio Ducis eos tollero , et ut secreto procedatur cum do- 
mino Thoma et aliis, qui veniunt vel mictunt, ut sine periculo et nicbil 
condudatur. Et Veneciis examinata hec sunt; nam nil appetunt ardencius 
quam Civita tem lanue a Ducis obedientia amovere; et sic certa est eorum 
intendo. Et secreto, ut casus requirit, Decem sequantur. Fiatgracia me- 
rentibus et qui etiam ultra possibiliasolverunt, non alii qui nil solverunt 
et in principio dixerunt esse consumplos. Domini et Collegia debent su- 
per iis examinasse , et noticiam babere : et procedant et sequantur ut 



^ Non saprei di chi altri debba qui intendersi , se non di quel Bartolommeo 
Fregoso di cui il Litta non seppe darci sicure notizie, dopo aver detto che nel 4448 
egli « era governatore di Sarzana , ove ricevè oratori fiorentini ». Apparisce, del 
resto, da una lettera a lui indirizzata nel U!M dalla Signoria di Firenze, come 
ei si trovasse tuttavia colà; siccome da un'altra, scritta nel 4428 al suo fratello 
Tommaso , resulta chiaro , ch'egli era allora nel genovese , e più precisamente a 
Moneglia. 
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Utile noverint. Et pecunia necessaria est prò salute nostra, ut Venetis 
promissa servare possimus : et non est sperandum in presenti distribu- 
cione hoc agere posse. Que honeste possent^et cum bona consciencia fiant, 
ut subsidium detur civibus. Et Papa debet consentire , maxime attentis 
gestis per Ducem centra eius honorem : et nos de parte sua confisi sic 
permansimus. Qui voluit ut Catastus non fieret dedit modum testarum. 
Et quod Domini et Goliegia unite procedant, nam et id in Consilio populi 
obtentum fuit, et demum alia via data. Et ad Gatastum perficiendum 
cives eligendi sunt; et ipse sumeret diciores, ut possent alios secundum 
se indicare. Et super ipsis Domini deputent ex GoUegiis et aliis ad pra- 
ticam. Et donec fìat Gataslus provideatur Gommuni in suis necessita- 
tibus; et si possibile esset, ab iis qui nondum solverunt. Et taliter fìat, 
ut Venetis serventur promissa , quibus in perpetuum obiigati sumus. 

Andreas loannis Nerii Lippi dixit et consuluit : quod si consideremus 
preterita tempora et expensas factas, statum nostrum apparebit salvesse^ 
quando in illis temporibus reputacio nostra perdita erat , et in periculo 
status noster, propter multa eversa, et gentes nostras Faventie tenere non 
poteramus : et si effectus secutus non est disposicione divina procedisse 
credendum est, et etiam quia non fecimus semper quod potuimus et de- 
bebamus, et adiunti * et alii se moverunt. Si inspicilur expensa neces- 
saria nobis si non concludimus , non minor erit quam petita. Exami- 
netur et praticetur , ut dictum est , diligenter. Super [>ecunia et modo 
servando in oneribus dominus Raynaldus prudenter dixit , quod confìr- 
mat. Et si beneficium datur in Gatasto, non tamen ultra debitum gra- 
vetur ; in prestanciis vero duo secuntur , in minus et plus. Omnis via 
honesta querenda est ut detur societas civibus in solucionibus. 

Nicoius Franchi Sacchetti , post commendaciones Dominorum et 
gestorum per eos dixit et consuluit : quod su[>er petitis per illos de 
Eliseo et Gampofregoso prudenter Decem egerunt, et utile erit omnia 
Venetis nota facere ; et in pratica iidem teneantur. Possent tamen pra- 
ticam tenere ut maiora habeant a Duce. Et expensa examinanda est 
tam que sequetur in consenciendo, quam in negando. Et putandum est 
quod inimicus queret que nos fecimus et facimus, guerram ad loca 
nostra adducendo. Laudat ut praticam Decem sequantur, non rumpendo 
tamen, ne maior nobis expensa occurreret, minuendo expensas, ^t que- 
rendo cum Venetis ut ad expensas concurrant. Querendum est ut cum 
unitale cives solvant, et ut dixit Filippozus, prò providendo necessitati 
Comunis de habenda pecunia. Et gratia fiat iuste potentibus et impos- 
sibilibus. Et pratica habeatur per Goliegia et alios ; consulta per domi- 
num Raynaldum super iis confirmando. 

* Così è pai»o pole»>e inlerpelraisì il Icslo. 

IV. 7 
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Dominus Guillielminus Tanaglia dixit et consuluit: quod mallet du- 
cem Mediolani per aostram negligentiam habere quod dolo nequivil, 
videlicet ad se trabere lanuam , ut querit et de duce Sabaudie fecit: 
quod sequetur si non concludimus cum istis de Flisco et Campofregoso. 
Et cum ecce, equitibus et h. peditibus incepimus et demum in expen- 
sam XXVI millium venimus. Et Ioannes de Medicis dare demonstravit de 
galeis et aliis. Gives deputaret ad examinanda premissa, ut cum minori 
expensa conci uderetur, a Venetis et eis extrabendo quod possibile esset; 
non consenciendo quod petunt de tenendis castris. Causa erit quod pò- 
puli se movebunt, videntes undique offendi et oratores suos noile bic 
audiri. Laudaret ut Catastus factus fuisset annos xxv , quia multi suis 
non essent substanciis privati , ut sibi evenit. Nec cives liberi erunt ad 
consulendum donec Catastus fiet ut apparet. Putat quod quando ad 
Papam mictetur persona grata et que velit vera loqui , et sibi detur 
porcio aliqua , consenciet peticioni nostre. 

Nicolaus domini Donati Barbadoro dixit et consuluit : quod expensas 
vitare quisque debet, set non illas que maiores vitent et ad pacem in- 
ducant. Ut quesivimus centra eum in Liguria guerram gerere, ita centra 
nos ipse queret. Petunt iUi de Campofregoso pedites h., qui sunt floreni 
III millia ; equites ecce, floreni hh ; et florenos m. manualiter : et Veneti 
consenciunt, et querunt solvere dimìdium. Non putat quod Veneti con- 
senciant de brlgatis Lombardie illuc transmitere ; set hoc fiendum putat. 
Terrorem dabit hoc. inimico et tutela nostra sequetur, quia a parte in- 
feriori non offendemur ; non tamen credit quod sequetur effectus qui 
dicitur. Credit , si non concludimus , cum inimico concludent et nobis 
cedet expensa maior et cum periculo ; et consenciendo , expensa minui- 
tur non augetur. Laudat praticam utconclusio fiatmelior; et utile esse 
ut aliquid solvant, credere, et quod dominium aquirant ; et quod Veneti 
actualiter solvant et non dicant excomputari. Ultra provisiones factas 
expensa hec sequitur; et non providendo in tempore, non sequetur finis 
bonus. Exgravacio non iuste facta fuit; et minuetur summa et peius sol- 
vetur; et longo tempore et cum maxima summa solucionum processit 
distribucio prius. Catastus est alluminare substancias, unitatem dare pò- 
pulo et .scandaia tollero et cives liberos reddere in consuiendo et prov- 
videndo Comuni : nulli iniusticiam affert Catastus. Extra civitatem fa- 
milie multe sunt que propter onera recesserunt, et non bene dicunt; et 
si fiet Catastus redibunt cum substanciis suis. Detur execucio et opera 
bona apparebunt, et cito perficielur, et pecunia reperietur omnis, et 
cuncti dolebunt non dedisse vera: in sex mensibus factus erit Catastus, 
ut credit , sed non in duobus. Pratica habealur ; et si uniti erunt Do- 
mini et CoUegia, in Consiliis obtinebuntur , et pax populo dabitur. De 
querendo subsidium civibus laudat ; set taliter ne sequatur dannum aut 
dedecus, set effectus utilis. * 
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Dominus Blasius Lapi Niccolini dixit et consuluit: quod super pe- 
titis per dominum Anlonium et dominum Thomam prudenter consul- 
tum est de pratica , et persone unite sunt nobiscum. Et licet non putet 
efiectum sequi debere eorum quo offerunt , ut terrorem summat inimi- 
cus, in pratica teoeatur, et nil concludatur cum eis, nisi prout con- 
senserint Veneti. Super Catastu multa dieta suot : et Cesar , ut tributa 
haberet , unite machinam universam describere fecit : et per hoc dare 
apparet utilem esse viam Catasti. Super alia etiam parte multa et bene 
dieta sunt, et ad praticam reducuntur: que omnia ìpse laudat. 

Dominicus Francisci Sapiti, prò Capitaneis Partis Guelfe, dixit et con- 
suluit : quod, intellectis propositis et recitatis, polita per dominum An- 
tonium et dominum Thomam, que sine alterius consciencia et expensa 
nostra fieri non possunt , ut bene examinentur Domini cum CoUegiis , 
officialibus principalibus et electissimis civibus praticoni. Et super que- 
relis civium, et auxilio dando civibus multa et bene locuta sunt; set 
etiam praticent, et examinent, unde putant unitatem civium provenire, 
et subsidium civibus in solvendo. 

Lodovicus Ser Vivìani, prò Octo Custodie, dixit et consuluit idem quod 
dominus Ranaldus de Albizis. Super Catasto vero, qui dabit pacem pò- 
pulo, Domini deputent cives qui illum velini et afferant ad praticandum 
viam utilem tenendam , ac etiam ad exequendum. 

Niccolus domini Simonis Tornabuoni, prò officialibus Banchi, dixit et 
consuluit: quod, si cognoscerent cives posse substinere expensas sumendo 
imprensiam lanue, iilam horlarentur ; nam ad pacem cicius nos induce- 
ret. Set , actenta lassitudine nostra , utilius iudicant non consentire. Ta- 
men ut deliberetur utiliter, Domìni ad praticandum et examinandum 
deputent; et idem de distribucione fionda. Et sìmiliter, si societas civi- 
bus in solucionibus dari posset. Et super impotencia civium non sol- 
vencium cum consueta misericordia Domini procedant: et alios inducant 
modis omnibus ad solvendum possibili a. 

Dominus Palla Honofrii de Strozis, prò Sex Mercantie, dixit et con- 
suluit: quod, si viderent potenciam nostram, uthactenus, hortarentur 
ne in Lombardiam set in Ripariam et alia loca - quecumque ; sed, im- 
potencia nostra considerata , id non audent nec consulunt. Ed ut in 
Lombardia previdero possimus, ut debemus, praticam tamen tenendam 
laudani, in qua bene examinabuntur cuncta. Novam dislribucionem 
onerum laudani, cum de presenti non possit suppleri: et si via Cata- 
sti utilis estf assumatur, et in tali casu de alia nova distribucione pro- 
videatur. De subsidio dando civibus utilis forma assumatur, que pericu- 
lum non afferai aut dannum. 

Pierus domini Loisii Guicciardini , prò quarterie Sancii Spiritus , 
dixit et consuluit: quod, quia vellent omnes expensas possibiles evitare, 
aclentis expensis factis, super petitis per dominum Anlonium et domi- 
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num Thomam , averteiicìa singulis habeatur , et maxime ne Dux in 
Tusciam guerram ponere possit ; et teneatur pratica cam eo quem mi- 
serunty nam parsimonia eis videtur et diminucio expensarum ; quum , 
si cum Duce predicti essent ex vicinis nostris centra nos agerent, et sic 
in oppositum. Super aliis vero, ut dominus Raynaldas et Nicolaus de 
Uczano. Interim vero , dum perfìcetur Gatastus, provìdeatur quomodo- 
cumque suppleatur de onere novo. 

Giottus Bartolomei Peruzi, prò quarterie Sancte Crucis, dixit et con- 
suluit, post commendaciones Dominorum et gestorum per eos, idem 
ad literam quod dominus Mateas ; et si opus adderò vel minuere de Ca- 
tastu ordinato, Domini faciant ; et quod unite procedant cum Collegiis, 
et de Consiliis non discedant donec obtineatur. Pro se vero dixit, quod 
inequalitates maxime sunt et maiores quam unquam fuerint post hedifi- 
cacionem Karoli magni citra ; et si Domini Catastum perficient , licteris 
aureis describi merentur. 

Bernardus Anselmi de Anselmis, prò quarterie Sancte Marie Novelle, 
dixit et consuluit, post commendaciones Dominorum et gestorum per 
eos: quod super petitis per dominum Tbomam et dominum Antonium, 
quod actenta lassitudine civium , et cum quanta difficultate exigitur 
pecunia , et quod male possumus exequi in Lombardia , ad novas im- 
prensias non bortantur, per quod possit suppleri promissis ih Lombar- 
dia; tamen ut pratica babeatur laudant, et si militar super aliis duobus 
propositis. Givibus impotentibus fiat gracia cum consueta misericordia. 
Et potentes cogantur ad solvendum , licet noUnt. 

Nerius Franqisci Fioravantis , prò quarterie Sancti Ioannis , dixit et 
consuluit idem quod dominus Rainaldus. Hortans ul Catasto detur exe- 
cucio, et Domini et CoUegia diligenter ad id intendant; et iam mensi- 
bus vili exactis semper consultum fuit. 



V. 
Die decimo menHs martii [HVl ), 

Dominus Palla Henefrii de Strozis , 

Dominus Matbeus Michelis Castellani et 

Dinus domini Guccii Dini , prò omnibus infrascriptis , dixerunt et 
consuluerunt et retulerunt : quod Catastus fìat et Domini provvisionem 
per CoUegia, vel ordinari, faciant, ut utile fere viderint et facilius de- 
bere obtineri in Consiliis. Et demum obtenta previsione Catastus, prò* 
videatur de nova distribucione oneris per viam masse. Et facta distri- 
bucione et incamerata, et non prius, fiatelectie civium ad perfioiendum 
Catastum. Et super distribucione suprascripta fienda non possit imponi 
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ultima summam floreiiorum ecce miilia : et dieta distribucìo permaneat 
in camera sub secreto, et non pubricetar, nec super ea aliquid imponi 
possit, Disi prius electio civium ad faciendum Catastum facta fueri. 
Et summa masse sit usque in florenis xx mille , ut Dominis et GoUegiis 
videbitur. 

Astore Nicolai Gherardini lannis 

Lucas domini Masii de Albizis 

Inghilese Simonis Baroncelli 

Tadeus lohannis de Antilla 

Bartolus Nofrìi Bischeri 

Antonius Ghezi Dellacasa 

lohannes Silvestri Carradori 

BIàsius lacobi domini Blasii Guasconi 

Lodovicus Ser Viviani Nerii 

Antonius domini Nicolai de Rabatla 

Antonius Silvestri Serristori 

dominus Palla Honofrii de Strozis 

Bartolomeus Nicolai Valoris 

Nicolaus lohannis de Uzano 

lohannes Biccii de Medicis 

Dinus domini Guccii Din! 

Andreas lohannis Nerii Lippi 

Nicolaus domini Donati Barbadoro 

Pierus Laurentii Angelini ., 

lohannes Simonis domini Bindi Altoviti 

Franciscus Francisci Della Luna 

Nicolaus Andree del Benino 

Andreas Verii Rond incili 

Filippus lohannis de Ghiacceto 

Pierus Filippi domini Leonardi Strozzi 

Franciscus Francisci Berlinghierii. 



VL 

Die vigeHmo Hcundo mensis martii ( 1 ÌS7 ). 

Dominicus Francisci Sapiti et 

lohannes Silvestri Carradoris prò omnibus infrascriptis , dixerunt et 
retulerunt et consuluerunt : quod Domini operam dent ut in Consilio 
Gomunis obtineatur provisio prò Gatastu ordinata. Et ea obtenta , non 
proceda tur ad electionem hominum ad perficiendum Catastum donec et 
quousqne fiat et ordfnetur nova distrìbucio prestanciarum , eo modo et 
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forma de quibus Dominis et Collegiis videbitar. Et facta dieta distribu- 
cione et incamerata, fiat tunc electio civium ad perficiendum Catastum , 
et non prius vel aliter. 

As torre Nicolai Gherardini lannis 

Lucas domini Masii de Albizis 

Inghilese Simonis Baroncelli 

Tadeus lohannis de Antilla 

Agnolus Filippi Ser lobannis 

Donatus Bartolomei Barbadoro 

Dominicus Francisci Sapiti 

lobannes Silvestri Garradoris 

Tomasius lohannis Minerbetti 

lobannes Michi de Capponibus 

Pierius Laurenlii Angelini 

lobannes Biccii de Medicis 

lobannes Simonis domini Bindi Altoviti 

Antonius domini Nicolai de Rabatta 

Dinus domini Guccii Dini 

Nicolaas lohannis de Uzano 

Andreas lohannis And ree Nerii Lippi 

Nicolaus domini Donati Barbadoro 

Franciscus Francisci Della Luna 

Nicolaas Andree del Benino 

Filippas lohannis de Ghiacceto 

Andreas Verii Rondi nelli 

Pienis Filippi domini Leonardi Strozzi 

Franciscus domini Tomasii Soderini 

Franciscus Francisci Berlinghierii. 



VIL 

Die duodecimo mensis maii ( 4 427 ]. 

Dominus Matheus de Castellanis dixit et consuluit, post commen- 
dacionos egregias Dominorum et gestorum per eos: quod propostta facta 
statum intrinsecum et extrinsecum nostrum respiciunt; nam, quando 
proponitur ordo civitatis- nostre circa pecunìam et onera, nil gravius 
proponi potest nec gracius. Expense et onera diu duraverunt, et ideo 
necessario cogimur ordinem ponere. Super materia presenti pluries prò- 
positura et consultum est ; et execucio non data Gonsiliis ; et semper 
dictum super effectu et necessitate pecunie ut provisio adhibeatur; et 
jllis provisis necessitalibus non ultra secutum. Et nunc tempore idoneo 
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Domini principium dent, et congruo tempore execucio sequetur. Gives 
omnes concurrunt ut distribucio presens non potest nec debet sic per- 
manere, nec cum ea potest necessitati Gomunis provider!; ergo qua- 
tenus providendum et occurrendura est? Via Gatasti , que dat debitum 
unicuique, servanda est, que substancias demonstrat cuiuscumque 
aperte , et non dat vel affert extermìnium uni , set omnibus equaliter 
suum tribuit : set bene Gatastum perfici volendo presto et cito ut opus 
est Gomuni : alia etiara via danda est , ut eis necessitatibus occurratiir 
interim , donec Gatastus fieret , novam ordinando distribuciouem, super 
qua solvatur donec factus sit Gatastus , ut etiam alias consuUum est ; 
difficultas tamen magis in modo quam in effectu consistit , nec ìpse sin- 
gulariter modum dare scit : pratica babeatur de Gatasto et nova distri- 
bucione per eos qui deputabuntur per Dominos ; et via assumenda taiis 
sit, ut ulia interveniat passio, set publica utilitas et unitas. Et ratus 
est quod , quando Domini et Gollegia unite procedant , omnia faciliter 
obtinebunt. 

Dominus Agnolus de Acciaiuolis dixit et consuluit, post commendacio- 
nes Dominorum . quod plurìes super materia consultum est , et varie 
fuerunt opiniones quod Gatastus 6at,et interim de nova distribucione pro^ 
videatur, ut Gomunis negotiis suppleatur; confirmans consulta per domi- 
num Matheum. 

Dominus Franciscus ser Viviani dixit et consuluit : quod actento quod 
in se continet Gatastus, cum fìnem optimum ponat, unitatem inter cives 
conservet et augeat, et pacem tribuat; et mercatores sequentur suas nego- 
ciaciones , qui metu distribucionum que quotidie fiunt se retrahunt : 
et ideo laudat Gatastum, omnibus recto vivere volentibus gratissimum. 
Et ut bene et recte res procedat , Domini deputent ex Gollegiis et civibus 
ad praticandum modum et ordinem Gatasti. Et quia tempus ponetur in 
eo ordinando, de nova distribucione provldeatur interim, prò aliquo tem- 
pore parvo. 

Stefanus Salvi Filippi dixit et consuluit: quod dum processus Domi- 
norum prospici t, gravitatem et excellenciam gestorum per eos, et que 
futura sperat, pacem et status nostri conservacionem videt sequi debere. 
Pacem et unitatem civium cognoscit in proposita facta confìteri: causa 
divìsionis nostri populi inequalitas onerum est: extrema duo sunt, in plus 
et minus, et absque iusticia procedit. Necessarium ergo est forma danda, 
cum nichil bonestum sit, in quo iusticia desit. Domini ergo Gatastum per- 
ficere conentur, qui pacem et unitatem dabit populo et Gomunis supplebit 
necessitatibus ; et distribucionem faciant prò certo et determinato tem- 
pore. Hec duo provisiones proponantur; et qui volunt Gatastum debent 
etiam veUe distribucionem banc; et utraque simul obtineatur. 

Dominus Gu aspa r magistri Lodovici dixit et consuluit, post commen- 
daciones Dominorum et gestorum et propositorum per eos : materia qui- 
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dem proposita laudabilis est, que conservacionem nostrani perdacit, ci- 
vitatis unitatem,et in se iusticiam babet, et tribuit cunctis. Precedencia 
demonstrant qualiler in futurum gerere Domini debeant, nam preterite 
expense et onera dissensiones et odia et pericula non numera [attule- 
riint] ; et cavere ab iis debemus. Laudat populus Gatastum ; et inconve- 
nencia multa tollentur. Gonciudens cum Consilio Stefani Salvi; et quod 
solvitur super distribucione fienda in Gatasto excomputetur. 

Nicolaus Ioannis de Uzano dixit et consuluit : quod opere apparent 
laudes Dominorum per gesta et proposita; et propter expensas et onera 
neoessarium est; nec gravius est civibus inequalitate : et si cives viderent 
eque tractari solverent el supplerent Gomuni. Et si datur modus , ut 
indicatur secundum veritatem, nemo dolere poterit, quando apparebit 
super quibus onus imponitur , et querele tollentur ; et iusticie omnes 
contenti esse debent et, ut dixit dominus tfatheus, Gatastus hic est, qui 
moduro dat et ordinem ; et si festine 6eret , non posset iuste fieri. Et for- 
ma data , aut noviter examinanda , assummatur , et interim de nova 
distribucione provideatur per m'odum celerem , et qui det iusticiam et 
equalitatem. Domini et Gollegia deiiberent et, si videbitur eis, ex oiB- 
cialibus et civibus ad 'examinandum deputent, ut recte cuncta proce- 
dant, et Gomune suum debitum consequatur. 

Magister Galileus Ioannis Galilei dixit et consuluit : debite laudati et 
commendati sunt Domini propter gesta et proposita , cum unitatem af- 
ferat civibus et gratia divma processit [si] in statu sumus, unitate et li- 
bertate in futurum sperandum est. Et si preterita consideramus ac 
presencia, enormia multa sunt in distribucionibus ; et cives docti eun- 
tes austuciis et moribus inhonestis non habere solidos x prò libra , ad 
iliicita gerenda alìos incitant ; nam Aristotiles ait : non virtuosos soium 
principes set semideos esse opportere. Via Gatastus per multos hortatur , 
quia rata producit et dat » et non incerta vel dubia , et satis dare ap- 
paret si opinione aut certitudìne melius et rectius imponitur, quando 
possessiones et eredita Mentis nota sunt : laudat ergo ut via certa! assu- 
matur. Si fìt nova distribucio timet ne iniusticia nos decipiat. Laudat 
Gatastum ut nunc incipiat, et quod cives omnes debeant referre eredita 
sua et possessiones; et super iis fiat distribucio; et demum , si quis de- 
fraudaverit , in duplo condempnetur. 

Franciscus Ioannis Bucelli , post commendaciones Dominorum et 
gestorum per eos, dixit et consuluit; propositam laudare quiiibet debet; 
et Consilia reddita de faciendo Gatastum laudat ; et quia gravia sunt , 
Domini deputent ex Goliegiis et officialibus aliis et civibus , qui exami- 
nare omnia babeant. 

Bartolomeus Nicolai Valoris dixit et consuluit: quod proposita lauda- 
bilia sunt, et Domini commendaciones merentur; et considerare multa 
debemus, ut fidem nostram servemus et nostre saluti consulamus. Super 
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focto Catasti alia» plures consensum et consilium dederuot, et fevores 
non dederuDt. Via Catasti laudabiiis est, set, ut apparet, non sapptot 
Comuni. Bligere cives cum auctoritate ampia ad novam distribucionem 
perOciendam , utile credere ; cum presenti distribucione incedere im- 
possibile est propter inequalitates vigentes ; set per viam placentis prov- 
videatur necessitatibus Communìs. Et electio oivium fiat, civium booo- 
rum et sino passione, ut rito prooedant, cum posture dicantur esse. 
Multi solverunt possibiiia , et aiiqui nichil aut parum , et diount esae 
destruotos ; et audìencia prebeatur impotentibus, ne oogantur caroeres 
introire et implere , aut terras alienas babitare. Et quod Domini habeant 
Gollegia et officiales principales , qui mature examinabunt et delibera* 
bunt, et unite deìnde procedent. 

lobannes Biccii de Medicis dixit et consuluit , post commendaciones 
Dominorum et gestorum per eos : quod alias super materia consultum 
est et aperte ostensum , quod cum presenti distribucione non possumus 
supplere Comuni , et ideo forma summenda est utilis et prò conserva- 
clone nostre libertatis ; et nova distribucio reoordata fuit ; et diffinìtum 
foit de modo et de tempore quo duraret ; et neutruro fkctum est. Et 
de Catasto idem; et multi boriati sunt, et dubitatum est per alìquos 
ne fructus sequatur , ut aiiqui dixerunt et ostenderunt. Et impositores 
debent esse discreti , et cives efferre omnia palam. Et si sequeretur 
utile esset. Ipse quidem nescit si fruotus sequetur vel non ; sed auditis 
aliis civibus idem secutus est. Laudai ut super nova distribucione et 
Catasto summatur forma utilis et aflTerens fructum , et non in centra- 
rium. Et Domini et CoUegia et alii, ut eis videtur, examinent diligen- 
ter et bene , ut 8nis optatus sequatur. 

lobannes Andree M inerbetti dixit et consuluit : quod merito com- 
mendaciones Dominorum prolate sunt, nec aliquid laudabilius fieri po- 
test quam civibus unìtatem dare et equitatem in oneribus. Et licet 
varii et multi modi dati sint, tamen inconveniencia multa secuta sunt. 
Non est novus modus Catasti , qui unite per omnes hortatur, et per ci- 
vitatem palam loqultur. Et sub opinione bactenus distribuciones facte 
sunt ; super Catasto certa erit , et dabit in civitate non penuriam set 
abundanciam , et cives ad mercaturam et artifices intendent ; et in Ca- 
tasto inequabilitas parva esse poterit, divide in civitate non durant 
propter inequalitates onerum , et omnia produciet Catastus. Et in con- 
servando cives libertas augetur. Cives ad perficiendum Catastum optimi 
sint , et bonum publicum aflTectent ; ad subveniendum Comuni presens 
distribucio suiBciens non est; set quocumque modo procedatur , exoom- 
putando vel non, super Gatastu, Domini diligenter provideant, ita quod 
effectus votivus sequatur ; nec melius prò nobis fieri poterit , et ad ^ 

' Facilmente può correggersi qui la sintassi togliendo la parola ad , la quale 
si treva nel manoscritto. 

IV. 8 
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quod magis terruerit inimicum, quam videre modum equum nostris 
oneribus poni. 

Hariottus domini Nicolai Baldovinetti, post commendaciones et iaudes 
Dominorum et gestorum per eos, dixit et consuluit: quod gravissima 
est proposita in qua tractatur de pecunia habenda e bursis civium, et 
si bene et unite providetur , pacem dabìt et unitatem civibus. Per novi- 
nam , ventinam et septinam esperti samus ; et inequalitates in quali- 
bet reperto, et necessitas nunc magis urget. Gatastus unicuique debitum 
tribuit , nec melior via dari potest. Et quod alias audivit nunc idem au- 
ditur, quod Gatastus optimus est, qui negat solum, quod tempus in pre- 
senciarum non est allatum. Et racio sufficiens nec vera non est. Hortatur 
ut Gatastus fiat; et omnes laudabunt post factum. In brevi tamen tempore 
fieri non potest et pecunia est necessaria , et cum presenti distribucione 
provideri non potest. Et quod qui ad perficiendum Gatastum deputabun- 
tur distrìbucionem Tacere babeant; et babebunt nocìonem substanciarum 
civium ; et distribucio sit prò certo et terminato tempore. Domini de- 
putent ex GoUegiis et officialibus et civibus , si eis plaoet, ad bec omnia 
examinandum. Et conclusionem ultimam Bartolomei , de impotentibus 
ad solvendum, laudat. 

Franciscus domìni Simonis Tornabuoni dixit et consuluit : quod in 
estate presenti , et etiam ultra , opus erit pecunie ; et super presenti 
distribucione multa imposita sunt, et nova debet distribucio fieri; et 
nunc et alias via Gatasti commendata est ; et Domini formam sument 
utilem , que grata cunctis esse debebit, et tempus ponetur. Aliqui ta- 
men laudant et aliqui non. Sed si nunc datur principium, videri potest 
finis et fructus. Pro indigencia tamen Ggmunis est alia via necessaria et 
aliquid, ut nova fiat distribucio. Et quia certi non sumns si fructus, qui 
deav>Qstratur , ex Gatasto non sequeretur , quod distribucio que fieret, 
bene et iuste fiat. Examinentur cuncta tamen diligentissime, prius per 
Dominos et Gollegia et alios , ut videtur Dominis. Memoravit Bartolomeus 
de iis qui solvere debent : Domini super boc avertant et diligentissime; 
ut potentes solvant , et aliis cum humanitate provideatur. 

Dominus Fraiiciscus de Machiavellis , prò Gapitaneis Partis Guelfe , 
dixit et consuluit , post commendaciones et Iaudes Dominorum et gesto- 
rum per eos: quod unite consultum est quod Gatastus fiat, qui suo 
iudicio in unitatem civitatem nostram tenere debet; et hortantur ut 
principi um et execucio detur , et finis sequetur optimus , prò indigencia 
presenti. Et in Gatasto perficendo Domini deputent ex GoUegiis et officia- 
libus et civibus electissimis, qui examinentet praticent formam tenen- 
dam. Cives multi sunt qui substinuerunt et subslinent onera quasi im- 
portabilia, et aliqui sunt qui non solvunt et possunt, et aliqui qui im- 
polencia non valenl. Hortantur Dominos, ut potentes solvant; aliis vero 
fiat gratia cum humanitate, ut possibilia solvant. 
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Johannes Laurentii Della Stufa , prò Octo Custodie , dixit et consu- 
luit, post reverencias et commendacìones Dominorum: quod hortantur 
et consulunt , intellectis propositis et unite consultis super Gatastu , et 
si sequatur, execucio et effectus utilitatem maximam afficere. Et quod 
diiigenter examinetur forma tenenda ut obtineatur. Per Catastum tamen 
non providetur presenti indigencie Gomunis, set in pratica eadem exa- 
minetur quomodo suppleatur Comunis; et si possibile esset sine alia 
distribucione providere in hac estate, laudarent. Hortantur ad exacio- 
nem a potentibus, et gratias agendum impotentibus. 

Domious Rainaldus de Albizis , prò Decem libertatis , dixit et con- 
suiuit post commendaciones Dominorum , idem quod Gapitanei Partis 
et Octo Custodie y et quod, si qua iiroitacio fieri utile esset, et de modo 
providendi presenti necessitati, simul in Consilio proponatur. 

Nicolaus Roberti de Davanzaiis , prò Sex Mercantie et Gapitudinibus , 
post commendaciones Dominorum , dixit et consuluit : quod unite omnes 
concurrunt ut festine fiat Catastus ; et quod qui ad praticam deputa- 
buntur babeant providere de pecunia necessaria in estate vel quinque 
mensibus ; et ponatur summa certa et terminata , et excomputetur in 
Catastu. Exigatur a potentibus, et aliis fiat gratia ; declarando quod de- 
putandi ad faciendum Catastum babeant providere de quantitate nunc 
et in estate presenti opportuna. 

Grorus Stasii Dati , prò quarterie Sancti Spiritus , post commenda- 
ciones et laudes Dominorum et gestorum per eoe , dixit et consuluit : 
quod , unite quasi , ad Catastum perficiendum concurrunt ; set prius 
fiat experiencia ut appareat fructus, et de nova distribucione providea - 
tur interim. Aliis vero videtur ut deputandi ad Catastum faciendum 
babeant providere prò necessitate presenti et in uno mense fiet, pro- 
videndo quod unusqnisque portet substanciam suam , penas imponendo 
non vera profitentibus ; concludens cum Consilio Nicolai de Uzano de 
pratica tenenda. 

Dominus Blasius Lapi Nicolini, prò quarterie Sante Crucis, post 
commendaciones et laudes Dominorum , dixit et consuluit : quod nulli 
deviant a Calastu , set illum laudani et hortantur. Divergunt , nam ali* 
qui laudani consulta per dominum Matheum ; alii , et plures , consulta 
per magistrum Galileum ; aliqui , ut dominus Guaspar , cum adicione 
Bartolomei Valorìs, de exigendo et gratiam faciendo. 

Dominus Carolus Francisci Federighi , prò quarterie Sancte Marie 
Novelle , dixit et consuluit , post commendaciones Dominorum et gesto- 
rum per eos , idem quod Ioannes Andree Minerbetti ; addiderunt tamen 
aliqui , ut bone modo exigatur quod Comuni debelur. 

Dominus Guillelmus Francisci Tenaglie, prò quarterie Sancti loban- 
nis , dixit et consuluit : quod Catastus fiat, et quomodo Comune guber- 
netur usque ad perfectionem Catastus in pratica tenenda examinetur. 
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Vili. 

Ikems. 
Modo di gravezza di Francesco Pucci» 

E' si choDOsce per ogDi qualità di persone non si potere né chonser- 
vare né acrescere sanza l'aiuto d'Iddio e per le vostre gravezze el vo- 
stro inperio; le quali anno pe '1 passato moltissime ricchezze in povertà 
ridotte, e chosi per l'avenire e' seguirebbe : e per fuggire tanta vergho- 
gnia e danno della città vostra, io ricorderò, choll'aiuto d'Iddio, un modo 
da fare una gravezza la quale sarà al bisogno del pubricho e la chonser- 
vazioue di tutta la città vostra, e da dovere durare uneta ' ; e asicbure- 
rannosi e vostri mercbatanti e tutto el vostro popolo e ancbora tutto el 
chontado vostro : facoendosi questo modo aranno l'estimo, ohome di sopra, 
durabile ; e tale gravezza e estimo, al più, si farà in giorni xxxvi, e sanza 
ispesa disagio de'vostri cittadini e del vostro ohontado. E perchè e' non 
si può una gravezza nò un estimo in sur un foglio porla , io vi narrerò 
el modo dell'una e dell'altra gravezza. Ma ben priegho eiaschuno che, per 
r amore d'Iddio e pe '1 pubricho e partichulare bene , che chon amore 
e chon pazienzia lo disaminino, e poi lo biasimino e dannino; e non 
prima. 

El modo a fere tale gravezze sarebbe, ohe per pubricho bando si 
chomandassi a hogni qualità di persone le quale si truovono beni in- 
mobili , dovessino infra xx giorni avere fatto memoria , o di loro mano 
d'altro, di tutte l'entrate si truova, podere per podere, e di eiaschuno 
e' narrassi e\ nome e tre chonfinì , e 'l popolo e 'l piviere e la podesteria ; 
e apresso, quanto grano, vino e holio e biade à, e lavoratore e' nomi e 
sopra nomi , e '1 numero de' sua figliuoli ; e questo si fia all' oste ' pocha 
faticha, e chon pochi versi. Mosterrà l'estimo posto ; e saperete la quan- 
tità delle bocche si troverranno nella vostra città e nel vostro inperio: 
la qaale potrebbe a qualche tenpo servire el saperlo. E fatto le scritte, 
si diputassino uno per ghonfalone, el quale le ricevessi e saldassi , po- 
dere per podere, ponendo a hogni istaio di grano soldi ij, denari vj, che 
fanno per hogni moggio di grano lire iij ; e valendo el grano soldi xxv 
lo staio , vale un moggio lire xxx , che per un moggio pagherebbe una 
sempice decima ; el vino, el medesimo che 'I grano, cioè soldi ij, denari vJ 
per barile ; e l'olio, soldi vii] per barile ; e le biade, seohondo e pregi ; e- 

* VMta; e intendasi, la clUii: se non si voglia piuttosto leggere un*età. 

* Così il manoscritto. 
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l'altre entrata d'an podere, secondo la cboscienza di chi darà la scritta : 
dandogli el sagramento insar un libro di Vangeli e in progiudicio della 
sua anima. E perchè e' potrebbe essere che la choscienza a tutti non ser- 
virebbe, facessi che ciaschuno pigli le ricolte eh' à 'uto in sul podere di 
cinque anni , e isquintilo , e di quel tanto resta la quinta parte di tal 
podere ; e manchando in dare la verità, si facessi quella pena più facile 
si può da essere giudichata da potersi e da doversi ubidire. Ma conside- 
rato la pochissima utilità di chi la sua iscritta difraidassi , hoUre al giu- 
ramento , certamente e non doverrebbono mancare ; e ancora perchè, e 
moltissime volte, acchade el vendere de' poderi o coasegnarne per dote , 
non doverranno diminuire la valuta delle loro posessioni e beni ; ch'e' se- 
guirebbe, quando le dessino dì manche entrata non fussino. E per 
averne più el vero, richordare che tal gravezza si scrivessi in su' libri 
delle vostre Prestanze, tutte le poste de'chasati insieme, e sarebbe a tale 
hopera al proposito; e agl'onori andassino chome al presente vanno, per 
il ghonfalone qual pare loro. E a chagione che si possi la verità del 
modo di sopra ragionato, se fìa da riuscire e eh' e' facci là somma di fio- 
rini cento migliaia l'anno; e' credo e per chosa certissima la tengo, che 
nel vostro chontado si richoglie per ciaschuno anno moggia cento migliaia, 
arechando le biade a grano, e maggiore somma ch*è la somma ragionato; 
che, a lire iij per ciaschuno moggio, fanno trecento migliaia di lire; el 
vino , e l'olio , e tutte l'altre entrate si faranno altre trecento migliaia. 

E a porre al grano si richoglie nel vostro distretto soldi uno per 
istaio, sopperirebbe se manchassino le cose di sopra ragionate. 

E anchora quando e' si ponessi a' beni de' non sopportanti soldi uno 
per hogni istaio di grano, doverebbono d'acchordo achonsentirlo , chon 
patto che non si potessi porre a nessune altre loro entrate né beni si 
trovassino essi non sopportanti. 

E perche e' sono molte persone le quali si truovono sanza beni in- 
mobili e molti chon pochi beni inmobili, e per questo modo si troverreb- 
bone e resterebbono chon pocha o non punta di gravezza , e per queste 
e altre ragione , è necessario fare uno albitrio di v o di semila duchati , e 
quali si ponghi no chon quel modo di regole, a chagione la città non ne 
inpaurissi né isbigottissi ; e in dodici saranno al farlo. 

Apresso mosterrò el modo ciaschuno avessìno a fare le loro iscritte, 
e l'estimo posto per mezzo delle loro iscritte. 

« Giovanni di Lorenzo del ghonfalone della Schala , mi truovo e beni 
che apresso io narrerò per questa mia scritta. 

e Un podere posto nel popolo di Sa' Michele a Tegholaio, e nel piviere 
di San Martino , podesteria del Ghalluzzo , el quale si chiama la Quer- 
cia ; chonfinato dal fiume , e da via , e da Bartolomeo. Rendemi , grano 
moggia iiij in parte, e vino iiij chogna, e holio barili iiij, e più biade 
e molte altre chose e vantaggi; e quali gli narrassi ne' modi di là ragie- 
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nati. Le iiij moggia pagherebbono lire xij , el vino lire una , e V olio 
lire ii , e le biade e l'altre richolte e* vantaggi le ragiono lire v l'anno ; 
fanno lire zx più di lire oc ; le quali lire xxi si paghassino in tre paghe, 
cioè lire sette per pagha, che sarebbono hogni quatro mesi una pagha , 
arechandosi le lire a fiorini. E desi el nome de lavoratore e 'I sopranno- 
me, se l'avessi, e' nomi de' sua figliuoli masti ; e chosi per hogni podere 
che el sopradetto Giovanni di Lorenzo si trovassi. 

E l'estimo tocchassi a chi tale podere lavorassi, fussino lire viiij, pa- 
gandole in tre paghe chome gli osti. 

Le scritte vadino in Chamera; e achozzato aranno gii scrivani e beni 
are dato, e fatto la somma della gravezza gli toccha, la scrivino in su' libri 
delle Prestanze; e agiunghino l'albitrio a quelle poste Tavessino , e ordi- 
nino i libri dell'estimo, in su' quali si scrivino I9 poste estimate ne' luo- 
ghi dove al presente si truovono. 

E sempre el podere del sopraddetto Giovanni di Lorenzo ark quella 
gravezza gli sarà toccha in su detto podere ; e '1 lavoratore vi sarà 
tornerà l'estimo d'esso podere. 

E chi dicessi questo non dovere riuscire , rispondo : fia facile chosa 
a farne pruova , e sanza ispesa del pubricho del privato » e in brieve 
tenpo. 
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RIGUARDARTI 

LE STATUE DI MARMO E DI BRONZO 

FATTE 

PER LE PORTE DI SAN GIOVANNI DI FIRENZE 

D« 
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• 



4502-4524. 



AVVERTIMENTO. 

Delle statue così dì marmo come di bronzo che a maggiore 
ornamento delle porte di San Giovanni di Firenze furono fatte fare 
dai Consoli delPArte de* Mercatanti di Calimala; ai quali da anti- 
chissimi tempi era stata commessa la cura e il governo di quel 
nobile tempio ; abbiamo bastanti notizie dal Vasari, e dagli altri che 
per occasione o di proposito ne scrissero. Nondimeno i documenti 
che ora per la prima volta qui si pubblicano, tratti dai libri delle 
deliberazioni e de' partiti dell'arte predetta, o meglio chiariscono al- 
cune cose dette da altri , o le scoprono in gran parte meno esatte , 
massime quelle che riguardano i tempi , in cui furono allogate , o 
condotte a 6ne le predette statue. Per essi documenti adunque 
sappiamo che fino dal 88 d'aprile del 4502 nel consiglio dell'arte 
de'Mercatanti fu deliberato di dare a fare ad Andrea di Niccolò di 
Domenico dal Monte San Savino , secondochè egli stesso si offeriva 
e domandava , le due statue di marmo di San Giovanni che battezza 
Cristo; e che per questo effetto ai S9 dello stesso mese ed anno 
gliene fosse fatta l'allogazione: la quale doveva essere registrata 
in uno de* libri delle deliberazioni, che oggi non si trova più, come 



64 GIORNALE STORICO 

in UD ricordo nel margine della deliberazione del 28 d'aprile pre- 
detto si legge. Ma sebbene manchi lo strumento di essa allogazione, 
e non se ne conoscano perciò tutti i patti, pure dal documento del 
31 di gennaio del 4504 (st. com. 4505) si cava, che ad Andrea; 
il quale aveva già avuto per questo suo lavoro la somma di ottanta 
fiorini, senz'averlo per ancora compiuto; sono stanziati altri cin- 
quanta fiorini , da pagarsegii in dieci rate di cinque fiorini per cia- 
scuno mese , purché egli avesse dato idoneo mallevadore che nel 
termine di dieci mesi avrebbe in tutto finite le dette figure di mar- 
mo. Onde a'4 del marzo seguente presentò egli ai Consoli dell'arte 
e fu da loro accettato per suo mallevadore , Niccolò di Piero del 
Pugliese. Dopo questo tempo nient'altro intorno a maestro Andrea 
ed al suo lavoro delle statue si trova ricordato ne' libri che tutta- 
ria si hanno delle deliberazioni dell'arte ; ond' è da credere al Va- 
sari, allorachè in proposito dì queste statue racconta che Andrea 
per aver dovuto andare a Genova , lasciassele senza compimento. 
Esse furono fatte per essere messe sulla porta di San Giovanni che 
risponde verso l'antica Misericordia, oggi uffizio del Bigallo; ma 
essendo state finite, come si dice, da Vincenzo Danti, scultore pe- 
rugino, ed aggiuntovi di poi una terza figura d'un angelo scolpita 
da Innocenzio Spinazzi, furono in quella vece poste sulla porta 
che è rincontro al Duomo. 

Maggiori sono i documenti che ci forniscono i predetti libri intor- 
no alle figure di bronzo che sono sopra la porta che è verso l'Opera 
di San Giovanni. In fatti per essi sappiamo , che ai 3 di dicembre 
del 4506, adunati i consoli e gli ufficiali del musaico dell'arte dei 
Mercatanti, deliberarono che per maggiore ornamento del tempio 
di San Giovanni , fossero date a fare a maestro Gìovan Francesco di 
Bartolommeo di Marco de' Rustici , scultore e cittadino fiorentino, il 
quale si ofieriva di farle, le tre statue di bronzo col loro ornamento, 
che dovevano andare sulla porta predetta, in luogo di quelle che 
vi erano più antiche, e assai goffe, e per ingiuria del tempo mal 
condotte ^ guaste. Onde ai 40 del detto mese ed anno i consoli le al- 
logarono al detto Giovan Francesco, col patto da un lato, che i con- 
soli gli avrebbero di tempo in tempo fatto consegnare quella quan- 
tità di bronzo a ciò occorrente e pagatogli, finché durasse il lavoro, 
sei fiorini d'oro in oro al mese; e dall'altro Iato, che esso Giovan 
Francesco si obbligasse a dar finita l'opera sua nel termine di due 
anni, per quel salario e mercede che in seguito sarebbe stato dai 
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detti consoli dichiarata, senza che esso potesse domandare o ripe- 
tere più di quello che per questa cagione fosse stato determinato; e 
coli obbligo di dare mallevadore, e di render conto e deMenari e del 
bronzo che avesse ricevuto. E a d\ H del detto mese ed anno, si 
fecero per questa cagione mallevadori di Giovan Francesco , Lio- 
nardo d'Antonio Cambini, e Iacopo d'Antonio Perì. Doveva il Ru- 
siici , come si è detto , aver date compite le sue 6gure nello spazio 
di due anni; ma essendo questo termine già passato, né avendo 
egli potuto condurre a fine il suo lavoro, domandò ai consoli 
che gli facessero altro poco di tempo; il che da essi con delibera- 
zione de' 9 di marzo del 4509 gli fu concesso. E pare che egli non ' 
ancora finito quell'anno avesse già posta Tultima mano alle figure 
di terra , né gli restasse altro che a gettarle di bronzo ; perciocché 
ai 48 di settembre dell'anno predetto sì convenne e pattu\ con un 
maestro Bernardino da Milano, fonditore, che gli dovesse aver get- 
tato di bronzo le tre figure , pel prezzo di quaranta fiorini Tuna , 
obbligandosi esso maestro Bernardino a pagare a Gio. Francesco, se 
il getto non fosse venuto bene, la somma di trecento fiorini. Il Va- 
sari dice che questo getto fu fatto per due volte; il che dai docu- 
menti non apparisce; sebbene si può credere che la cosa andasse 
veramente così, vedendosi che a Giovan Francesco bisognarono quasi 
due altrì anni per compire di gettare le sue figure. Te quali finalmente 
il giorno della festa di San Giovanni, e così a'24 di giugno del 4514, 
furono messe sulla porta del Battistero che é rincontro all'Opera 
di San Giovanni. Ed anzi a questo proposito é da notare che fino 
dal 23 di aprile del 4540, i Consoli deliberarono, che, bisognando 
forse, per mettere sulla porta di San Giovanni le figure di bronzo, 
di bucare o tagliare in qualche luogo le mura della detta chiesa, si 
dovesse sospendere una provvisione dell'anno 4494, colla quale si 
proibiva di far questo , sotto la pena di 4 00 fiorini. Narra il Vasari le 
molte contrarietà che trovò il Rustici ne' Consoli, e massime in uno 
de'Ridolfi, per essere pagato dell'opera sua, e come egli finalmen- 
te d'un lavoro che meritava duemila scudi , appena ne ricevesse 
cinquecento. Delle contrarietà e delle lungaggini che ebbe a patire 
Gio. Francesco , non so se per altrui mala volontà , o per altro , 
fanno buona testimonianza i documenti; perché per essi si sa, che 
nel 4549 messer Goro Gheri sollecitava i consoli dell'art-e, affinché 
Giovan Francesco fosse soddisfatto dell'opera sua , e che solamente 
nel 4524 ai 24 gennaio fosse determinato e stanziato il prezzo delle 

IV. 9 
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figure che aveva falle ; il qual prezzo fu di 700 fìonui d'oro ia 
oro , i quali oltre i 450 fiorini avuti innanzi farebbero ia somma 
di circa 1200 fiorini : la quale non ci pare tanto lontana da quella 
che forse richiese, e che gli si doveva. 

In questo avvertimento io ho cercato di raccogliere sotto bre- 
vità le noiìzie che non solo nei seguenti documenti si contengono , 
ma di aggiungervi ancora quelle che ho tratto dagli spogli fatti da 
Carlo Strozzi dai libri dell'arte de' Mercatanti, la massima parte 
de'qualì oggi non si saprebbe dire se siano ancora in essere , o 
dove si trovino. Per i quali spogli io posso altresì aggiungere , che 
nel 1540 ai %ì d'aprile fu dai consoli de' Mercanti dato a fare al 
nostro Giovan Francesco un candeliere di bronzo da tenersi avanti 
al Crocifìsso della chiesa di San Giovanni, per appiccarvi le candele : 
ma se poi veramente egli facesse questo nuovo lavoro, o no, non 
mi è riuscito di sapere. 

Gaetano Milanesi. 



DOCUMENTI. 



I.* 

( Deliberazioni e Partiti dei Consoli degl'Arte de' Mercatanti di Firenze , 

dal i4qq al i507 , a e. 45. ) 

Die xxviij mensis aprilis 1502. 

Prefali domini consules et consiliarii et homines generalis consilH 
diete Artis, insimul in loco eorum solite residentie collegialiter congregati, 
absentibus tamen Baptista Pandolfi de Pandol finis , lohanne Cristofori de 
Spinellisi lacobo Francisci Pieri de Allamannis, Bindaccio Bernardi de 
Peruzzis , Bernardo lohannis Giannozzi de Gianfigliazzts, Francisco Ber- 
nardi 'de Ghiacceto, sex ex consiliariìs dicti generalis consilii diete Artis; 
servatis debitis solempnitatibus, secundum ordines ; vigore eorum Aucto- 
riiatis, deliberaverunt , providerunt et ordinaverunt per viginti unam 
fabas nigras prò si^ et prò una faba alba prò non^ infrascriptam provi- 
sionem , et omnia et singula infrascripta sub infrascripto vulgarì ser- 
mone conce pta, videlicet. 
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Egli é venuto ad notitìa a* nostri spectabiii signori Consoli, come e' ci 
é uno maestro scultore chiamato Andrea dal Monte a San Savino , el 
quale offera di volere fare sopra la porta del battesimo della chiesa di^ 
San Giovanbatista di Firenze, verso la Misericordia , la figura di Nostro 
Signore e quella di San Giovanni Batista, quando si battezorono, di 
marmo ; e di volere solamente per al presente, per fare quelle, el marmo 
che bisognasse, e quelle lavorare; et finite che sono, per le sue fatiche 
e magistero volere quello e quanto fia dichiarato pe' Consoli e ufficiali 
di Musaico, o per le due parti di loro, pe'tempì esistenti, della predetta 
arte ; et alla loro discrezione si rimette , perchè spera che le farà tanto 
belle et buone, che stima d'averne giusto pregio. Et considerato e detti 
spettabili nostri signori Consoli che quelle che vi sono sopra detta porta , 
sono tanto gofle, che a uno tempio della qualità che è detta chiesa di 
San Giovanni, pare rechino vergogna sieno vedute, et quivi stare; et 
anche sono tanto consumate, che di già anno cominciato in parte a 
cadere, et quello vi resta, accenna di ruina ; et inteso detto maestro 
essere ad ciò idoneo e sufficiente, et quelle, cosi facendosi, venire in 
ornamento della detta chiesa; pertanto, per la presente si delibera, 
statuisce et ordina, che e detti presenti spettabili signori Consoli e loro 
subcessori et o le due parti di loro, possine et a loro sia lecito di allogare al 
detto Andrea le dette figure, et dargli el marmo che in quelle bisognas- 
si, et con esso lui patteggiarsi, che finite e fatte dette figure, del prezzo 
che domandare potesse, starne alla dichiarazione e discrezione de' Con- 
soli e ufficiali di Musaico o delle due parti di loro pe' tempi esistenti ; et 
intorno a ciò fare quello che fussi necessario e opportuno : et quello 
tanto che sarà fatto pendetti signori Consoli e ufficiali di Musaico, vaglia 
e tenga e mandisi ad esecuzione per chi s'aspetta e appartiene. 



II. 

(Deliberazioni ec. , dal i5o5 al i5oQ, a e. 7g ter^o. } 

Die xxxj mensis ianuarii 1504 (1505). 

Prefati domini consules ed officiales Musaici diete Artis. - Attenta 
locatione facta de mense aprìlis anni 1502 per tunc consules diete Artis 
- magistro Andree Nicolai de Monte Santi Sabini scultori, qui conduxit ad 
faciendum duas figuras marmoreas, videlicet figuram domini nostri Ihesu 
Christi et figuram sancti lohannis Baptiste quando baptizat Christum, 
prò ipsis ponendis et mittendis super ianuam Baptismatis ecclesie Sancti 
Ioannis Baptiste, versus Misericordiam, et prò pretio et mercede decla- 
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rando per dictos consules et officiales Musaici prò tempore esistentes 
diete Artis: - et attento qualiter dictus magister Andreas prò conducendo 
dieta marmora , et alia circa predicta occurrentia , habuit et recepit ab 
ipsa Arte fior, octuaginta vei circa, ut patet per libros diete Artis; et 
adhuc diete figure non fuerunt nec sunt in totum perfecte; et quod 
dictus magister Andreas petit in aliquo subveniri prò explendis et per- 
fìciendis dictis figuris : ideo prefati domini consules deliberaverunt, quod 
eidem magistro Andree per depositarium diete ecclesie et Opere Sancti 
lohannis, solvantur dicto magistro Andree florenos quinquaginta largos, 
videlicet quolibet mense fior, quinque largos; et hoc casu, quod dictus 
magister Andreas idonee fideiubeat de faciendo, dando, et consignando 
dictis dominis consulibus et officialibus predictis, bine ad et per decem 
ineiises proxime futuros, dictas duas figuras marmoreas. 



IH. 

( Deliberazioni ec. , dal i4qo al i507 , a e. ita terg^o. ) 

Die tertia mensis decembris 4506. 

Considerato e presenti spettabili signori Consoli , per ricordo degli 
spettabili uflGiciali del Musaico della detta Arte, come da non molto 
tempo in qua nella chiesa .e oratorio di San Giovan Batista di Firenze , 
esisti'nte sotto la protezione et custodia della presente università, et ad 
onore dello onnipotente Iddio e della gloriosissima sua Madre e del 
divino culto e accrescimento di devozione, in detta chiesa si sono fatte 
molte beile degne e laudabili opere, et massime accresciuti cappellani 
et cherici in coro, et obbligato e detti cappellani et cherici a dire messe 
et vespri et altri divini ufficii in molti di solenni di santi, che non si 
solevano dire innanzi all'anno 4500; et ancora e vespri tutti e sabati 
deiranno cogli organi et altre solennità consuete; et però accresciuto 
loro salarii et limosine, come per le provisioni, per ciò in detto con- 
siglio ottenute, si dispone : et di nuovo e cantori ne' di dell'entrate 
de' nostri exeelsi Signori eX per la festività di San Giovanni e Perdono 
di San Giovanni et loro vigilie e altri di, come si vede osservarsi ; et 
fatti Qjolti paramenti; et di nuovo a tempo de' presenti Consoli e uffi- 
ciali dei Musaico missi in opera, molto begli e degni paramenti di broc- 
cato, e quali in breve e per avventura a loro tempo, o almanco a tempo 
de' loro successori saranno finiti; e per tale opera di già stanziato et 
deliberato che si possa per ciò spendere fior. 400 larghi d'oro; et essen- 
dosi provisto prima convenientemente circa al cullo divino, che è la 
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principale cosa si debba fare; pare secondario convenientemente si debbi 
avere considerazione e riguardo di fare qualche bello e degno adorna- 
mento alla detta chiesa e tempio di San Giovanni, el quale quando si 
considera tutto, non se ne truova un altro più bello, o simile, non solo 
in Italia, ma per tutto el mondo; che tutto accresce fama, onore, el ri< 
putazione alla vostra città, et in spezie alla vostra Università. 

Et desiderando e presenti signori Consoli fare qualche laudabile e 
degna opera per ornamento di tanto tempio ; considerato tre figure di 
marmo che sono sopra la porta dirimpetto all'opera di San Giovanni 
di detto tempio, quelle essere tanto goffe e mal fatte a comparazione 
delle porti et altre cose degne sono in detto tempio, pare che più tosto 
rechino vergogna stare et essere in detto luogo evidente, che onore et 
riputazione alla città e vostra Università; et ancora sono tanto consu- 
mate, che in qualche parte anno cominciato a rovinare; et quando 
dette figure si facessino di bronzo e belle , sarebbono corrispondenti 
alle porte di bronzo di detta chiesa , che sono cose belle e degne , sanza 
dubbio sarebbe cosa laudabile; et non si potendo fare in uno anno, 
facessi nsi in due o più, secondo che alla detta chiesa et opera avanzasse 
danari e entrate. Et per condurre tale opera s'ò offerto addetti Consoli 
e ufficiali uno maestro Giovan Francesco Rustichi da Firenze , col quale 
detti ufficiali anno tenuto tale pratica : et veduto delle iue cose, e sopra 
di ciò avuto qualche parere, giudicano essere idoneo e sufficiente a 
condurre tal cosa. Et per condurre quella, chiede gli sie dato di mano 
in mano el bronzo et materia che bisognassi alla giornata per tali figure 
et ornamento di quelle, et quella provisione, mentre che sopra tali figure 
lavorassi, che paressi et parrà a' Consoli e ufficiali di Musaico pe' tempi 
esistenti, o alle due parti dì loro: et similmente finite le dette figure 
alcuna di quelle, è contento, del prezzo, fatiche e sua provisione star- 
sene alla determinazione, dichiarazione et diserezione de' Consoli e uffi- 
ciali del Musaico di detta arte, pe* tempi esistenti, o delle due parti 
di loro. 

Pertanto per la presente provisione si delibera, statuisce et ordina 
che e presenti signori Consoli, insieme cogli ufficiali del Musaico di delta 
arte, che al presente si truovano in ufficio, et o vero e loro successori 
o le due parti di loro possine et a loro sia lecito allogare a fare e la- 
vorare dette tre figure di bronzo a detto maestro Giovan Francesco, et 
dargli et o fargli dare di tempo in tempo el bronzo e materia bisognassi 
per dette figure et loro adornamento, el quella provisione di tempo in 
tempo, quando in quelle lavorassi, che paressi a'detli Consoli et uffi- 
ciali peHempi esistenti ; e con lui patteggiarsi et fare palli et conven- 
zioni del prezzo e provisione potessi domandare, starne alla dichiara- 
zione et determinazione d'essi Consoli et ufficiali pe'tempi esistenti, et 
o delle due parli di loro com'è dello; et intorno a ciò, fare quello che 
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fiissi necessario et opportano : non potendo però el camarlingo o 
dipositario dì delta arte per ciò pagare alcuno danaio, se none pre- 
cedente prima lo stantiamente de'Consoli e affìciali del Ifusaico di detta 
arte pe' tempi esistenti; et che quello e tanto che sarà fatto pendetti si- 
gnori Consoli e ufficiali, vaglia et tenga et mandisi ad esecuzione per 
chi s'aspetta et appartiene, non ostante alcuna cosa in contrario di- 
sponente. 

Et ita, prout supra continetur et scriptum est', prefati domini consu- 
les et consiliarii providerunt, statuerunt, et ordina verunt, in omnibus 
et per omnia, ut supra. 



IV 

( DeliberaxioDÌ ec. , dal i5o6 al i507 , a e. «4.) 

Die X mensis decembrìs 4506. 

Item postea eisdem anno, inditione x et. die x mensis decembris. 
Actum in dieta Arte Mercatorum KaFìsmale , et in audientia consulum 
diete Artis, sita in populo Sancte Cecilie de Florentia ; presentibus Mar- 
tino alterius Martini de AUamania, populi Sancte Lucie dal Prato de 
Florentia, et Bartolomeo Ioannis vocato Baccino, domicellis diete artis, 
test) bus. 

Certum esse dicitur , qualiter de presenti anno Domini 4506, et die 
tertia presentis mensis decembris, per presentes dominos consules et 
homines generalis consilii diete Artis, fuit obtenta quedam provìsio in fa- 
vorem magistri lohannis Francisci de Rusticis , civis fiorentini , per quam 
in eflTectu continetur ; quod presentes domini consules et officiales Mu- 
saici diete Artis , et seu eorum in officio successores , et due partes ip^o- 
rum , possint et eisdem liceat locare diete magistro lohanni Francisco 
ad faciendum tres figuras bronzi, pulcras, prò ipsis ponendis super 
ianuam ecclesie Sancti lohannis , versus et centra Operam Sancti lohan- 
nis , et in loco ubi sunt tres figure marmoree , conrespondentes ianuis 
bronzi diete ecclesie; et prò ipsis conducendis, faciendis, eidem de 
tempore in tempus tradere bronzum et materiam alla giornata conde- 
centem et opportunam prò ipsis figuris et eorum ornamento; et cum iila 
provisione, dum in dictis figuris laborarit, que videbilur consulibus et 
dominis officialibus prò tempore existentibus , et seu duabus partibus 
ipsorum. Et similiter finitis dictis figuris, seu aliqua ipsarum , de pre- 
tio, previsione, et labore dictum lohannem Franciscum stare conten- 
tum determi nationi , declarationi et discretioni dictorum consulum et 
officialium prò tempore existentium , et seu duarum partium ipsorum ; 
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et propterea possint cum dicto magistro lobanne Francisco componere, 
etcum eo composi tionem, convenUonem , et pacta facere necessaria et 
opportuna , prout eisdem, et ut supra, videbitur, et prout predicta latius 
coslant et apparent in dieta provvisione ut supra obtenta in dicto Con- 
silio diete Artis. 

Unde hodie , bac presenti supra scripta die y prefati domini consa- 
les et officiales Musaici diete Artis insimul adunati in loco eorum solite 
residentie , absente domino Angelo de Soderinis uno de dictis officiali- 
bus , et etiam inter ìpsos dominos consules et ofiBciales obtento partito 
secundum ordines, cum protestatione tamen premissa inter ipsos do- 
minos consules et ofBciales, quod ipsi non intendunt se ipsos aut aliquem 
ipsorum obligare , sed solum dictam Operam Sancti lohannis Batiste, et 
dieta m artem Mercalorum et eorum bona ; vigore eorum autoritatis , lo- 
ca verunt dicto magistro lobanni Francisco presenti , recipienti et condu- 
centi , ad faciendum dietas tres figuras di bronzo , de quibus supra fit 
mentio, bonas et perfectas ad usum boni scultoris et magistri , corrispon- 
dentes dictis ianuis di bronzo, et per ipsos ponendas super dictam 
ianuam versus Operam Sancti lohannis; promitlentes prefati domini con- 
sules et ofiBciales predicti , cum dieta prolestatìone, eidem lobanni Fran- 
cisco , prò ipsis conducendis, de tempore in tempus eidem tradere bron- 
zum et materiam alla giornata , condecentem et opportuna m prò ipsis 
figuris et eorum ornamento ; et ulterius eidem lobanni Francisco prò 
parte sue provvisionis laboris et magisterii dare et tradere quolìbet 
mense , et dum in dietas figuras laborabit , florenos sex auri largos in 
aurum; precedente primo stantiamento dictorum eonsulum et ofiSeialium 
prò tempore existentium , secundum tinorem diete provisionjs : et ex 
alio dictus Johannes Franciscus, solempni stipulatione promisit dictis do- 
minis consulibus et offlcialibus presentibus, et etiam mihi notarlo, dietas 
huiusmodi figuras facere pulcras et perfectas ad usum boni magistri, ut 
supra, et eisdem consulibus et ofiQcialibus, prò tempore existentibus , 
dare et consignare perfectas et finitas cum eorum ornamento, infra duos 
annos proxime futures ad declarationem dictorum eonsulum et oflBcia- 
lium prò tempore in officio existentium , et stare contentum provisioni, 
salario et mercede declarandis et taxandis per dictos consules et ofiScia- 
les Musaici prò tempore in ofiScio exislentes , et nihil|ultra petere , nisi 
tantum quantum fuerit, ut supra declaratum et taxatum per dictos 
consules et officiales Musaici. Et ulterius etiam promisit dictus lohannes 
Francìscus, de denariis et bronzo ad eius manus occasione predicta 
perveniendis, reddere diete Arti et Opere saneti lohannis, et dictis do- 
minis consulibus bonum et integrale computum , et reliqua restituere ; 
et de predietìs denariis et bronzo dare et prestare fideiussorem ido- 
neum , dieta Arte et Opera approbandum. Que omnia promiserunt diete 
partes ee. , ec. , ec. 
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V. 

( Deliberaiioni ec. , dal i5o6 al iSoy , a e. A4. ) 

Die vj mensis iulii 4507. 

Prefati domini consuleset officiales Musaici. - Attenta locatione ut su- 
pra facta lohanni Francisco de Rusticis de Florentia et conductione per 
eum facta ad faciendum fìsuras de bronzo super ianuam ecclesie Sancti 
lohannis , versus Operam Sancti lohannis , de qua supra fil mentio , et 
omnibus in ea contentis; ideo servatis ec, et obtento partito secundum 
ordines ,• stantiaverunt et deliberaverunt quod depositarius - det et soi> 
vat dicto lohanni Francisco scultori , prò parte sue provisionis et mer- 
cedis, occasione predicta, flor. xij largos in aurum, prò sua provisione 
dnorum mensium. 

VI. 

Deliberazioai ec. « dal i5o8 al i5i5 , a e. 63. ) 

Die xviij mensis septembris 1509. 

Gum sit y quod lohannes Franciscus Bartholomei de Rusticis scullor , 
coovenerit cum consulìbus diete Artis de faciendo tres figuras bronzi, 
prout constai per acta diete Artis; et cum sit , quod intendat illas ut vulgo 
dicitur gettare , et super dicto getto convenerit cum infrascripto magi- 
stro Bernardino Antonii de Mediolano, magistro huiusmodi gettus; bine 
est, quod hodìe, hac presenti suprascripta die, prefatus lohannes Fran- 
ciscus per se et suos heredes ex una parte, et magister Bernardinus per 
se et suos heredes ex parte altera, convenerunt insimul , quod dictus ma- 
gister Bernardinus teneatur et obligatus sit, et ita promisit, illas gettare 
omnibus suis expensis laboris et ignis , et alterius cuiuscumque ma- 
neriei (preter quam metalli, bronzi et cere) , pulcras et perfectas; et prò 
eius labore, dictus lohannes Franciscus debet eidem dare et solvere flo- 
renos centum viginti largos auri in auro, videlicet prò qualibet earum 
florenos quadraginta similes, et illud plus et minus, quod declarabitur 
per excellentissimum Petrum de Soderinis, vexilliferum perpetuum iusti- 
tiepopuli floreutini. Et casn quo con tingerei, quod Deusavertat, quod 
diete figure non venirent pulcre et perfecte, quod dictus magister Ber- 
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uardiDUS teneatur et obligatus sit dare et solvere dicto magistro lohanni 
Francisco , florenos tercentos largos aurì in aaro , videlicet flor. centum 
prò qjialibet earura. 

VII. 

( Deliberasioni ec. , dal i5o8 al i5i3, a e. lùg ter^. ) 
Die XXV augusti 4544. 

Prefati domini consules^ etc. , attenta quadam previsione obleuta per 
consules et consilium generale diete Artis, sub die tertia mensis decem- 
brjs 4 506 , et seu alio tempore veriori , in favorem lohannis Francisci. . . . 
de Rusticis scultoris , de locando eidem ad faciendum tres figuras bronzi, 
prò locando et ponendo illas saper porta ecclesie Sancti lohannis Bapti- 
ste respondente versus Operam diete ecclesie; et auctorìtate in predictìs 
et circa predicta data et approbata consulÌÌ)us et offici alibus Musaici 
diete Artis prò tempore existentibus, et omnibus et singulis in dieta pro- 
visione contentis; et visa locatione eidem lohanni Francisco postmodum 
facta de dictis fìguris per consules et officiales Musaici diete Artis, sub 
die X eiusdem mensis decembris 4506, et seu alio veriori die; et viso, 
qualiter diclus lohannes Franciscus fecit dictas figuras , cum earum or- 
namento , bronzi , illasque posuit et collocavit super dieta porta in fé-, 
sii vitale proxime preterita Sancti lohannis Baptiste de mense iunii ; et 
viso, qualiter nondum fuit declaratum , quid vel quantum eidem de- 
beatur prò huiusmodi opefe , nec etiam que quantitas bronzi eidem 
debeat admitti et excomputari prò calis huiusmodi figurarum et orna- 
menti; et viso, qualiter dictus lohannes Franciscus habet in loco Sa- 
pientie quamdam summam bronzi ; et visa peti tiene coram eis facta 
per Francìscum Zenobii de lacoeto, nomine dicti lohannis Francisci 
egrotaDtis,quatenu8 per nos fieri debeat declaratio mercedis sue operis 
predicti, et dictorum calorum, aut quod saltem eidem solvantur ducali 
centum auri in auro prò parte diete sue mercedis, ultra ducatos qua- 
tuorcentos vet circa , alias eidem solutos per dictam Artem in operam 
occasione predicta ; ad hoc ut^dictus lohannes Franciscus possil solvere 
pluribus suis crediloribus occasione operis predicti» et se auxiliari in 
dieta eius infirmitate : 

Propterea, misso et celebrato partito inter eos solemnl et secreto sera- 
ptineo, ad fabas nigras et albas, et obtento partito, deliberaverunt quod 
lohannes de Marlellis'pro dieta arte Galismale, depositari us diete Opere 
Sancti lohannis; de pecuniis diete Opere, del et solvat diete lohanni 
Francisco de Rusticis florenos quinquaginta largos auri in auro, dum- 
modo^prius diclus Franciscus de lacceto, una cum ministris diete Artis 
IV. 40 
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vel cuni aliquo eorum, facìat ponderar! dictam materiam bronzi, que 
est in dieta Sapientia , et promìltat , fideiubeat et se obligel prò dicto 
lohanne Francisco , quod dieta materia ex inde non atnovebitur , sed 
ibidem relinebi tur, et continue erit ad inslantiam dictorum eonsulum, 
et Opere et Artis predicte : declarantes nihilominus , qugd per predieta 
non intendunt modo aliquo declarare, quid vel quantum debeatur dicto 
lohanni Francisco prò et occasione operis predictì , sed alias declaran- 
dum relin(|uere. 



Vili. 

( Deliberazioni ec. , dal i599 al i5s5. a e. (V|..) 

Die 21 ianuariì 1523-24. 

Spectabiles domini consules ec. Advertentes ad querimoniam factam 
et que fit per lohannem Franciscum deRusticis scultorem, qui continuo 
querelatur quod usque in annum Domini 1521 eidem fuit factum stantia- 
mentum, quod depositarius diete Artis, qui dicto tempore residebat, sol- 
veret dicto lohanni Francisco prò omni residuo, quod recipere deberet oc- 
casione trium figurarum di bronzo, que sunt super porta ecclesie Sanòti 
lohannis Baptiste de Florentia, de florenis septingentis largis auri in 
auro, quos eidem dehebantur solvi de sex mehsibus in sex menses quar- 
tam partem ; et quod de dicto stantìamente rogatus fuit ser Nicolaus 
ser Franeisci de Cardis, tune cancellarius dictorum dominorum consulum 
e( diete Artis; et quod in libro partitorum dicti ser Nicolai dtctum stantia- 
mentum non reperiebatur ; et considerantes, quod esset in vereeundiam 
diete Artis non solvendo ereditoribus ; quapropter, considerata dieta que- 
rimonia et super ea bene et mature discusso, et super predictis allocutis 
multis civibus diete Artis, et habitis fìdibus a quampluribusde officio do- 
minorum consulum et offieialium Musaici, qui indicto tempore in officio 
residebant, et reperto quod veritas fuit, et se habuit et habet, quod eidem 
lobanni Francisco fuit factum dictom stantiamentum , modo et forma 
supra.narratis, et considerato quod essefr bonum et in honorem diete 
artis quod satìsfiat et sit satisfaetum ereditoribus diete Artis et maxime 
illis qui babuerunt stantiamenta ; et ideo super predictis considerantes 
ut supra ; servatis servandis ec, obtempto partito, deliberaverunt, et deli- 
berando deelaraverunt, modo et forma et prout alias fuit stantiatum, quod 
dictus lohannes Franciseus de Rusticis seultor, prò omni residuo dictarum 
figurarum, de qui bus supra fìt meutio, habeat et habere debeat a dieta 
Arte et Opera sancii lohannis Baptiste summam et quantitatem floreno- 
ruin septingentoruni largorum auri in aurum, quam quantitatem habere 
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declara veruni hoc modo, vìdelicet quolibet semestri, usque ad ìntegrara 
solutìoneù), quartam partem dìctorum florenorum septingentorum largo- 
rum auri in aurum: incipiendo primam solutlonem, ut vulgariter dicitur, 
al tempo del presente depositario. Declarantes, quod si dictus Johannes Fran- 
ciscus per aliquod tempus post dictum, ut dicitur, factum stantiamentum 
de anno 1521, recepisset aliquam quantitatem denariorum a dieta Arte; 
quod ìUud quod recepisset, mitlere debeat dictus Johannes Franciscus ad 
computum dictorum florenorum septingentorum; et cum hoc quod dictus 
lohapnes Franciscus teneatur ratificare infra tres dies proxime futures , a 
die notifica tionis, alias habeateir prò non facto; et faeta dieta ratificatio- 
ne, et non ante, ex nunc prò ut ex tunc, et e converso, servatis servandis 
ut supra, stantiaverunt Bernardo de Bagnesis eorum depositario, et suc- 
cessive aliis deposi lariis in fulurum extrhaendis , et cuilibet eòrum in 
solidum I et singula sin]gulis congrue referendo , quod solvant dicto 
lohanni Francisco, ut vulgo dicitar, qualunche di loro a suo tempo la ^arta 
parte dictorum florenorum septingentorum largorum auri in aurum eie, 
mandantes'etc. Dieta die fuit notificatum dicto lohanni Francìsco.per me 
Benedictum cancellarium infrascriptum. 

Die ti Nicolaus Pieri Boni procurator dicti lohannis Francisci, ut de 
suo mandato constare vidi publico instrumenlo manu ser lohannis 
Baptiste notarii de Terranova , ratificavit per instrumentum eie. 



76 " GIORNALE STORICO 



ANEDDOTI LETTERARI, SCIENTIFICI ED ARTISTICI. 



I. 



Doeiimend ehe coBeernono m Cahhillo PoBmio. 

4. — // duca Cosimo al Vescovo d* Arezzo suo ambasciatore alla corte 

di Spagna, a dì i^ di maggio 4564. 

(AnCHlYlO Mbdicbo. Copialettere del duca Cosimo; N. 8g5, a e. 104.) 

4 

Voi sapete quanto per le virtù sue noi amassimo messer Simon 
Portìo; però non accade che noi vi incarichiamo con larghe parole le 
cose che a'ttengono alla famiglia sua , bastandovi sapere che le ci sono 
a quore quanto d'altro servitore che habbiamo. E' vaca di presente in 
Napoli l'officio di Consigliere, per renunzia di messer Giovau Baptista 

.Manzo : desidereremo che messer Cammillo fìglio del Portio, dottore di 
legge, e di bonissima fama et costumi, ne venissi provisto da Sua 
Maestà, alla quale scriviamo sopra ciò in vostra credenza. Però la sup- 
plicherete caldamente a nome nostro, che gliene vegli fare gratia; che 
oltre al collocarlo in persona meritevole et servitore di lei , io ne le 
resterò con obliga tiene eterna: soggiungendole, che altra volta questo 
carico è stato nella medesima famìglia. Et se per caso, il che non cre- 
diamo, questo luogo fussi stato provisto; procurate che almeno egli si 
assicuri del primo che vacasse nel Consiglio de' Presidenti della Re- 

. già Summaria ; che ne sentiremo molto contento. 



ts — Il cardinale Giovanni de' Medici al •Vescovo d* Arezzo ambasciatore 

in Spagna. 

(Archivio Mbdiceo. Legazione di Spag:oa, N. 48g6. ) 

Reverendissimo signore cotne fratello honorando. — Scrive il signor ' 
Duca mio padre a Vostra Signoria per il negotio del signor Cammillo 
Portio, dottore napolitano, quanto lei harà a vedere per la lettera di 
Sua Eccellenza ; et per esser questo gentilhomo fratello dell'abate Portio 
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mìo familiare, sia certa Vostra Signoria che io ne desidero refletto, al 
par della persona propria che ci ha interesse. La cosa verte intorno a 
un luogo del Consiglio di Napoli , al quale detto signor Gammillo aspira ; 
et Io merita molto bene per le sua buone qualità. Prego Vostra Signoria , 
per quanto la desidera farmi gratia et piacere segnalato , che le piaccia 
usarvi tutta la diligenza et industria sua , perchè se ne ottenga favore 
da Sua Maestà ; et oltra quello che la fusse per fare in executione del- 
Tordine di Sua Eccellenza, aggiugnervi per amor mio qualche parte più 
d'efiScacia; si che , se è possibile, ne vegnamo tutti compiaciuti. — Di 
Fiorenza, li 25 di maggio f561. 

AflF."<» fratello 
Il Cardinale db' Medici. 



3. — Cammino Porzio preserita al principe don Francesco de* Medici 

un suo libro. 

(Archivio Mediceo, Carteggio del priocipe Francesco , N. 187, a e. 4OQ.) 

lilustrìssimo et eccelleotissimo signore e padrone colendissimo. <— 
La servitù mia , come V Eccellenza Vostra può sapere , oltra Tessere 
voluntaria, eli' è ^che' hereditaria ; havendo la buona memoria del 
Portio servito molti anni V Eccellenza del signor Dpca suo padre. ' Egli 
è ben vero, che per la bassezza mia, e per l'altezza dell' Eccellenza 
Vostra , non ho potuto sin bora darmele a conoscere : pure , havendo 
al presente dato alle stampe un libretto d' Historìa , piacevole , se non 
m'inganno, per la materia, ho voluto presentargliene, supplicandola 
a legerlo, se le sue gravissime occupationi il comportano. Notificandole 
ancora , che , benché ella abbia innumerabili servidori, per ogni qualità 
di lungi superiori all'essere mio, non ne ha però niuno che m'avanzi 
di devotione e di disiderio di vederla esaltata nel più alto grado che l' Ec- 
cellenza Sua desidera : la qual cosa io m' ingegnerò farle vedere in tutte 
le scritture , che per me se publicheranno per V innanzi: si come per la 
presente , che Y invio , potrà l' Eccellenza Vostra gustarne un saggio. No- 
stro Signore Iddio la conservi e prosperi. — Di Napoli, il di 29 di aprile 65. 
Di Vostra Eccellenza illustrissima et eccellentissima 

Devotissimo servo 
Camillo Porzio. 

Alle poche e scarse Delizie che,*oonostaDte la iadustria e diligenza de'pas- 
sati scrittori, abbiamo iotorno alla vita di Camillo Porzio, io eredo che qualche 
cosa aggiungeranno non del tutto inutile i presenti docuqienti. Per i quali infatti 
sappiamo-che il Porzio, olire all'aver mandato in dono nel 4565 al principe Fran- 
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Cesco de' Medici un esemplare a stampa del suo libretto della Congiura de*Baroni , 
domandava altresì nel 4561 l'officio di Consigliere in Napoli , rimasto vacante per 
renunzia di Giavambatista Manzo ; valendosi per questo effetto della raccomanda- 
zione non solo del detto Duca , ma ancora del cardinale Giovanni de' Medici suo 
figliuolo; i quali caldamente ne scrissero al Vescovo d'Arezzo, ambasciatore (fi To- 
scana alla corte di Spagna. Ed egli in sua lettera del 47 di giugno del detto anno 
scrive di avere già dato alla Maestà di quel re la lettera del duca Cosimo insieme 
con una supplica del Porzio, promettendo di non lasciare di sollecitare quel nego- 
zio : nell'altra del primo di luglio aggiunge essere la supplica predetta stata rimessa 
alla prima Consulta , nella quale simili cose si dovevano trattare e risolvere ; e che 
il Grazzini , agente del Duca in quella corte , sarebbe stato avvertito per solleci- 
tarla , e che esso ambasciatore non avrebbe mancato di raccomandarla al Vargas 
in buona congiuntura. Ma qual esito avessero queste pratiche» e se veramente il 
Porzio conseguisse il desiderio suo , non mi è riuscito per ancora di trovare. 

Gaetano Milambsi. 



II. 



Il CfirdlBAle del Monte Inlereede per Tob^^vato Vammu 
presso II srandlae* Fbboikaiido I. 

(AaoHivio ItfBDicio. Lettere di Cardinali al Grandaca suddetto , 6lza dal 1587 ali' 89.) 

.... Il Tasso è stato da me; che certo é compassione il vederlo 
in tanta calamità. Desidera di stampare alcune opere, et ristampare il 
Goffredo tutto mutato a suo modo ; et non parla da matto. Il signor 
Duca di Mantova lo desidera in Mantova ; ma egli non vi inclina punto; 
et il suo humore è tutto dirizzato a Vostra Altezza: ma teme la malivo- 
lenza della Crusca et i Fiorentini; et per questo pensa andare a Napoli, 
invitato da molti signori. Ma però, prima che si risolva a cosa alcuna, 
venirebbe volentieri a Fiorenza per trattare con Vostra Altezza; ma che 
non ha un soldo, et che.vorebbe danari per viaggio, per so et un ser- 
vitore che Io servisse per strada, havendo spessissimo febre. Hora con- 
cludo , che se Vostra Altezza vuole che venghì , bisogna mandar danari, 
et uno che lo conduchi ; overo donarli qualche cosa , che vadi a Napoli: 
che, in vero, Tho per vera elemosina, massime al più raro ingegno 
deiretà nostra. Et con questo huqdilmente le baso le mani. — Di Roma, 
li XI di novembre del 1589. 

Il Serassi (Vita di Torgiiato Toiso, pag. 244, voi. Il; edizione del 4858) , 
giunto con la sua narrazione a questo tempo , dice che al Granduca spiacque di 
sentire mal ridotto un uomo tanto singolare come il Tasso, e che avea già co- 
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nosciuto ed ammirato in Roma ne'suoi buoni tempi. E soggiunge: « Diede per- 
n ciò ordine ai suo ambasciatore che andasse a confortarlo in suo nome , e di- 
« cessegli il rincrescimento che provava delie sue infermità; che nonostante, qua- 
« lora si fosse potuto condurre insino a Firenze senza mollo incomodo , egli 
« avrebbe assai gradito di rivederlo e di fargli qualche piacere ; che intanto gli 
a mandava cento scudi , e che volendo in appresso mettersi in viaggio , lo fa- 
<f rebbe provvedere dell'occorrente ». Ma i documenti originali dicono tutl'altro. 
Ferdinando rispondeva ai Cardinale in data deM5: a Del Tasso io non potrei 
«^ haver qua se non maggior fastidio , et per la Crusca et per altro ; però s'or- 
« dina all'ambasciatore che per mano di Vostra Signoria illustrissima li doni cio- 
o quanta scudi, da farsene li fatti suoi costà, o a Napoli, dove piii li piace: 
• et lei potrà accompagnar la cortesia come conviene ». E all'ambasciatore Nic- 
colini, sotto la stessa data , scriveva asciuttamente: « Al Cardinale del Monte 
« darete cinquanta scudi da darsi al Tasso, come gli si scrive ». Il Cardinale 
soggiungeva : • /t\ Tasso si farà quello che la scrive ». E il Tasso allora indi- 
rizzava al Granduca quella lettera, che nella edizione da me procurata sta sotto 
il D.^ 4S02, colla data del 82 dicembre ; lettera di cui neirArchivio Medìceo non 
esiste più Toriginale , per la ragione cìie il Granduca lo rimesse al Cardinale del 
Monte con queste parole : « Al Tasso , che mi scrive l'alligata , potrà Vostra Si- 
a gnoria illustrissima sovvenire sino alla somma di altri V cinquanta , ma a poco 
« a poco, poiché egli suol gettare in un tratto tulio quel che se li dà ». E mentre 
queste cose tra il Granduca e il Cardinale passavano , Torquato giaceva infermo 
nello spedale dei Bergamaschi , sempre lusingato dal pensiero di trovare nella 
corte de'Medfei una nuova servitù , o di recuperare l'antica in quelle di Ferrara 
e di Mantova I 

C. Guasti. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI, E COMUNICAZIONE 

DI DOCUMENTI. 

Genraio-Maiizo. 

• 

Androueel cav. octovlo. - Ricerche sopra ì provvedimenti di sanità presi 
dalla Repubblica di Fireoze nei contagi del 4300, e sulle materie sanitarie 
dal UOD al 1786. 

■asehet Armandlo, e per esso il prof. Eugenio Alberi. - Copia di docu- 
menti relativi agli sponsali di Lucrezia Borgia con Alfonso d'Este. 

flaltiiil «asllelmo Cnrieo, commesso neirArchivio di Stato. - Copia di 
lettere di Vittoria Colonna. 

O^mnilMilone incaricata della stampa delle opere di Niccolò Machiavelli. - 
Copia di documenti relativi a quella pubblicazione. . 

Cantù cav. Cesare. - Ricerche storiche di vario genere. 

TominAsèo Mleeolò. - Ricerche di documenti che concernono a Santa Cate- 
rina da Siena. 

He Chamliure Ugo 9 allievo della Scuoladelle carte di Parigi. - Ricerche 
intorno alla spedizione di Carlo Vili in Italia . e ai ro Angioini di Napoli. 

floeletà fllorle* dell' Hlirio meridionale. - Notizie sulle relazioni Venete circa 
al governo della Dalmazia , e segnatamente sulla battaglia di Lepanto. 

Bel Lungo Isidoro. - iticerche intorno alla vita di Lorenzino dei Medici. 
Lulneo (t)uca). - Notizie intomo a documenti inediti relativi^air imperato- 
re Federigo Barbarossa e a Cristiano arcivescovo di Magonza, che si conser- 
vano negli Archivi di Stato di Firenze , Lucca e Siena. 

Andrea. - Studi sulla dominazione Spagnola in Italia. 



§. IL RECENTI PUBBLICAZIONI , DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 

fl. — Cenni olorlel «opra alcune ehleae e Inoshl della Terollla, letti 
nella tornata del Si gennaio 19ft9 dairaeeademleo ordinarlo 
prof. Franeeseo Duonanoma. - Lucca, Giusti, 4860, in 8vo di pag.42. 
È questo il primo capitolo di un ampio lavoro sopra alcune chiese e 
luoghi della Versilia , promessoci dall'erudito Accademico Lucchese ; e vi 
si parla della Badia di S. Pietro di Camaiore. I documenti che egli cita , 
già editi per la maggior parte nelle Memorie e documenti per servire al- 
C Istoria del ducato di Lucca ^ si conservano oggi in quell'Archivio di Stato. 
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9 

— ComniestArlI fltorlel ■ull* VerslllA CenCriilCydlTIaee^Blo SAa- 
tlBl. — Pisa , Pieraccioi, 4858, ìd 8vo. Voi. I, H e IH. 

L'autore , maestro di scultura nelle scuole di Belle Arti In Pietrasan- 
ta , si è valso in questo suo lavoro , di cui s'attendono altri volumi , dei 
documenti, conservati nell'Archivio Comunale di Pietrasanta. Importanti 
soprattutto sono le notizie che egli ci offre sulle cave dei marmi , e so- 
pra le vene metalliche della Versilia , di cu! ebbero notizia anche i Romani. 
U carteggio tenuto 4a Cosimo I con i suoi amministratori presso le cave, 
de' Marmi , viene pubblicato a lunghi brani ; ed è buona giunta alia der- 
rata offertacene dal Gaye. 



f . — l^etter* 41 €«lai««lo 0»liitotl , «erUto in nmmm della »«pvlililleA. 
Florenllita al momABl j con la data de* 25 di marzo 4377. 

Sta , tradotta , a pag. 49-55 dell'opuscolo intitolato: l/i Pote$là iempo- 
rate del Papa giudicata da Francesco Petrarca , da Coluccio Salutati e da 
Giovanni De* Mussi ; Firenze , Le Mounier , 4860. 

4. •• Storia doevoieatoto di Teneml* y di è. «omasln 9 ec. — Venezia , 
Naratovicfa , 4856 , In 8vo. 

Nel tomo VI, pag. 374-387, tesse la storia di Bianca Cappello , gio- 
vandosi de' documenti dell'Archivio Mediceo; e a pag. 53i-37 , fra i 
Documenii , esibisce tre lettere della granduchessa Bianca al Cardinale 
Ferdinando de' Medici suo cognato, de* 4 5 agosto e 87 settembre 4586, 
e 42 settembre 4587. 

i», — DI Anca Cappello. Muove rieerehe di Federleo Odorlel^ con 
leaiere i»edlle ^elln oleoo» ed «lirlHloeiiniestl. 

/ documenti sono : 

a) Brani di lettere inedite di Bianca Cappello ad Andrea Cappello suo 
cugino , dal 84 febbraio 4578 (4573) al 5 dicembre 4573. 

6) Brano di una lettera a Ferdinando cardinale de' Medici , 48 genn. 4584. 

e) Brani di lettere a Gerolamo Cappello, dal 85 febbraio 4574 al 80 di- 
cembre 4578. 

d) Ricordi tratti da un Diario di Lazzaro e Dionigi Marmi , esistente «ella 

libreria Magliabechiana di Firenze (agosto 4576 - giugno 4579) 

e) Lettera di Bianca Cappello al doge di Venezia , 40 giugno 4579. (Da un 

codice dell'Ambrosiana.) 

f) Allocuzione di Bartolommeo Cappello , padre della Bianca, in pieno Se- 

nato, per dar notizia delle nozze di «uà figlia con Francesco dei Medici. 

§) l«etlera di Alessandro de' Medici arcivefcovo di Firenze alla Bianca 
Cappello , 46 agosto 4579. (Se ne dà il fac-simile«) 

h) Feste nuziali dì Bianca e Francesco duchi di Toscana nel dì 44 otto- 
bre 4579 , descritte da Andrea Cappello. (Dai ms. dell'ab. Zamboni.) 

i ) Parte presa dal Senato per eleggere Bortolo Cappello e Vettora Cappello, 
padre e fratello della Bianca, cavalieri , 45 giugno 4579. 

k) Lettera del cardinale Ferdinando do'Medici alla Bianca, 8j giugno 4583. 

i ) Belazione delia morto di Bianca e di Francesco grandudii di Toscana , 
traila dal codice Quiriniano B. IV, 44, carte 9G0 : Annali del ponti* 

IV. Il 
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ficato di Sisto Quinto , d'iorerlo autore. — Il signpr Odorici dà ancht 
una Bibliografia di alcuni scrittori che parlano della Bianca. 

•• — Blane* Cappello. Mao^e rleerebe di Pederleo Odortel, eon 
lettere inedite dell* miemmm ed Altri doenmentl. Parte eeeond*. 

/ documenti sono : 

m) Arrivo dell'anabasciatore di Firenze nella ciltft di Venezia ^ 43-44 giu- 
gno 4579. 

n) Proposta fatta al veneto Senato perchè la Bianca sia nominata figlia 
della Repubblica, 40 giugno 4579. 

o) Lettera del granduca di Firenze ad Andrea ed altri Cappello, 30 giu- 
gno 4579. 

p) Iftrumento di nozze del granduca Francesco Medici e di Bianca Cap- 
pello , 4S ottobre 4579. 

q) Antonio Medici avverte Gerolamo Cappello d'essere destinato aU'armata 
• navale, 43 alaggio 4607. 

r) Deposizione del teologo Confetti sul voto negativo da lai dato al grai>- 
duca, 9 febbraio 4587. (Filza 11, inserto 47. Sotiaie spettanti al G. D. Fran- 
. Cesco.) . 

s) Deposizione relativa alia trama dì Bianca per farsi credere madre, 31 di- 
cembre 4587 (dello Spedalingo di S. M. Nuova). (Ivi,jnserto 19.) 

i ) Lettera di Vernio {cioè, Pandolfo de* Bardi eonte di Vemio) al Granduca, 
relativa ad Antonio, 30 dicembre 4587. (Ivi, inserto 49.) 

i«) Deposizione della povera Santi {cioèf Giovanna Conti) .assalita sulla via di 
Bologna, 40 novembre 15'77. (Ivi.) 

v) Deposiziono segreta confidata al G. Duca dal P. Cecchi {fìrat^ Andrea 
agostiniano, 4588). (Ivi ) 

x) 8 gennaio 4587. Vari deposti sul medesimo soggetto. 
I documenti da r) a x) spno estratti dal Mediceo. 

Evvi pure una lettera del cav. Luigi Passerini che dà notizia d'altri 
documenti , e riporta una letterina di Francesco alla Bianca nell* in- 
viarle il ritratto, già edita tre volle da C. Guasti. 

Molti sono gli errori di stampa che si riscontrano in queste due pnb^ 
blicazioni; e qui ne piace avvertire 1 più notevoli. Pag. 5) Lan%i leggi 
JLami;<6) wa maggiore leggi via maggio ;i%) EUmi leggi Etmi; conte di 
Verino leggi conte di Vemio; 32) 4574 leggi 4579; U) 4488 leggi 4588. 

f. — Lettere Inedite del senatore Carlo degli •troaml^ precedute 
dalla eoa vita oerltta dal eaaoaieo Calvino 0alvinl, eoa um dK 
««oroo e anBOtaaionlf ^r eora di fi. CSargaBl. — Firenze , Qaro- 
polnii , 4859 ; in 8vo , di pag. xxvti-83. 

Quantunque in questo libro non siano stali pubblicali documenti de'no- 
tiri Archivi , pure ci ò parsa da registrare per alcuni estratti di docu- 
menti che lo Strozzi fece nei pubblici e privati archivi, e che sotto il 
nome di spogli storico-genealogici si coniervano nelle biblioteche floren- 
iine ; non che per i seguenti scritti Strozziani , dì cui il signor Gargani hftì 
arricchita l'Appendice : 
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a) Proemio dello Strozzi alla sloria genealogica de'BarberinJ. 
ò) Discorso Mei medesimo suiraatlco governo di Firenze. 
<:) Esane del medesimo per la nobiltà della famiglia Compagni di Firenze, 
fatto nel 4660. 

d) Memoria del capitano Francesco Ferrucci a Volterra e a Gavinana. 

e) Memoria della famiglia Guasconi. 

f) Appunti vari di scritture disfatte. 



». — Della Mlllsl» BUirtUlniA desH Mittehl Ano al perfemiOBAnieiito 
delie «rtlsllerle. •«odi slorlei di Vemenleo Elvemle BarteliieelY 
eeA lllostrAslesI, e Aleanl eemi Megradel IntorBO a tre illuetri 
•erlMeri del medie ève. — Firenze , Campolmi ^ 4869 ; in 8vo. 1 fesci- 
coli I e li. 

Si citano in questi due primi fascicoli , soli Ano a qui pubblicati , i do- 
cumenti già Strozzianiy ora conservati nell'Archivio Centrale di Stato. 

•. — 0eaiauirie di deeuaiepti efllelall m dlmoeiremleite delle Meme^ 
rie eeeaemlee-pelltlehe e eia de'daaiii arrecati dair Auetrla alla 
TeMaaa dal 44S« al 49ft9 , raeeelil e eempllatl dal eav. Anteale 
Sebi. — Firenze, Grazzìni, Giannini e C, 4860 ; in 8vo, di pag. 663. 

Sono stati estratti dairArcbivio Centrale di Stato vari documenti ante- 
riori al 4808. 

§. HI. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

I4lire aatlee In palma , con caratteri incisi con uno stilo di ferro , detto 
Loa ko kalam, scritto in lingua antica Uria del Kindu ; contenente una 
storia dell'origine del culto e della casta Uria. Fogli n. 836 , o pag. 470. 
Vi è unito lo stilo di ferro col quale s' incidono i caratteri sulla palma. 

I«llire antiee eaaserito ^ in palma come il precedente , scritto coir inchio*- 
stro ; proveniente dal Cascmir. 

Queste rarità paleografiche servono specialmente alla Scuola di Paleo- 
grafia e Diplomatica aperta presso la Soprintendenza. 



$. IV. ARCHIVI DOCUMENTI RIUNITI AL CENTRALE DI STATO. 

MlBletere della CSaerra. ^ Suppliamo ad un'omissione , annunziando cooae 
fino dall'aprile 4868 vennero all'Archivio Centrale di Stato dal Ministero 
della Guerra, le carte dell'antica Segreteria di Guerra dal 4737 al 4808 ; e 
le oarte della Direzione dell'arruolamento militare anteriori al 4860. 

Prdfettora di Flreaae. — Nel decorso anno vennero al Centrale di Stato 
molte carte relative alla soppressa Camera delle Comunità , che si conser- 
vavano nell'Archivio della Prefettura. 

A. lietterla Teeeaaa. — L'Archivio della Lotterìa fino al 42 settembre 4844, 
giorno della ripristinazione di quell'azienda , fu riunito all'Archivio Centrale 

, con risoluzione Governativa dell '4 4 gennaio 4860. 

Prima che fosse risoluta la riunione di quelle carte , il cav. Soprin- 
tendente Generale deputò il commesso Guglielmo Enrico Saltini a esami* 
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nare l*ArchiTÌo deHa Lotteria, e a farne un Rapporto; dal quale ci piace 
trarre un brano, che può servire alla storia di queU'ammfDistrazione. 

« L'importanza dei documenti amministrativi , oiuno negherà doversi 
« reputare grandissima per qualunque lato vogliasi considerata, fi sia pure 
« che r Uffizio dei Lotti non offra campò a ricerche , nò a gravi conside- 
« razioni statistiche , tranne forse una che oggimai tutti ban fatta ; non 
« però cessano quei documenti di avere un'importanza reale in rapporto 
« con la vita deirAmminislrazione. W inventario che qui le unisco , f^ larga 
« testimonianza di quanto ho I/onore di esporle, ed io ritengo ohe ben 
e poco sia da levarne. 

« I granduchi Medicei non voller saperne dei Lotti , e quest'azienda 
• ebbe vita quando la Reggenza Lorenese del principe di Graon • del 
« conte di Richecourt, intesa a far denaro per le guerre di Ilaria Teresa, 
« ebbe mestieri assicurare all'erario ttO,000 scudi annui , che per tanto 
« nel 4739 furon dati i Lotti in appalto a certo Ottavio Cataldi ; poi ad 
« un Francesco ?iiileSy e ad altri. Salito però al trono di Toscana nel 4765 
« Pietro Leopoldo I , questi stimò bene che un ramo così lucroso della 
« finanza servisse ad arricchire piuttosto ehe l'avido scrigno di privali , 
m il pubblico tesoro, e fece dì quel giuoco un'amministrazione dello Stato. 
« Venuta poi l'Italia sul cominciare del secolo in mano al Conquistatóre, i 
« Lotti di Toscana fecer parte della vasta Lotteria di Francia, ed ebbero rl> 
m forma su basi larghissime, quali si convenivano a tanto Impero. Poi quando 
« nel 4844 la stella napoleonica tramontò , il restaurato governo dei Lo- 
« renosi ripristinava 11 giuoco con ordinamento più conveniente alla pic- 
« cola Toscana, il quale con leggiere modificazioni dura anch'oggi tra noi ». 
Corse M«8l« di Plrenae. - Il Ministero di Giustizia e Grazia diede L'inca- 
rico alla Soprintendenza di esaminare alcune carie di quel Tribunale, che 
poi vennero riunite agli Archivi Giudiciali che si conservano nel Centrale 
di Stato. 
VIBbIo deHe m«. Beadlte !■ Portofferralo. > Fino dal %& novembre 4858 
era stato approvato, che da queir Uffizio venissero congegnate all'Archivio 
Centrale di Stato le carte del^antica Amministrazione delle Miniere del- 
l' Elba : ma solo nel marzo del corrente anno sono venute a far parte 
dell'Archivio delle RR. Rendite , già riunito al Centrale. 

§. V. DONI DI LIBRI. 

Bartolveel Bonaealeo Blvealo. — I primi due fliscicoli dell'opera sopra 
ricordata. 

BnéiMiiioaui prof. Fraaeeaeo. — L*opU8Colo sopra ricordato. 

•aaIIiìI Tliteeiiklo. - I Commentarli già citati. 

9«eleili Storte* generale della flvlamer*. — InékatBHf éthisUnre et d'àn- 
tiquHés Suistes, - il n ° 4 dell'annata quinta , dicembre 4859. 

CAttMh cav. Cesare. — Scorsa dj, un Lombardo negli Archivi di Venezia • 
Milano e Verona , 4856. 

Diresieite Eeenonalee-Idrasllea del Bealdeanaento delle MareHiHie. — 
Rapporto a S. E. il Presidente del H. Governo deUa Toscana sul honifica* 
mento delie Maremme Toscane dal 4828*29 al 4858-59, compilato daU'ispeltore 
Antonio SalvagnoH-Marchetti; Firenze , tipografia delle Murate, 4859. 
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§. VI. r>ECRETI DEL GOVERNO TOSCANO CONCERNENTI 

* AGLI ARCHIVI, EC. 

ItoprlntendeiiBa Generale affli Arehlvl della 0Ca4o. 

Scuola di Palbograpia b Diplomatica. 

(I Goverao della Toscana ba emanato, sotlo dì 4 gennaio 4860 „ il seguente 

decreto : 

Art. 4. La cattedra di Paleografia e di Diplomatica, già istitiiita nell'Ar- 
chivio di Stato, dovri< avere per fine particolare T illuBtrazione del menu- 
menti della storia d'Italia. 

Art. 8. Il titolare della medesima ò parificato ai Professori dell' Istituto di 
sludi superiori , per quello solo che si riferisce al grado onorifico, restando sem- 
pre addetto e dipendente dalla Soprintendenza Generale degli Archivi dello Stato. 

Art* 3. Il predetto insegnamento sarà esteso anco a profitto del pubblico , 
riserbando a disposizione posteriore il regolare il numero e il tempo delle 
lezioni da darsi neirArchivio di Stato. 

Art. 4. Lo stipendio annesso presentemente ad essa cattedra ò portato , per 
questo nuovo onere di cui viene aggravata, a lire italiane tremila. 

Pubblicazione di documbhti Arabici. 

Il Ministero della pubblica Istruzione, secondando un desiderio della 
Soprintendenza e del sig. Michele Amari professore di letteratura araba nel- 
r Istituto Fiorentino , ha dato ordine che i caratteri arabici della stamperia 
orientale Medìcea , conservali nella biblioteca Laureoziapa , fossero trasportati 
temporaneamente nell'Archivio Centrale di Stato per servire alla pubblicazione 
dei documenti arabici, di cui è fatta menzione nel volume IH di questo Gior- 
nale. 



Archivio Centrala di Slata tia PlreAae. 

Se%ione degli Àrchwi Amministrativi e GiwUciaU. 

• 
Con risoluzione del 47 gennaio, ri Governo della Toscana ha istituito neirAr- 
chivio Centrale di Stato un posto di Apprendista, destinandolo in servi- 
gio degli Archivi Amministrativi e Giudicialt, e assegnandogli una gratifica- 
zione annua di lire Italiane trecento trenta sei. E colla medesima risoluzione 
ba nominato a quel posto il giovine lodoco Del Badìa. 

Archivia di Stato In Plaa. 

Il Governo della Toscana ha pure emanalo , sotto il dì SS di febbraio , il 
decreto che segue: 

Considerando come dopo aver dotate le città di Firenze , Lucca e Sion» 
di un Archivio di Stato , non può negarsi un tal decoro elbeneflzio a quella di 
Pisa , città di grandi memorie e di grandi monumenti, e che ò sede della pria'* 
ci pale Università Toscana ; 
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Considerando come sia conveniente l'assegoare all'Archi vie Pisano un edi- 
Azio che corrisponda alla copia dei Documenti e dalla loro sicurezza, non meno 
che alla dignità della istituzione e del paese ; 

Veduto il Rapporto del Preretto di Pisa e del Soprintendente generale agli 
Archivi dello Stato; 

Decreta : 

Art. 4. È istituito in Pisa un Archivio di Stato, a somiglianza di quelli 
già istituiti in Firenze , In Lucca e in Siena ; 

Art. S. La fabbrica che già servì all'Uffizio dei Fossi, e in cui ora risiedono 
la Sezione Amministrativa della Prefettura di Pisa, la Deputazione dei Fiumi e 
Fossi , ed il Corpo degli Ingegneri compartimentali , è data al nuovo Archivio 
Pisano ; 

Art. 3. Air Archivio di Slato in Pisa,- costituito in tre Divisioni , cioè: 
Archivio Diploniatico , 
Archivio della Repubblica , 
Archivio della città di Pisa durante il Principato; saranno riunite: 

a) le pergamene sciolte, che si trovano negli Archivi o Istituti pub- 
blici , applicando il motuproprio Sovrano del dì 34 dicembre 4778, che 
istituiva l'Archìvio Diplomatico florenlino ; 

b) gli atti originali , e le deliberazioni e i carteggi degli Anziani di 
Pisa , che furono tolti dai Fiorentini nella prima e seconda* soggezione 
della Repubblica Pisana , ed ora si conservano nell'Archivio Centrale di 
Stato in Firenze; 

e) L'Archivio della Comunità di Pisa , tranne la parte moderna che 
serve alla presente Amministrazione municipale, a forma della delibera- 
zione di quel Magistrato del dì 45 febbraio 4860 ; 

d) L'Archivio della Prefettura fino al 4844 ; 

e) L'Archivio dell'Opera secolare della Primazìale, a forma della de- 
liberazioDe Magistrale suddetta ; 

f) L'Archivio degli Spedali riuniti, lasciando all'Amministrazione 
quella parte che le sarà strettamente necessaria ; 

g) L'Archivio del Registro in quella parte che ai riferisce all'antica 
Gabella dei Contratti ; 

h) L'antico Archivio della Dogana ; 
t) L'Archivio del soppresso Ordine di S. Stefano. 
Art. 4. Il Soprinlendente Generale agli Archivi dello Stato proporrà in se* 
guilo quelle riunioni t per le quali si possa meglio raggiungere l'intenzione del 
Governo di costituire in Pisa un Archivio di Stalo composto di tutti i docu- 
menti storici che sono dispersi. 

Art. 5. Il Ministro dell' Interno , della Istruzione pubblica e delle Finan- 
ze , Commercio e Lavori pubblici sono incaricati della esecuzione del presento 
Decreto. 

§. VII. Scuola di paleografia e diplomatica. 

Con decreto del 4 gennaio la scuola di Paleografia e Diplomatica, già isti- 
tuita presso la Soprintendenza Generale per gli alunni apprendisti deirArchivie 
di Stato, venne dichiarata pubblica. Vedasi il decreto sotto il g. VI. 
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La njallioadeli'4'l di febbraio il professore di Paleografia e Diplomatica lesse 
dinanzi. ad una eletta udienza , di cui faceva parie S. E. ,il marchese Cosimo 
Ridoifi Ministro della Istruzione pubblica , la sua Proljisione , che può leggersi 
qui avanti. Immediatamente ebbe principio il corso delle lezioni ; che si fanno 
in ciascuna settimana, il lunedì e il venerdì, dalle ore 4 4 al mezzogiorno. 



Pr^lMalone al eorao di lesioni di Paleoffrafla e Dlplomailea 9 
lelia ri« di fèbbrato *mmm dal prof. Caiilo Mii^ahboi. 

DELLO SVOLGIMENTO STORICO E SCIENTIFICO DELLA DIPLOMATICA. 

Era ranno 1354. Carlo IV di Lucemburgo scendeva per la prima 
volta in Italia , chiamato dalla lega armatasi contro la cresciuta po- 
tenza di casa Visconti. Credette altresì di ravvivare neiruniversale 
il concetto dell'Imperio; ma Tavara e cupida natura del monarca 
barattiere, spregiato egualmente dai Guelfi e dai Ghibellini, fé' sì 
che, invece, l'ultimo prestigio sparisse di quell'Imperio ormai già 
finito colla morte del settimo Arrigo suo avo. Nei medesimi tempi, 
Rodolfo IV, duca d'Austria , voleva , per deluse ambizioni , sottrarsi a 
quella soggezione che disconósceva e malediva. Tra le ragioni espe- 
dienti a vendicarsi in libertà non mancò d'invocare Tautorilà di 
due diplomi antichissimi, che si dicevano di Giulio Cesare e di Ne- 
rone. L'imperatore non vide tra.i sapienti del suo consiglio nessuno 
capace di giudicare se gli allegati privilegi fossero autentici o sup- 
posti. Era in quei giorni a Milano , ospite del potente Giovanni Vi- 
sconti, Francesco Petrarca. Carlo IV fece ricorso a lui. 

Il Petrarca obbediva all'invito imperiale. Vide i diplomi , e gli 
esaminò. Lascia ai giureconsulti e al monarca medesimo il risolvere 
la parte della questione, se in lui era la potestà di^ rescindere 
quello che gli autori dei diplòmi fìngevano, che, cioè, autori della 
libertà dell'Austria fossero Giulio Cesare e Nerone; e incomincia le 
osservazioni critiche dai caratteri intrinseci del diploma Giuliano ; 
e prima dalla soscrizione , che dice : Nos Caesar et cullar Dearum^ 
no8 stpremus terrae imperialis Augustus ec. ; notando, come sia 
anacronismo ridicolo il chiamarsi che qui fa Cesare col titolo di 
Augusto, che solo incominciò ad usarsi dal successore di lui. Sco- 
pre viepiù la nullità deirasserto privilegio il non esservi fatta 
menzione a chi fu concesso , e la formula apertamente falsa : datum 
Romae , die veneris , regni nostri anno primo. La quale espres- 
sione regni nostri, non da altri potè esservi introdotta se non dai 
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* nemici deirimperatore; che Cesare al cerio non avrebbe posto ira i 

suoi titoli quello di re, ormai divenuto odioso, pieno di pericolo e 

* importabile a Roma. Infine conclude, che lo stile dei vantati di- 
plomi è in ogni parte rozzo, insolito e nuovo cosi, che sembran 

. fatti ier Taltro da un goffo fabbricatore di frodi. 

Queste le osservazioni intorno ai caratteri intrinseci dei diplomi 
imperiali. Non volle peraltro il Petrarca lasciar senz^esame il prin- 
cipale dei caratteri estrinseci , cioè la scrittura , donde apparvegli 
più chiara la proya della falsiti di quegli atti, composti essendo di 
elementi. grafici del tutto disformi e lontani dalla scrittura usata 
a quei tempi. Ometto le altre sue osservazioni intorno a certe in- 
congruenze d) quel testo; e a tutto, insomma, queiraffettato studia 
di antichità , onde il falsario volle coperta la Sua frode , per rove- 
sciare a terra (spiega il Petrarca) il -giure romano e la maestà del- 
rimperio, c)9e ha il fondamento e la difesa nelle armi, nelle leggi 
e nella virtù. 

Non sia giudicato inutile Tesserci intrattenuti alquanto sopra, 
questo saggio di critica , che Tillustre emendatore dei testi delKan- 
tica letteratura tentò per il primo di applicare alla conoscenza 
dei diplomi. E dico per il primo, perchè la notizia più certa e 
circostanziata che scabbia di siffatta maniera di crìtica è questa. 
Taccio deirantichith , dove gli esempi sono pochi e troppo asci ut- 
temente narrati ; non altro sapendosi che Panezio dichiarò apocrifa 
la iscrizione di un tripode giudicata dei tempi di Aristide, ch^ egli 
dalla forma delle lettere provò essere posteriore alFarcontato di 
Euclide. E Plutarco stesso è autore, che Clodio il critico, nel cer- 
care le antiche iscrizioni dei Celti , non dubitò di affermare false 
e supposte molte di quelle in prima tenute per originali e sincere. 

11 Petrarca, adunque, come fu tra' più alacri e benemeriti pro- 
motori dello studio dell'antichità classica , cos\ fu il primo a porre 
il seme di quella scienza nuova che si dice diplomatica. Ma egli 
certamente non potea prevedere che il nuovo germe da lui 
piantato nel campo dello scibile, trecent'anni più tardi sarebl)e 
uscito fuori d* improvviso albero già adulto e vigoroso, vestito 
di vari rami , e promettente più sorta frutti e abbondanti. 

La crìtica dei diplomi era rimasta a questo solo tentativo; il 
quale, invero^ fu il primo albóre si, ma non il fondamento di 
quella critica, che ridotta a regole ben provate, ben definite e 
sicure , elevò poi quella erudizione al grado di scienza. Kra sor- 
baio a quel secolo XVII, che (quasi a ristoro deirumana ragione. 
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offesa dai deliri della letteratara e doirartc) vide operarsi il mara- 
viglioso ingrandimento delle discipline sperimentali e positive , il 
porre i primi rudimenti razionali dei canoni della diplomatica , per 
i quali essa venne a mano a mano facendosi una scienza nuova da 
innestare al grande albero delle umane cognizioni. Il metodo os- 
servativo e sperimentale , applicato con tanta felicità alle scienze 
fisiche da Galileo e dagli accademici del Cimento , fu introdotto 
qella polistorica erudizione. Uno straniero fecondò Tidea che primo 
ebbe il grande italiano ; Daniele Papebrochio , gesuita olandese. 
Peraltro , come d*un italiano -fu il merito del primo tentativo di 
qu€;3t'arte nuov-a , cos\ del pari dovette il dotto straniero ricono- 
scere da un altro italiano Tavergli suggerita queir idea , e saperne 
grado a un pontefice ; a quelPAIessandro VII , che al culto delle 
muse italiane e latine congiunse i gravi studi sacri e profani. 

Nel 1664 il Papebrochio, in sur partire da Roma pel Belgio, 
recavasi a prender commiato dal pontefice. Cadde il ragionare sulla 
pubblicazione degli Atti dei Santi, che il gesuita olandese imprese 
a continuare; ed ebbe dal papa lodi non solo e incoraggiamenti 
per la sua bella fatica , ma consigli e ammaestramenti circa la 
scelta critica dei testi. Della quale , continuando il discorso , diceva, 
con non minor cautela ed oculatezza che nelle monete doversi usare 
negli antichi diplomi , onde discernere i supposti dai genuini , dai 
sinceri gP interpolati ; e chi non voglia cadere in inganno, procuri 
di avere ben cognite le ragioni delle formule notarili , diverse per 
secoli e per luoghi , e investigare la stessa forma delle scritture. In 
quella , quasi volesse confermar coiresempio le cose dette ; il pon- 
tefice mostrò al gesuita un certo diploma di Carlomagno dato in 
Toscana. Si degnò di leggerlo, e notargli ad una ad una le cose 
più meritevoli di esser considerate. 

Questa istruttiva conversazione fé' balenare in mente al Pape* 
brochio ridea di applicare ai diplomi i canoni della critica osservati 
nel raccogliere gli Atti dei Santi. Apr) il suo disegno al pontefice, 
il quale l'approvò pienamente, soggiungendo non potere altrimenti 
scoprirsi con certezza e chiarezza la falsità, se non riandando sulle 
tracce stesse della frode , che mai sa occultarsi del tutto : il che 
simigliantemente avviene dei diplomi ; dove non minor aiuto pre- 
stano al discernimento del vero dal falso li esemplari delle carte 
adulterate o supposte , degli autografi delle vere e sincere. 

ColFautoritè di tanto uomo, il dotto padre quel che per lo in- 
nanzi avea fatto per semplice amore allo studio , imprese con pih 

IV. 42 
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deliberato proposito. Reso dairassidùo esercizio meglio esperto , 
conobbe essere evidentenlente .falsi quei documeati dei quali per 
Tavanti timidamente avea dubitato. Quattordici anni piti tardi 
comunicò airuniversale il risultato di questo speciale studio, e le 
conclusioni a cui era venuto per l'esame dei documenti, con un 
piccolo trattato dì critica diplomatica , che dette alle stampe in 
Anversa col titolo di Propylaeufn antiquarium circa veri ac falsi 
discrimeri in vetusti» membranis. 

r canoni di critica diplomatica esposti in quel libro furono con- 
futati dai padri Maurini di Parigi,' a difesa della sincerità dei docu- 
menti custoditi nel loro monastero^ messa in dubbio dal gesuita 
olandese. Don Mabillon allora conobbe di quanta necessità fosse lo 
stabilire un metodo di critica diplomatica dedollo dairesame e dal 
riscontro dei documenti , e su quelli fondalo ; il quale divulgatosi 
nei paesi colli , insegnasse ai meno attenti d'esser cauti nello sce-. 
gliere , e i critici più arditi frenasse dal far man bassa sopra ogni 
specie di antiche carte. E poiché le regole date dal Papebrochio 
gli parvero insufficientt al bisogno , e per lo più false ed errate , 
pensò di sostituire al sistema proposto dal dotto gesuita un trat- 
tato di diplomatica più esteso , fondato sopra principi di critica 
meglio discussi , meglio applicati , e dedotti da un esame più diti- * 
gente, più maturo e più spassionato dei documenti antichi. Frutto 
di studi così ben regolali fu Taureo trattato che, sei anni dopo il 
Propileo del Papebrochio, Giovanni Mabilloa mandava alla stampa 
col titolo De re diplomatica. 

Non sì tosto venne fuori quel libro , che una turba dì avversarii 
levossì contro le regote proposte dal Mabillon. Fra i discettanti , i 
gesuiti furono i più di numero e così violenli da cangiare la disputa 
in altercazione. Ma queste acri censure, meno da avversarii che da 
nemici , procacciarono maggior trionfo alla immortale opera del Bene- 
dettino. L'Europa applaudì alla Diplomatica mabilloniana ; lo stesso 
Papebrochio confessando l'erroneità del proprio sistema , fu ammi- 
ratore di quella ; THickes si dette per vinto. Valsero ad accrescerne 
la importanza e la stima le critiche del gesuita Bartolommeo Ger- 
mon, a cui si associarono il Raguet e il Bernard; ne fortificò vie- 
più le fondamenta la guerra che un altro gesuita, il padre Arduino, 
mosso non solo all'opera del Mabillon e ai diplomi , ma a tutti in- 
distintamente i manoscritti. 

Allora scesero in campo a difendere l'illustre fondatore dell'arte 
diplomatica due suoi confratelli, il Ruinart e il Constant. L'Italia 
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si dichiarò in favore della Diplomatica del Mabilloa. Giusto Fonta- 
nini e DomeDico Lazzarioi fulminarono colla loro eloquenza gli as- 
salitori j tra*quali i più ostinati in non ricredersi rimasero i gesuiti, 
e sopra tutti il Germon , ancorché per |o irrnanzi avesse sentito le 
percosse del siciliano Maranta. 

Nel. secolo XVlll la repubblica letteraria continuò nella batta- 
glia diplomatica divisa in due schiere; da una parte i difensori 
degli archivi e dei diplomi; dall'altra gli assalitori. Da un lato, 
il dubbio mortifero che non lascia sussistere verun fatto sulla ve- 
ritb del quale sia da far fondamento ; la falsa e appassionata cri- 
tica, la quale mancando di sodi principj fonda i suoi giudizi sopra 
ragioni deboli e frivole ; che a forza di voler trovare il falso in ogni 
cosa , cade nello spirito falso e neirassurdo essa medesima, spoglia 
la verità dei suoi diritti , e copre Tantichitè di tenebre più dense di 
quelle che gF impostori colle loro frodi e i nostri antenati colla loro 
credulità non abbiano fatto. L'altra parte combatte questo eccesso 
di critica e questo abuso della ragione , che tutto volge sossopra e 
distrugge. Se non accetta documenti falsi , tuttavia da sé gagliar- 
damente respinge le paure vane e ridicole d'esser tratta in inganno. 
Non dà per falso o per vero se non ciò che^sia rivestito deirùno o 
dell'altro carattere. A subietti capaci solo di una certezza storica e 
morale non vuole applicati i principj che sono propil della certezza 
metafìsica e matematica , ma si tiene nel giusto mezzo, evitando con 
discernimento i pericoli che circondano quel sentiero. Usa. insom- 
ma , della critica in quanto e fino a quel segno che essa può ren- 
dere servigi essenziali e importanti alla investigazione della verità, 
e sino a che non diventi un ipercriticismo che la scienza rifiuta. 

La guerra pareva cessata, quando novella occasione a riac- 
cendersi dette una memoria venuta in luce nel 4742, nella quale 
si gridava contro due diplomi di una celebre badia .di Francia. 
A quella scrittura il benedettino Carlo Toustain fece risposta colla 
Difesa dei documenti e dei diritti della Badia di Sant'Ovenio di 
Roano, Il Tarisse^ che. si scoperse autore della prima memoria , 
non mancò di rispondere con una seconda. Allora don Toustain , in 
conìpagnia di Renato Prospero Tassin suo confratello, pensarono 
di tenere un metodo diverso , che riuscisse ad utilità più univer- 
sale; la discussione libera e senza alterco, la critica scevra d'ira 
e d'interesse, non il misero vanto della vittoria sopra gli avver- 
sarli, cui vollero illuminati non vinti, ma il trionfo della verità, 
il vantaggio della scienza. Al quale effetto stimarono che meglio di 
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una risposta ristrelta nei termini di speciale confutazione , avrebbe 
giovato un libro dommatico, dove la scienza dei diplomi fosse ab- 
bracciata e svolta tutta quanta compiutamente. E prima' d^ogn^al- 
tro conobbero di quanta utilità fosse il far tesoro delle osservazioni 
importanti e delle obiezioni nuove alle quali dette occasione il ca- 
polavoro del Mabillon*, videro la necessità di strigare e dichiarare 
le difBcoltèi e i dubbi messi in campo dagli avversarii ; Tobbligo 
infìDe di supplii*e alle parti mancanti o imperfette della Diploma- 
tica del loro <3onfratelto. Al quale intento era d*uopo di trar pro- 
fitto da una moltitudine infinita di libri , più o meno pregiabili per 
le osservazioni critiche che contengono. E tra questi fecero capital 
conto di quella lodatissima Jtloria Diplomatica nel 1787 pubblicata 
per le stampe dalla robu^a e acuta mente di Scipione HaflTei r 
nella quale videro siccome un supplemento utilissimo alta Diplo- 
matica del Mabillon pei secoli anteriori airottavo,<love il veronese 
si ferma e prende le mosse il benedettino. Duole che a questo bel 
saggio di critica della diplomatica romana e cristiana primitiva il 
dottissimo patrizio non facesse tener dietro altrimenti la promessa 
Arte critica, diplomatica, di cui quella fu siccome il prodromo e 
la parte che risguarda, più che altro , i caratteri estrin3eci dei di- 
plomi; ma da quel tanto c'è dato di arguire,, che la diplomatica 
deir infimo e mèdio evo sarebbe stata da lui trattata con dottrina 
magistrale pari all'importanza del subietto. 

Con siffatto disegno i due Maurini si accinsero all'impresa. Mi* 
sere in ordine ed ampliarono le investigazioni fatte por venti anni 
negli archivi ; chiamarono a contributo quella suppellettile abbon- 
dantissima di cognizioni che eransi procacciata per mezzo d'im- 
mense letture ; quella vastissima e molteplice erudizione che ave- 
vano attinta alle antichità remote e de' bassi tempi; la pratica 
tragrande nel decifrare le vecchie scritture; l'occhio esercitato, la 
mente retta, il giudizio sicuro. Forniti di questo ricchissimo corredo 
scientifico, -si misero alParduo lavoro. Dopo tredici anni, la gran- 
d'opera del ntiot;o Trattato di Diplomatica venne alla luce. L* Europa 
dotta salutò reverente e maravigliata' i due monaci tra' più grandi 
benefattori delle umane discipline , applaudì alla loro fatica , sic- 
come il monumento più grande inalzato alia critica dei diplomi. 

Questa fu la risposta più concludente alle critiche temerarie 
e pericolose degli avversarii. I Germon, gli Arduino e tutta quanta 
la schiera degli assalitori , rimasero abbagliati da tanta luce , e 
ammutolirono. 
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La scienza era fatta. Quella scienza a cai per Io innanzi man- 
cava perfino il nome , nacque cos\ ad un tratto adulta e armata 
di tutto punto. Ed è viepiù degno di maraviglia e di considera- 
zione , che essa ripeta Torigine sua da un litigio letterario , dal 
conflitto di due principj contrari e combatlentisì, la criiica armata 
del dubbio audace e crudele per tutto distruggere : la crìtica mu- 
nita della ragione prudente e benefica , che prima di sentenziare , 
esamina , pondera e discerne. 

Le investigazioni dei dotti , i monumenti che a mano a mano si 
sono andati scoprendo , le nuove opere pubblicate nel corso dì un 
' secolo, hanno perfezionata e ingrandita la scienza. Perfezionata , per 
i principj nuovi o più esatti sostituiti o aggiunti ai canoni antichi ; 
ingrandita , perchè i termini di èssa si sono dilatali così , che non 
v'ha disciplina a cui la diplomatica non possa prestare utilmente 
Topera sua. E in questo appunto la condizione presente della 
scienza è diversa e migliore che non fosse nel passato e nei primi 
del corrente secolo. Allora tutte le forze della crìtica erano prin- 
cipalmente volte a discernere se un diploma fosse genuino o sup- 
posto , e le disquisizioni diplomatiche mantenevago sempre un 
certo carattere d'antiquaria. L'odierna applicazione della diploma- 
tica ad investigare le antichìtèi storìco-^iu ridiche dei bassi tempi 
fu intuito felicissimo della maravigliQsa mente del Muratori. U 
Lupi , il Giulini , il Tiraboschi , il Fumagalli , il Marini ed altri 
seguirono le vestigio dal gran padre deirantichità medievali segnate 
su questa via. Essi continuarono quella scuola , custodi riverenti 
delle 'tradizioni lasciate da tanto maestro. Al più utile indirizzo, 
e alla più larga applicazione di questa scienza cooperarono e 
e cooperano tuttavia ai dì nostri «lolti dotti consessi. Fra i quali 
ben a ragione spetta il primo luogo alla Scuola delle carie di Parigi , 
la cui idea fu primieramente suggerita nel 4807 al primo Napoleone 
*dal duca di Cadore suo ministro, siccome rìmedio dei danni venuti 
al progresso (^lle scienze storiche dacché fu soppressa la Congre- 
gazione di San Mauro. Quel bel diseguo , che non potè avere eflTetto 
prima del 4824 , oggi è divenuto wnMstituzione , la quale mentre 
onora grandemente la Francia , ha reso servigi immensi alla illu- 
strazione d'ogni maniera di monumenti, all'ordinamenlo e custo- 
dia degli archivi e delle biblioteche , e ha servito d'esempio ad 
ogni altra nazione che voglia cooperare in questa parte al pro- 
gresso dell'incivilimento europeo. Ponghiamo la parìgina Scuola 
delle carte nel primo seggio dei benefattori di tale scienza , eziandio 
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percbè questo onore non sì può togliere a queir islitulo che alla 
teorìa accortamente congiunge la pratica , dando niano*nel tempo 
stesso al metodo didattico e airesposizione pratica della scienza, in 
quelle pubblicazioni che sono come la rìprova e Tappiicazione delle 
dottrine dajla cattedra insegnate. 

Troppo lungo sarebbe il raccontare la parte che alla Germania , 
alla Inghilterra, al Belgio, alla Spagna spetta neir ingrandimento 
della scienza. Basti l'averlo accennato. Toccherò solo dei più recenti 
benemeriti della Italia nostra. 

L'Accademia Lucchese colle sue Memorie e Documenti per la 
Stona di quella provincia , la Deputazione di Torino sopra la rac- 
colta dei monumenti della patria istoria, l'altra Società di Parma 
e Piacenza istituita per il fine medesimo , hanno recato copioso ed 
utile contributo alla diplomatica ; e alcuni di questi dotti consessi , 
non di soli materiali greggi , ma di lavori sintetici cavati dalle fonti 
archiviali; tra questi sta sopra tutti ìa Società delTArchivio Storico 
Italiano, fondato e diretto da quel Giovan Pietro Vieusseux al quale 
di perpetua gratitudine si confessa obbligata la civiltè non che del- 
la Toscana , d'Italia. Alle fatiche dì queste dolfe consociazioni sono 
da aggiungere quelle d'uomini privati, ma egualmente benemeriti, 
i quali da sé soli impresero a raccogliere e pubblicare illustrati 
corpi ragguardevoli di suppellettile diplomatica. 

Informata a tali principj , da queste norme guidata, a così alti 
intenti proposta, qual luogo, dunque, spetta oggi alla Diplomatica 
nel santuario delle scienze? 

Abbiamo veduto che essa fu ignota airantichità , e non cono- 
sciuta nemmeno in sul primo rinascere degli studi, sebbene quel- 
Tunico saggio dal Petrarca tentato, si possa ragionevolmente tenere 
siccome un primo e debole albóre di questa scienza. Gli antichi 
umanisti Tavrebbero c^ta per compagna alle lettere ed alla filolo- 
gia; gli scolastici del medio evo, egualmente, e taluno fors'anco 
alla dialettica e alla grammatica. Gli eruditi e i letterati che fu- 
rono dal XIV al XVI secolo, Tavrebbero collocata tra l'erudizio- 
ne, Tantiquarìa e la. storia. Degli Enciclopedisti non parlo, dacché 
il loro Daubentoh ebbe sentenziato , poco frutto cavarsi dalla diplo- 
matica per la storia. I filosofi moderni ne faranno una delle scienze 
complessive, originate dal vero pratico razionale, spartita nei rami 
della storia, della cronologìa, della geografìa e della filologia. 

La esposizione della origine, dello svolgimento scientifico e degli 
uffici della Diplomatica, ci ha dato come vedete, o Signori, la de- 
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fìóizione dQlla scienza medesima. Dalla quale, nel nostro ragiona- 
mento, intendemmo non scompagnare quell'arte che dai Benedetlfni 
fu meglio disciplinata , e da uno di loro , Bernardo Monlfaucon, 
ebbe il nome di Paleografìa (che oggi serba), e Tapplicazione alla 
diplomatica greca: ottimi servigi; pei quali egli si rese benemerito 
doppiamente. La J^aleógrafia s'ha da considerare, pertanto, siccome 
sorella della Diplomatica, e per così dire, la sua mano destra; 

■ 

imperocché a giudicare sanamente dell'intrinseco dei diplomi , im- 
porta di conoscerQ innanzi la forma e i caratterismi della loro scrit- 
tura , è indispensabile saperla leggere e decifrare. 

La Paleografìa e la Diplomatica sono ormai scienze da dugen- 
t'anni; ma non può dirsi per anche assicurato nel concetto deiruni- 
versale il trionfo a loro dovuto. Ad ottener questo, d'uopo è che 
tali studi, in quel modo che sono riusciti a procurarci composizioni 
istoriali meglio ordinale e più critiche , rechino un altro vantaggio: 
quello , cioè, di formare e dirigere la pratica di coloro che debbono 
esser proposti alfordinamento ed alla conservazione delle bibliote- 
che e degli archivi. 

Ma contro quest'opinione sento levarsi taluni , i quali ritraggon 
molto di quelli scolastici che, intendendo le dottrine aristoteliche 
a loro modo , vollero dominare la universalitcì degli studi ; onde i 
fìlosofi piti discreti e assennalt che venner dipoi , dovettero soste- 
nere lunga ed ostinata battaglia ; tanto quella gente avea fatto 
Vabito a quella scuola ed era tenace di quelle dottrine. Questa 
maniera di censori irrise ai dotti interpreti del Diritto Romano, 
perchè ne vollero illustrata la ragione col lume della storia, delle 
antichità e della fìloiogia , dando loro Io schernevole titolo di uma- 
nisti, quasi volessero dirli Knguisti e grammatici, giureconsulti 
non mai. In somigliante guisa ora, il vedere che non pochi eruditi 
chiamati all'ufficio di custodire i tesori storici e letterari serbati ne- 
gli archivi e nelle biblioteche, spesero quasi tutt^i la vita nel porre 
insieme poche e disgregate erudizieni di nomi e di cose, lasciando 
nell'oscuritb gli antichi istituti della civilth nostra, ha dato ansa e 
ragione ai vecchi illetterati custodi degli archivi e delle biblioteche 
di sostenere, che giova meglio l'opera di uomini materialmente 
pratici e validi alla faticra , di tutto il sapere della gente erudita. 
- Se tale sentenza poteva sopportarsi in pace allora quando gli 
archivi erano tenuti come depositi presso che inutili e appena de- 
gni di esser guardati dal fuoco e dalla polvere; nulla badando al 
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pregio«dei monumenti che sono in essi, oggi questa opinione è così 
erronea ed irragionevole, che sembra un'accusa; e non sMndugi a 
combatteria. L'importanza degli archivi ormai non abbisogna di 
essere dimostrata. Ma giova insistere neiraflTermare, che affarsi 
esperto archivista non è sufficiente il maneggiar conlinovo di un 
archivio, se nella pratica manuale non s'abbia pe^ compagna e per 
guida la paleografia, la diplomatica e l'erudizione; se neirordina- 
mento di uh archivio non s'abbia sempre presente non tanto la sto- 
ria e la costituzione politica del propcìo paese , ma anche 'e più la 
storia civile ,* e a quella tenga dietro colPaiuto delle scienze sociali. 

Ed ecco perchè in quegli Slati dove gli archivi sono istituzione 
scientifica e razionalmente ordinati , non si possa fare a meno del- 
l' insegnamento della Paleografia e della Diplomatica. Ecco perchè 
da questa Taltra necessità ^deriva , che scuole siffatte abbiano sede 
negli archivi medesimi, dove, più che nelle stesse biblioteche, 
sono glMstrumenti che la scienza dimostrano, sono i materiali che 
airanplicazione della scienza soccorrono. 

Se dunque la suppellettile diplomatica non può essere custo- 
dita ed usata con senno e con pubblica utilità fuor da coloro che 
sieno forniti delle cognizioni necessarie a tale ufficio , noi dobbiamo 
prendere grande conforto dal vedere che questi principj medesimi 
siano professati dalla sapienza di coloro i quali al presente reg- 
gono le sorli della Toscana , e consacrati dairautorità di quel Mi- 
ufstro che con tanto zelo e favore promuove la pubblica istruzione, 
decretando che T insegnamento della Paleografia .e della Diplomatica 
rimanga sempre , come più propria sua sede, nell'Archi vio Centrale 
dì Stato, dove ebbe (e fu prudente consiglio) modesti principi; 
che sia ampliat.o e fatto pubblico, acciò risulti di utilità più uni- 
versale ; sia infine pari in onore alle'altre discipline insegnate nel 
nuovo Istituto scientifico superiore. 

Per i quali ottimi provvedimenti gli studi della Diplomatica da- 
ranno opera anch'essi alla rinnovazione civile dell'Italia nostra: 
la quale se vorrà levarsi alla grandezza dei nuovi destini della 
libera nazionalità a lei apparecchiata da quel mirabile esempio 
di Re senza macchia e senza paura, dovrà riandare te antiche 
istituzioni che la fecero grande ; quelle ristaurando alle presenti 
condizioni più accomodate; i monumenti illustrando della sua 
storia , onde agli altri popoli fu madre di sapienza e di gentilezza. 
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Dalla grandiosa collezione di carte diplomatiche fortunatamente 
pervenute in vari tempi al nostro Archivio Fiorentino, mi è sem- 
brato fare opera utile scegliendone due, de' 24 aprile 1215, e 
de' 25 giugno 1327; poiché mi somministrano bella ed acconcia 
materia ad una breve disquisizione erudita. 

La carta de' 25 giugno 1327 è un mandato di procura fatto in 
Palermo da Tommaso di Carbonile giureconsulto di quel paese. 
Il mandatario da esso prescelto è un Nerino di Tutti, socio della 
rinomata compagnia fiorentina degli Acciaiuoli ; la quale , come 
in altre cittìi dell'Europa, cos\ aveva banco a Bologna ; a Bologna, 
10 dissi, ove Nerino appunto si trovava. Né altro impone il mab- 

IV. n 
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dante al suo procuratore, fuorché questo; cioè, che si adoperi a 
liberare dal pegno, con altri oggetti, certe opere di gius che ca- 
dere in acconcio l'enumerare di sotto. 

Dei codici dati in pegno , alcuni stanno presso Masino Tusco , 
che hn la sua abitazione iuxta palatium Boìumie; altri a (tacere 
di quelli ritenuti da Pascipovero e da Benedetto da Roma) presso 
Albertino dì Alafranchino bolognese, che si qualiRca stazionario. 

Per quei soli dei nostri lettori che non abbiano familiari le 
opere del Sarti e del Savignj, intendiamo tener discorso brève- 
mente di una cotal professione. Alla quale molti attesero , non solo 
in Bologna , allorché quel celebre studio era in gran floridezza ; 
ma eziandio in altre cìiih italiane e francesi (come Parigi e Montpel- 
lier), ugualmente privilegiate di università. 

Le memorie per le quali possiamo apprendere in che consistesse 
Tesercizio o professione degli stazionari , sono gli Statuti antichi 
delle università , non potendo noi giovarci a tale uopo di quanto si 
osserva oggidì rispetto ai nostri librai. L'arte degli stazionari fu cosa 
tutta propria d'una età notevole per condizioni letterarie ben di- 
verse da quelle della nostra; condizioni principalmente originate 
dal non aversi allora il benefizio della stampa. È poi certo, che gli 
stazionari , ancorché nell'uso popolare detti librariì , come porta lo 
Statuto parigina del 4275, più che venditori di manoscritti e di co- 
dici per loro conto , erano sensali tra chi vendesse e comprasse di 
questa merce. Essi tenevano come una bottega [statio] fornita di 
manoscritti di buona lezione , da imprestarsi a chi gli richiedesse 
per fargli ricopiare. E il Sarti ha stampato il catalogo delle opere 
giuridiche che dovevano tenere, ove di fronte a ciascun libro o 
codice trovi l'indicazione di quanto lo stazionario potesse esigere da 
chi voleva trarne copia. Ignoro se altri abbia detto, che presso le 
università degli studi vi erano stazionari particolari ai codici di 
ciascuna disciplina ; talché , a mo' d'esempio , lo stazionario che 
imprestasse hbri di giurisprudenza non facesse altrettanto pei libri 
di teologia o di arti , ec. Detto o non detto che sia , é certo che a 
Bologna la cosa passavasi in tal guisa ; e co Io db a vedere la nostra 
carta del 4327, ove Albertino si qualifica stcUionarius librornm 
scolarium studentitnn in scientia medicincUL 

Era poi principal dovere degli stazionari , quello di esibir co- 
dici ben ricorretti , e non denegarli a chi ne abbisognasse. Tacendo 
di altre leggi più minute ond'erano governati, si vuole notare che 
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gii slazionari bolognesi cadevano in pena quando vendessero alcun 
manoscritto a tale che ne volesse fare acquisto per giovarne altra 
università di sludi. 

Non è frequente il caso che alcun lettore attendesse a Bologna 
ad una tal professione; pure il Sarti rammemora Martino Solima- 
no (Sy/Amont)^ che venuto da uno stazionario, continuò T industria 
paterna, certamente per mezzo di persone a sé sottoposte. Parimente 
nomina Guglielmo d'Accorso, il quale, acquietati i libri di Cervotto 
suo fratello, gli affidò a un notare perchè ne facesse traffico a 
modo di stazionario , riserbando a sé due terzi del guadagno. 

Di frequente però nella stessa Bologna i bidelli della università 
usarono vantaggiarsi per cotal professione. Né altrimenti era a 
Montpellier. Quivi però la facevano da stazionari gli stazionari veri 
e propri , ed anche i così detti banqìéerii\ ì quali erano , come 
pensiamo , coadiutori deirunico bidello che avevasi in quello studio. 

Egregia istituzione delFuniversità di Bologna , e con quella degli 
stazionari connessa, è T istituzione dei pectarii \ dei quali non pos- 
siamo a meno di parlare, e pel rapporto cho ebbero cogli stazionari 
medesimi e per la loro attinenza cogli scrittori e copiatori dei co- 
dici menzionati nel documento del 4327. Veramente in quella età 
vi fu pib abbondanza che penuria di persone che attendessero alla 
trascrizione dei manoscritti. Ma il guaio è, che a Iato ai peritissimi 
ed eleganti scrittori, si ebbero pure gli ineleganti e gli indotti. 
Aggiungi , che bene spesso copiatrici di codici erano le donne , 
quantunque illitterate ; e di qui argomenterai la necessità in un 
pubblico studio di aver persone aventi autorità ed ufficio di soprav- 
vegliare alla correzione dei codici , e di determinare i soli che valere 
dovessero nelle scuole. 

Questi i peciari, che, come lo Statuto Bolognese porta, erano 
scelti in numero di sei (tre oltramontani e tre citramontani ) dal- 
Tordine degli scolari. Dovevano essere chierici. 

Dopo quanto ha scritto il Savigny, non può dubitarsi che aves- 
sero in quei dì maggior valore i testi di scrittura moderna degli altri 
d'antica mano. Tuttavolta non paia inutile Taverlo ricordato, stante 
che malamente s'intenderebbe perché nel documento del 4327, 



( Feda o petia chiamavasì a Padova e a Bologna , almeno nel secolo XV , 
la riunione di sedici colonne di raanoscritlo , avente ciascuna setlantadue versi , 
ed ogni verso trentadue lettere. 
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tolto da noi in esame , parlandosi dell' laforziato , si dica scritto 
ad modum novissimum , il Digesto vecchio ed il Codice ad modum 
antiquum, e fìnalmente il così (ietto Volumen parte ad modum no- 
vum e parte ad modum antiquum. Tali denominazioni mai non val- 
sero ad esprimere la provenienza dei testi dalla lettera Bolognese o 
dalla Pisana , perchè se ciò potrebbe applicarsi ai Digesti , mal po- 
trebbe convenire al Codice Giustinianeo. 

Fra i codici che il* giurisperito Palermitano ordinava al suo 
mandatario fossero svincolati dal pegno, avvi un esemplare del 
Digesto Vecchio, due dei Nuovo^ fìnalmente uno dell' Inforzato. 
Non sorprenderà il vedere come vi fosse nel 4327 chi era posses- 
sore di una più che compiuta raccolta delle Pandette. Ce ne do- 
vremmo maravigliare quando si trattasse di più antica età , perchè 
allora rado era che una tanta ricchezza giuridico-letteraria abbon- 
dasse ad un solo possessore. Pure nella nostra Toscana, fin d'allora 
coltissima per quanto lo comportava quell'etè, vi ebbe nel 4S45, 
non mica in una città delie maggiori, ma in una più umile terra, 
Poggibonsi , una famiglia che pattuì di dare centododici lire di 
moneta senese pel prezzQ dell'intero Corpo del Diritto Romano 
(comprendeva, come bene è noto, i Digesti, il Codice, le Novelle, 
le Istituzioni ec. ) e pel Decreto'di Graziano. Basti l'avere così riòor- 
dato questo documento, affinchè ciascuno intenda perqual ragione 
noi lo volessimo consegnato alle stampe. 

Omettendo poi qualunque osservazione ( per ritornare alla carta 
del 1327) intorno al Codice Giustinianeo, che era tra i manoscritti 
ridomandati da Tommaso di Carbonìto, e intorno ai Digesti tripli- 
cemente divisi, non posso a meno di favellare alquanto sul così 
detto Volumen^ di che nella predetta carta è discorso. 

Giusta il loro modo d'intendere, pei glossatori il corpo del Gius 
Romano si doveva considerare diviso come in cinque volumi. Il 
Digesto Pandette formavano i tre primi ; i nove primi libri del 
Codice, il quarto; e ì rimanenti tre libri del Codice stesso, aggiun- 
tevi altre fonti del Diritto, il quinto. L'indole miscellanea dì que- 
sta quinta raccolta fu cagione che nel linguaggio della scuola si 
denominasse antonomasticamente Volumen ^ od dmche Volumen par- 
viim, avvegnaché esibisse riunite: 1.^ le Istituzioni; 2.*' le Auten- 
tiche, partite in nove collazioni ; 3." i Libri dei Feudi , coU'aggiunta 
di un certo numero di Costituzioni imperiali, onde avevasi come 
una decima collazione ; 4.° finalmente , i libri X , XI e XII finali 
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del Codice. Ma il Dostro'documeiUo del 4327 viene a scoprirci cosa 
che io giudico noo abbastanza rilevata, vale a dire, che del Volu- 
men, oltre le cose dette, solesse anche far parte TAlbero delle Azioni 
di Giovanni Bassiano , che lesse a Bologna al finire del secolo XII. 
Cotale opera (di cui abbiamo una stampa veneziana del 4484) è 
una compendiosa indicazione di tutte le azioni foggiata a modo di 
albero, donde il suo titolo. Ma di questo basti. L'uno dei libri poi 
'che si vuole ricuperato vien sotto il titolo di Lectura Cyìiù Noi 
opiniamo che si tratti qui della Lectura stiper Codicem, ben piti 
stimata dell'altra lasciataci da Cine sopra il Digesto vecchio : e a 
confermarci in questa sentenza concorre il vedere come tra i libri 
oppignorati, e che il giurisperito Palermitano vuol riscattare, vi 
sia pure la Lettura sopra il Digesto vecchio. 

E a proposito di tali letture o recitazioni sul Digesto, non si 
vuole lasciare inosservato, come un dei libri oppignorati nelle mani 
di Pascipovero di Bologna, di cui diremo piti sotto, è la Lectura 
di Guglielmo da Cuneo sopra il Digesto vecchio ; opera di cui , per 
la notizia portacene dal nostro egregio amico professor Capei , sta 
un esemplare membranaceo nella Feliniana di Lucca ^ 

Sanno poi bene gli eruditi come colla citazione Extra, indicata 
talora colla semplice x , si usasse nel medio evo di allegare qual- 
siasi raccolta canonica che non si volesse confondere col Decreto di 
Graziano , e in modo più speciale , la collezione delle Decretali di 
Gregorio IX , od anche il Sesto delle Decretali di Bonifazio Vili. Il 
manoscritto adunque iodicatoci nello strumento del 4327 per le 
parole Extra de Begulis iuris per Dominum Dynum, non è altro che 
il titolo finale del libro V del predetto Sesto delle Decretali. E ve- 
ramente , a comporre quel titolo papa Bonifazio Vili chiamò da 
Bologna nel 4297 Dino da Mugello, famoso civilista, abbisognan- 
dogli di avere il servigio di uomo che fosse specialmente perito 
di una tale dottrina ; avvegnaché si volesse dal pontefice , per 
quelle regole , trasfondere nella pratica e nelFuso del fòro ecclesia- 
stico i principii di ragione già scrìtti nel diritto romano. 

^ Il Capei nel suo Compendio della Istoria del gius romano delfnedio ew) del 
Savigny (Siena, Porri, 4849), descrivendo a pag. 276, nota 8, il codice Feliniano, 
interpetrava in prtmts (sebbene in naodo dubitativo) la sigla puns; mentre doveva 
leggersi : Incipit Uber XII de rebus pecuniisve creditis ec. Avendo egli stesso rico- 
nosciuto questo suo errore , ha voluto prendere questa occasione per render 
pubblica l'emenda. 
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La Lettura di Guglielmo da Cuneo sul Digesto vecchio , di che 
parlavamo dì sopra , era oppignorata , secondo Taffermazione di 
Tommasìno da Garbonilo , o nelle mani di un certo Benedetto da 
Roma che si quali6ca scriptor , vuoisi dire copiatore di antichi 
testi, fors*anche nelle mani di Pascipovero di Bologna. Non oc- 
corre rammentare donde venisse ai Pascipoverì questo cognome. 
Pascipovero poi professò a Bologna alla metà del secolo XIII , e fu 
il primo dottore che applicasse Tanimo alle due facoltà del gius 
civile e del gius canonico. Ma forse il Pascipovero , di cui il no- 
stro documento , è quel Vianesio Pascipovero che TOrlandi scambiò 
con quel piti antico autore della Concordia ulrimque iuris , ed ^1 
quale si vorrebbero attribuire certe questioni legali. Del resto , nel 
medesimo strumento che occupa la nostra attenzione, vedesi pure 
rammentato T illustre professor bolognese Tommaso Formagino o 
Formaglino , come i più moderni lo chiamarono ; tra i quali ba- 
sterà che io nomini il Fantuzzi , che ne ha scritto ampiamente, e 
che ha toccato eziandio delle negoziazioni politiche in cui esso venne 
adoperato. 

Finalmente giova notare, come dal documento del 4327 si ri- 
cavi che anche nei libri del gius si usavano rilegature in cuoio di 
diversi colori ; e vi sono segnatamente nominati i colori bianco , 
verde, rosso e celeste. 



DOCUMENTI. 



L 

In nomine Dei eterni, mccxv, indictione terlia, viii kalendas madit. 
Ego Navanzatus quondam Lungobardi prò me, et ego Buongianni de 
Luco prò eo ipso presente et mandante, et quillibet in solidum, dare 
et solvere promiltimus tibi Ormanno quondam Cristofani iudicis, reci- 
pienti prò te et fratribus tuis et prò Buonaguida et Tolomeo , qui fue- 
runt vendilores prò te et fratribus tuis, in proximis kalendis augusti 
cento xij libras senensis monete et tunc bonos * et expendibiles ; et si plus 

' Sotti n tendi denarios. 
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steterìnt , prò unoquoque mense dare et solvere promittimus nomine 
pene icxv solidos senenstam prò centenaio et prout contingerit prò xij 
libris simililer , et eos denarios dare et solvere promittimus prò uno 
Corpore lurìs et Decretorum quod hemimus a vobis. Que omnia si non 
observaverimus in termino et terminis dìctis, tibi stipulanti prò te et 
fratribus tuis, penam dupli dare et solvere promittimus et damna et 
ezpensas emendare; et in bis omnibus obligamus nos et cantos nostros 
beredes , et omnia nostra bona , exceptis lurribus et domibus , tibi , re- 
cipienti prò te et prò fratribus tuis, et vestris beredibus, sub obligatione 
potestatis nos et nostros beredes prò tempore cogentis, renuntiantes 
omnium legum auxilio consuetudinis et usus ; et promittimus dictos 
denarios deferre apud Senas , et dare et solvere tibi dicto Ormanno vel 
fratribus tuìs, vel cui volueritis sine lite exceptione. 

Actum Podiibonilii , coram Giovanne Saladino et Ugulino Guaczecti 
et Raffano speziale et Dato sarto , qui lestes fuerunt. 

(L. S.) Ego Rigettus imperialis aule notarius bis omnibus interfui et 
predicla omnia scripsi et rogavi. 



II. 

In nomine Domini , amen. Anno a nativitate eiusdem millesimo 
trecentesimo vicesimo septimo , mense iunii , viceslmo quinto die eius- 
dem , decime indicionis; regnantibus serenissimis dominis noslris, Dei 
gratia regibus Sicilie, illustri rege Friderico, regni eius anno tricesimo 
secundo, et inclito rege Petro secundo, regni eius anno septimo, feli- 
citer , amen. Nos Rogerius de Calatabuturo iudex felicìs urbis Panormi, 
lacobus de Petro regius publicus urbis eiusdem notarius, et testes 
subscripti , ad hoc vocali special iter et rogati , presenti scripto publico 
notum facimus et teslamur ; quod discretus vir iudex Thomasius de 
Carbonito, civis diete urbis, sponte coram nobis fecit, consti tu it et or- 
dinavit Nirinum de Tucti socium de societate Azayolorum, habitatorem 
civilatis Bononie, licet absenlem tanquam presentem, suum verum et 
iegitimum procuratorem , actorem et certum nuncium, ad redimendum, 
petendum et recipiendum, nomine et prò parte eiusdem constituentis , 
a Masino Tusco babitatore eiusdem civitatis Bononie, qui moratur 
iuxta palacium Bononie , vel ab Albertino de Alafrankino bononiensi 
stacionario librorum scolarium studencium in scientia medicinali , in- 
frascrtptos libros legales et res eiusdem ìudicis Thomasii constituentis, 
quos et quas idem Rfasinus habet in pignore sub usuris ab eodem 
ìndice Thomasio, et diclus Albortinus pignerari fecìt eidem Masino prò 
certa pecunie quantitate , que scripta et notata est in quaterne Nasini 
predicli ; videlicet, Inforzatum unum ad modum no v issi mum, cobo- 
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pertum corio celestif; Digestum novum, ad eumdem moduni) cohoper- 
tum corio rubeo ; Digestum vetus ad modom aiitiquum , cohoperlum 
corio viridi ; aliud Digestum novum, cohopertum corio viridi, ad modum 
antiquum ; Codicera ad eumdem modum antiquum , cohopertum corio 
viridi ; Yolumen , partim ad modum novum et partim ad modum aati- 
quum , cohoperlum corio albo , in quo defìciunt Usus pheudorum et 
Arbor lohannìs ; Lecturam Cyni ; Usus Pheudorum ; Extra de regulis 
iuris per dominum Dynum ; Arborem lohannis ; Leges comentuatas 
per dominum Chinum super Digesto veteri ; Robbam unam de panno 
misclato rubeo florenlino^ infoderatam cindato viridi, et alias res dicti 
iudicis Thomasii , si que reperiuntur scripte et notate in quaterne dicti 
Masini. Item ad redimendum, petendum et recipiendum a Passipoviro 
de Bononia Lecturam domini Giullelmi de Acunio super Digesto ve- 
teri , quam idem Passipoviru habet in pignoro ab eodem constituente 
prò certa pecunie quantitate, que scripta et notata est in quaterne dicti 
Passipoviru, vel a Benedicto de Roma scriptore, habitatore diete civitatis 
Bononie, cui dictus iudex Thomasius dedit ad pignorandum Lecturam 
predictam. Et etiam ad redimendum petendum et recipiendum, nomine 
eiusdem constituentis , ipsos libros , et res quascumque alias eiusdem 
consti tuentiS; ab omnibus et singulis personisaliis, detentoribus eorum- 
dem. Et ad solvendum et restituendo m eisdem personis totam pecu- 
niam , quam idem iudex Thomasius eis dare tenetur , tam ratione mutui 
quam usurarum. Item, ad solvendum et tradendum, nomine et prò parte 
eiusdem constituentis, domino Thomasio Formagino lectori legum quin- 
que libras Bononie , quas idem iudex Thomasius eidem domino Thoma- 
sio dare tenetur, ratione fideiussionis facto per eumdem iudicem Tho- 
masium prò iudice Homodeo de Carastono erga dominum Thomasium 
supradictum. Et ad petendum et faciendum sibi fieri, ac recipiendum prò 
parte et nomine eiusdem constituentis ab eodem domino Thomasio cartam 
seu instrumentum publicum quietacionis , liberacionis et absolucionis 
fideiussìonis predicte. Et si necesse fuerit prò recuperacione dictorum 
iibrorum et rerum cum omnibus et singulis personis predictis et aliis 
quibuscumque detentoribus Iibrorum et rerum predictorum in indici is 
causandi, libellos seu libellum offerendi, litem contestandi, iuramentum 
seu iuramenta calumpnie et cuìuscumque alterius generis iuramentum, 
in anima dicti constituentis prestandi , et omnes ordines iudiciarìos exe- 
que ndi , et fieri faciendi adversus dictos Masìnum, Albertinum, Passi- 
povirum et Benedictum , et quoscumque alios detentores Iibrorum et 
rerum predictorum, ut iuris communis vel municipalis, seu statutorum 
ordo postulai et requirit; ac etiam senteotiam seu sententias audiendi, 
appellandi et supplicandi , et appellacionem et supplicacionem easdem 
prosequendi, usque ad finem litis, et si necesse fuerit alium vel alios 
procuratorem vel procuratores in causa ipsa loco sui substituendi et 
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celerà alia in premissis et circa premissa faciendi , que merita causa- 
rum et ipsius procuracionis natura desiderant , exigunt et requirunt , 
et qoe verus et lègitimus procurator et certus nuncius facere potest et 
debet, et qua ipse idem constitueus facere posset sì adesset persona- 
liter in premissis; dans et conced^is dictus index Thomasius consti- 
tuens eiden) Nirino procuratori suo plenam licenciam, auctoritatem et 
lìberam potestatem , predicta omnia et singula faciendi et exequendi , 
promictens nihilominus et conveniens dictus dominus Thomasius con- 
stitutor soUemniter michì notario publico supradicto, prò parte cuius 
seu quorum interest vel intererit legitìme stipulanti , se ratum , gratuni 
babiturum et firmum quidquid dictus procurator suus et substituendi 
ab eo in premissis et circa premiss^ duxerlt seu duxeriut faciendum , 
sub ypotheca omnium bonorum ipsius consti tuentis, habitorum et haben- 
dorum. Et ut eiusdem procuratorìs condicio relevetur ab onere cuiuscum- 
que fideiussionis , predictus constitutor, prò eodem procuratore suo, re- 
levando eum ab onere iamdicto, soUemniter fideiussit de rati habicione 
iudicio sisti et indicato solvendo , in omnibus clausulis satisdandi. Ut 
autem de premissa procuracione sit omnibus et sin^ulis piena fides , 
et nulla possit in posterum inde dubietas exoriri, presens publicum 
procuracionis scriptum exinde factum est per menus mei predicti no- 
tarii publici , meo solito signo signatuoi , nostrum qui supra iudicis et 
subscriptoriim testipm subscriptionibus et testimonio roboratum. 

Actum in urbe felici predicta, anno, mense, die et indicione pre- 
missis. 

^ Ego Rogerius de Gal^|buturo, iuris civilis professor, qui supra 
• index me subscripsi.. 

>i* Ego index Homodeus de Garastono testis sum. 

>i« Ego magister Matheus Scavanus medicine doctor testis sum. 

4< Ego Rogerius de Àlbynanle testis sum. 

»{< Ego Johannes de Guardata «testis sum. 

^ Ego lacobus de Petro qui supra , regius publicus felicis urbis Pa- 
normi notariu^, predicta scripsi et meo solito signo signavi. 
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LORENZO MAGALOTTI 



niPI^OMATIC^ 



PROEMIO. 



I. ^11 Dome dì Lorenzo Magalotti fu registralo nella storia delle 
lettere , delle scienze e della filosofia con molto onore , av.endo 
a tutte queste discipline dedicato il suo nobile ingegno , e por- 
tato un ampio corredo di dottrina con dignitosa eleganza. Sco- 
lare dei discepoli di Galileo , ai quali invidiava la fortuna di 
avere ascoltata quella voce e beati gli occhi in quel volto ; se- 
gretario deir accademia dei Cimento, e narratore delle sue dotte 
fatiche ; non ebbe altra guida che IJg^perienza nella investiga- 
zione della natura, e nei filosofare non seguitò le orme* degli 
antichi , compera Tuso de^ tempi , ma con libero pensiero meditò 
la verità , traendone argomenti a confutare gì' increduli. Trattò 
con istile nobilissimo di quelle gravi materie; in tanto che 
parve convenirsegli la lode gib data a Messala,. che i suoi scritti 
portavano in fronte la nobiltà deir autore: nò fu però meno 
arguto negli scherzi familiari , o men grazioso poetando*. DalPuso 
del parlar toscano e dalla profonda lettura de^ nostri classici de- 
rivò nelle opere sue una lingua corretta , efficace ; a cui ag- 
giunse con la conversazione de' forestieri , e con la cognizione 
dei piti illustri idiomi d'Europa, qualche cosa di peregrino: di 
che non se gli vuole dar lode, ma concedere benigna scusa; 
pensando che uno scrittore, per quanto grandissimo, non può 
schivare affatto gli errori del proprio secolo. Tali furono le be- 
nemerenze , tal è la fama del Magalotti come cultore degli studi 
gravi ed ameni. 
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II. Ma il nome del ooDle Magalotti volevasi pure registrato 
nel lungo catalogo def diplomatici toscani; intorno ai quali po- 
tremmo fare un libro assai bello, movendo da quel ser Bru- 
netto che fu a cominciatore e maestro in digrossare i Fioren- 
« tini, e farli scorti in bene parlare, e in sapere guidare e 
<( reggere la repubblica secondo la politica 9 V I. biografi del 
nostro Lorenzo non dimenticarono i servigi ch'egli- rese*, come 
uomo di Stato, al granduca Cosimo Ili; ma ne fecero un 
breve cenno : e gli editoil delie sue lettere , ne ignorarono 
i carteggi diplomatici , o non credettero venuto il tempo di pub- 
blicarli. Solo il Fabroni ' ricordava fra le Opere inedite del 
Magalotti , conservate in casa Venturi , il « Registro di lettere 
a scritte alla Segreteria di Stato nel 4675, allorché era mini- 
tt stro del Granduca in* Vienna » ; ma dal chiamarli semplice- 
mente Registro, mentre sono vari e massicci volumi, e dall' in- 
dicare un solo anno, mentre ne comprendono ben tre, mostrava 
d'aver conosciuto questi dispacci per relazione avutane , più che 
per esame fattone da se medesimo. Né miglior notizia n'ebbe 
il Pozzetti ', che de^ carteggi Magalottiani ci diede nuove indica- 
zioni pregevoli. Non parlo dello storico granducale ; che di questa 
legazione se ta* passò in quattro parole \ 

III. Il granduca Ferdinando 11 fece il Magalotti suo gentiluomo 
di camera, e nel 4663 lo inviò a Napoli e a Roma, dove si 
trattenne due anni '. Nel sessantasette fu dato ccKnpagno al Gran 
Prìncipe nel viaggio ch'egli fece per l'Europa; e questi, divenuto 
granduca , lo mandò alla corte di Mantova per rallegrarsi del ma- 
trimonio di quel signore, e per trattare di vari negozi. Ciò fu 



* Villani GiovAimi, Cronaca , lib. Vili, cap. 40. - Brunetto Latini andò 
ainbasGiatore ad Alfonso di Castiglia eletto imperatore. Vedasi lo stesso Cro- 
nista , lib. VI , cap. 73. 

* Monsignor Argblo Fabrohi inseri l'elogio dcA 'Magalotti nella seconda de- 
cade delle sue Vìtae italornm. Fu tradotto dal canonico Pier Nolasco Ciarfocni . 
e stampato in testa al volume I Delle Lettere FamUiari del conte Lorenzo Maga- 
lotti; Firenze, Cambiagi, 4769; in 8yo. 

" Laurentii Magalotti Elogium a Pompilio Pozibtti etc. hab{tum nonis 
tanuarOs MlJCCLXXXVIl in solemni studioruni instauratUme ; Florentiae , 4787 ; 
in ito. 

* Galluizi, Storia del Granducato di Toscana ; edizione originale ; libro Vili, 
l. IV, p. ©3. 

* PoixRTTi, Elogium ^tc,t pag.31 , nota- 4). 
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• 

liei 1671. Dopo, il Magalotti accompagnò io Fiandra TaDiico Ottavio 
Falconieri, che vi andava internunzio apostolico; e di lèi dava rag- 
guaglio dei pubblici avvenimenti a Cosimo IH, che sul 6nire del 73 
lo incaricava di sedere in suo nome nel congresso di Colonia. Viag- 
giando la Danimarca e la Svezia , si sentì richiamare alla patria , 
sul cadere dell'anno 1674. Cosimo lo aveva designato per suo mi- 
nistro atta corte Imperiale di Vienna. Accettò volentieri; se ne 
trovò di 1\ a poco scontento ; e de tornò mal sodisfatto. 

IV. ti Magalotti accettò volentieri , perchè le scarse fortune 
e una certa ambizione di onori , gli avevano fatto desiderare 
lungamente una di quelle ohe gli antichi Fiorentini chiamavano 
legazioni od uffici d'oratore , e i mutati tempi appellavano rap- 
presentanze. Ed in vero , la cosa rispóndeva spesso al voca- 
bolo. A' 9 di marzo del 1675, il Magalotti era in Bologna '; e 
giè venivano dietro a lui trenta casse di vini, da regalarne 
i primari della corte, e le loro Maestè ; con alquanti cedrati 
per la Imperatrice, che ne aveva mostrato desiderio, ed era 
gravida *. Il canonico Bassetti , segretario della cifra , lo andava 
simmooendo per le prime lettere, di tenersi cari i Gesuiti, a 
cui il Serenissimo l'aveva raccomandato '; e di mostrarsi alieno 
da' Francesi ^ , per non destar gelosie ne' Tedeschi*, e per so-« 



1 Dispaccio del Bassetti , de' 9 marzo 1674 allo stile fiorentino. 

* Dispaccio del Bassetti, de'47 marzo : « Et in riguardo della sua gravidan* 
« za , si ò creduta finezza no;i impropria il rendernela servita colla possibile ce- 
ti lerità •. 

} Dispaccio del Bassetti , de' 23 marzo , in cifra : « Tra le prime cose che 
« ella dovrà fare a codesta corte , vorrebbe Slia Altezza che fosse lo insinuarsi 
V co'Padri Gesuiti , visitando il rettore co' più graduati , et ostentando al possi- 
«bile la confidente e stretta amicizia che passa .tra il Padre Generale e Sua 
« Altezza ; come pure r infinita stima che questa ha per quello ; et così far loro 
« apprendere gli ordini che ella tiene di servirli sempre', e di haver ogni fiducia 
« nel lor favore ; perchè in effetto il Padrone ha negoziato col Generale ec. Il 
•r che serva frattanto a lei d'avviso e di lume ». Ma vi trovò più potenti i Cap- 
puccini • 

* Dispaccio del Bassetti, de' 6 aprile 4675, in cifra: « È stato di costà 
« scritto , esser già piena la corte d'un concetto sparsovi ed accreditato dal 
« conte di Valdeck, che Vostra Signoria illustrissima sia tutto franzese d'affi9- 
« zione e d' inleresai , che a Colonia ella non uscisse mai di casa Conrtin , et 
« che monsù Magalotti di Francia sia suo fratello carnale. Ora , per disfare tali 
« opinioni nel capo di Tedeschi vi vorrà del buono ; però dice il Padrone, che 
^ ella operi con prudenza , et vegga di dar loro quanto prima il disinganno ». 
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disfare al Padrone , che appunto l!aveva con quglla corte per 
cagion della moglie. 11*7 d'aprile giungeva a Vienna; recapi- 
tava le lettere , dispensava ì vini , senza che nessuno gliene 
dicesse grazie. Di che avvisando il segretario di Stato Pancia - 
tichi: a Questo lo dico (scriveva) per Taggradimento ; che quanto 
« al capitale della gratitudine , è un pezzo che ho imparato a 
« conoscere, che per tutta questa dirittura del nort bisogna ri- 
« serbar il prezzo dei servizi per Toccasioni nelle quali si hanno 
« a ricevere , e allora dar quel che basta e non più ; gièi che le 
« paghe anticipate si scordano , e per Teccedenti non occorre pre- 
ce tendere di restar creditore per un'altra volta » *. La prima 
udienza non ebbe nulla dì straordinario ; ma Tarciduchessa Anna , 
sangue Mediceo *, volle esser trattata alla buona, perchè il Ma- 
galotti « non durasse la fatica di studiare un quarto compli- 
« mento » '. 

V. La scontentezza del nostro Conte si manifestò sino da'primi 
giorni. Il titolo di Residente gli pareva troppo umile , quello di 
Inviato ambiva , per aver Tonore delPanticamera Imperiale: e apri- 
vasene airamico Bassetti. Il quale procurava di confortarlo , mo- 
strandogli che , per essere gentil i]^mo di camera , era gib da più 
de'soliti residenti , or che non furon mai di tal riga • \ Ha poiché 
il Conte non s'acquetava a siffatte ragioni , la cosa si portò al Gran- 
duca , e s'aggiustò. « Avendo (sériveagli il segretario Marucelli ) 
« Vostra Stgnoria illustrissima rappresentato che la serenissima 
arciduchessa Anna pienamente approvi che da lei si prenda il 
or carattere d' Inviato del serenissimo Granduca , per tenersi in tal 
« qualità a codesta corte , e potervi goder l'onore dell'anticamera 



* Dispaccio del Magalotti al cavalier Francesco Panciatichi , segretario di 
SUto, del 7 dì luglio 4675. 

* Anna , figlia di Cosimo II, per mediazione di Filippo IV re di Spagna , erasi 
congiunta con l'arciduca Ferdinando Carlo figlio dell'arciduca Leopoldo d' Inspruck 
e della principéssa Claudia de'Medici. Là sua figlia Claudia era moglie dell' im- 
peratore Leopoldo l. 

' Dispaccio del Magalotti al .«egretario Giovan Filippo Marucelli , deM6 giu- 
gno : « El>bi martedì le mie udienze dair Imperatore e dalle due Imperatrici , 
« che passarono nelle forme consuete. Non accadde già V istesso della serenis- 
« sima arciduchessa Anna , la quale ricusò di ammettermi in diversa forma di 
« quella che già son solito di andarvi, dicendo, nOn volermi far durare la fa- 
« tica di studiare un quarto complimento ». 

* Dispaccio del Bassetti , de' 4 8 maggio 4675. 
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riservata , ooDCorre Sua Akezza pure di buona voglia nel seu- 
« timeuto della Serenissima , salvo il' riguardo di non pregiudicare 
a in tal prerogativa alK Inviati straordinari delFAltezza Sua che 
a g\ò ne sono in possesso ; et ha però comandato , che si trasmetta 
« a Vostra Signoria illustrissima nuovo dispaccio di lettere credeu- 
(( ziali , con la suddetta appellazione d* Inviato , acciò come tale 
(( ell'abbia luogo di far la sua rappresentanza , in cui non è dub- 
« bio che si saprh da lei ottimamente vestire ogni qualitè » \ 
Intanto spargevasi per Firenze , che il Magalotti stava a Vienna di 
mala voglia , comecché appena da un mese si trovasse sotto quel 
cielo : e il Segretario della cifra gliene teneva proposito *. Al che 
rispondeva V Inviato : e Quelli che credono che io sia internamente 
a stufo di questa corte V indovinano , perchè in verith n'ero stufo 
« dalla prima volta che imparai a conoscerla; e Vostra Signoria 
a non avrà difficoltà a credere, che in un paese dove il Marchese 
a d'Arquata * arriva a far figura , un uomo d'un temperamento 
« tanto diverso dal suo , quanto è il mio , non ci può trovare des 
a chamies. Che io poi facessi volentieri istanza per esserne ri- 
a mosso y o in questo s\ che danno terribilmente in ciampanelle; 
« perchè , lasciando stare che d^ per tutto dove servo il Padrone 
« ci sto volentierissimo, domando a Vostra. Signorìa che diavolo 
«* ha da pretendere di più un povero diavolo , come sono io , che 
a stare in una corte grande, con carattere onorevolissimo per 
tf parte d'un prìncipe che vi è sommamente stimato/ e potervisi 
« trattare nobilmente e da cavaliere. Se poi il paese è dispiace- 
a volo , e la gente goffa e maligna , peggio per loro : a .me basta 
« di conseguire il mio fine , che è di servire a chi devo , dove , 
<ì e come vuol lui: e chiamo che il Padrone m'abbia fatto una 
a grandissima grazia a mandarmici , e gliene professo una gran- 
te dissima obbligazione. Non le dico già , che se domani , tra un 
a anno, tra due, mi comandasse d'andarlo a servire in Inghil- 
« terra , in Spagna , in un altro paese , non ci andassi volentie- 
« rissimo: perchè gli Alemanni gli ho sempre auti a noia , gli ho 
« presentemente a noia , e sempre gli avrò a noia. Ma che i'voglia 
« dire , che a me sia passata per la testa la malinconia di doman- 



* Dispaccio del Marucelli , de'25 maggio. 
- Dispaccio del Bassetti, de'%5 maggio. 
^ Genovese , di casa Spinola. 
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(( dare d'esser levato di qui , dico altamente , che e' ne mentono 
« per la gola « \ 

a 

VI. E dall'aprile del 75 al maggio del 78 rimase il Magalotti 
presso la corte Cesarea ; negli anni appunto in cui Luigi XIV fa- 
ceva, non so se io dica sperare o temere uno di que* rivolgimenti 
che mutano le sorti delle nazioni. La Spagna non ancor doma e 
la federata Ateraagna gli sbavano contro: l'Italia attendeva gli 
eventi ; mentre i suoi grandi capitani combattevano per lo stra- 
niero , * e i suoi maggiori poeti la cantavano destinata per servir 
sempre^ '. De* principi italiani , che tra l'Austria e la Francia on- 
deggiavano, era il Granduca quel solo che potesse sperare un 
qualche vantaggio ; ma bisognava che sopra quel trono sedesse un 
Cosimo I , il quale e sapeva far di fatti , è avea fiducia (per dirla 
con le sue stesse parole) nelle suo proprie mani \ Laddove^ Co- 
simo III , letterato e teologo ma non guqgriero e politico , ogni spe- 
ranza riponeva nel fare a tutti carezze e donativi , e a' grandi 
principi amava piuttosto di ehiamarsì servitore , che parente o 
allealo '. Casa Medici (scrisse il Magalotti con molta sapiewa 
civile) ha fermato, la massima di voler sempre a giocare un giuoco 
« stretto , e voler piuttosto perire sotto la rovina universale 

9 quando la violenza delle congiunture lo richiedere , che anti- 
a cipare a cercar di salvarsi con accostarsi a un partito » *. Il 
principio della rigorosa neutralità , la professione dell'ossequio per 
tutti ^, tolse ogni credito a -quella politi(fa, che avea tanto pesato 
sulla bilancia d'Europa, anche a' tempi meno lontani di Ferdinan- 
do II. Se non era la irresolutezza di Cosimo e la dappocaggine 

* Dispaccio del Magalotti ; del giugno. 

* Baimoodo Montecnccoli combatteva per rA.ustria. 

' Vinceozip da Filicaia, nel celebre suo sonetto all'Italia. 

^ Cos) scriveva Cosimo alla nuora , Giovanna d'Austria , secondo che narra 

10 storico de'Granducbi. 

' Vedasi l'Istruzione data da Cosimo al conte Lorenzo Magalotti, allegata 
al presente Proemio , sotto la lettera A. 

* Galluzzi, Storia citata , lib. VUI, pag. 244 del tomo IV. 

^ «r Vorrebbe il Padrone che ella avesse flemma con codesti ministri » e noa 
tf pigliasse così presto fuoco, a (Dispaccio del Bassetti, del 45 giugno 4675.) Ma. 
il nostro diplomatico, scrivendo al segretario Marucelli a' 4 luglio 4677, così si 
esprimeva a proposito di due lettere dell'Alberti e del Concini : « Olire all'oc- 
• casione d'imparar molto , particolarmente in quella del Concini, bo auto an- 
N che la sodisfazione di riconoscere, che anche in quc' tempi , uomini di giudizio 
« non hanno sempre creduto che il modo più proprio di negoziare con questa. 
« gente fosse quello della modestia e della mansuetudine ». 
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de' corlìgiani suoi Mìoistri ' , un Medici poteva occupare il ducalo 
de' Lorenesi , mentre nelle loro mani dovè la figlia' dì Cosimo de- 
porre la corona degli avi e la libertà fiorentina. Se la Toscana 
si fosse meglia portata , cioè più audacemente , a Nìmega ' ; forse 
iion sarebbe stata negoziata a Londra, non barattata a Vienna. 
Ma Cosimo III si contentò di aggiungere il titolo di Reale a quello 
dì Altezza: due parole per te quali i Granduchì consumarono 
un mare d' inchiostro , dopo averne consumato un altro per le 
vane precedenze ! ' 

VII. Dissi che il conte Lorenzo se ne tornò dalla sua legazione 
mal sodisfatto. I biografi o tacciono , o non ne dicono tutte le 
cause, a Gli dava motivo d'affliggersi (così il Fabroni). il parergli 
« che il Granduca riprendesse, e in un certo modo accusasse la 
a sua troppa generosità, e il vedere che i soprintendenti al regio 
« erario tardavano moli* a pagargli il suo stipendio., e quelle 
« somme di danaro ch'egli spendeva a conto del Principe. Essen- 
tf dosi poi all'altre sue angustie aggiunta quella d'aver ricevuto 
« ^'avviso , che il suo fratello Lodovico era gravemente malato , 
« di presente, senza dimandarne licenza ^ al Granduca, volò a 

' Ecco un brano dì lettera del MagalotU al cavalier Vieri da Castiglioni , in- 
viato toscano a Madrid , che ci dipinge la flaccona de' ministri granducali ; 

« Non parv' egli eh' io fossi indovino , quando con le passate le scrissi , che 
« a Firenze non arrivava dispaccio piti gradito che quello che portava loro il mi- 
« nimo pretesto di cagliare ; e* che dove si tratta di addormentare un ministro 
« son tutti fuoco e tutt'azione , e dove bisogna niente niente infiammarlo, cascan 
« sempre di sonno? Infatti , su quel benedetto tavolino di quel Consiglio, le idee 
« grandi e vigorose non ci possono barbicare , e mi pare che quei nostri vene- 
te randi satrapi siano come la marinaresca olandese , alla quale solamente poco 
« prima della battaglia si dà acquavite , perchè à darla niente niente innanzi , 
« quel falso vigor della bevanda svanendo subito , gli lascia in quel loro pigro 
« e flemmatico temperamento. Così alle volle su certi punti presi pare che vo- 
te glim» riscalàarsi , e durano uno o due dispacci con un poco di calore : ma se il 
« cimento si differisce , si vede subito dar luogo ai temperamenti più miti ». 
(Dispaccio dell' 8 luglio 4677.) 

* Galluzzi , Storta citata, lib.VIII, pag.837 e seguenti del tomo IV. 

' Il titolo di Altezza Reale si contendeva contro la Casa di Savoia , come 
vedremo dai dispacci del Magalotti ; per quella famosa questione di precedenza; 
la lite era specialmente con la Casa d'Esle. Vedi intorno a ciò lo scritto del 
consiglier Pietro Capei , nel tomo VII ,. dlsp. % , della nuova serie &e\V Archivio 
Storico /toltofio. 

* Per verità, non si trova un dispaccio della Segreteria di Stalo ciie- ragioni 
del suo ritorno: ma egli, a'd) 8 di maggio 4678 , scriveva al Marucelii , di aver 
sentilo come il Granduca si fosse contentalo di esaudire i voti di suo fratello , 
che desiderava di rivederlo. 
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a Firenze ìq sulla fine ddla primavera deiraqno 1678 ». E il Poz- 
teii\: a Sul ternrìinare deiranno 4674 fu spedito Ministro alla 
c( corte di Vienna. Quel cielo , tanto benefico ai suoi talenti ; ed 
« alla sua gloria , non lo fu molto al suo temperamento ed alla 
a sua salute. Si aggiunsero i motivi delle angustie domestiche , e 
« della pericolosa infermità di Lodovico suo fratello. Con estremo 
« suo rincrescimento , dovè pertanto > sul fine della primavera 
« dell'anno 4678, abbandonare quella corte. Ritornato in patria, il 
« Granduca lo dichiarò suo gentiluomo trattenuto d \ Ma più 
chiaro parlano i documenti che si conservano neirarcbivio Medi- 
ceo. Verissimo, che lo stipendio era scarso , ' e pagato a grande 
stento ; mentre il Conte avrebbe avuto caro di figurare, o almeno 
di non scomparire : vero, che i cortigiani non osavano rammentare 
al principe una cosa due volte , ed egli dimenticava facile , o ne 
faceva le viste : vero, che i cortigiani nello sdimentìcare non fa< 
cevan torto al padrone ; e le faccende della Segreteria di stato an- 
davano a casaccio, in modo che una volta per aver copia di un trat- 
tato che gli abbisognava a negoziare, dopo averlo chiesto e richiesto, 
dovè rivolgersi ad un^altra corte '. Vorissimo pure , che il mal degli 
occhi ed altre malattie lo afflissero quasi sempre sotto quel cielo ; e 
che n^l modo ;5te$so che le discordie fraterne gli avevano fatto desi- 
derare d'allontanarsi dalla patria, così le fraterne afflizioni lo ri- 
condussero alla casa paterna. Queste però erano le cagioni palesi: 
una ve n'aveva segreta, ed era il trattato di matrìmenio con una 
principessa di casa Pio, conosciuta e corteggiata jn Vienna. Il Gran- 
duca ( qual fosse la cagione ) se ne adirò ; e quando il Magalotti 

♦ 

* Nella nota 43 deli' Elogium 

* La Depositeria gli dava 2,000 sc^di ranno , compreso un aumento che non 
doveva passare in esempio ( Dispaccio dei Bassetti , del 87 aprile 4675) ; ma 
doveva pensare alla famiglia. Le spese poi erano gravissime. Nella sola guarnì* 
tura de' giustacuori spese una volta 965 fiorini (Dispaccio del Bassetti, de' 4 5 giu- 
gno 4675). Il Granduca lo fece rimborsare di questo e altro ; ma in corte si faceva 
un gran dire di tan^o scialacquo. « Si son viste lo mostre delle sue livree (così gli 
scriveva il Bassetti , a' 6 di luglio del detto anno ) , et hanno riportato applauso ; 
a correndo pur fama che Vostra Signoria illustrissima si sia posta in equipaggio 
« nobilissimo, e che sarebbe più che bene ad Invialo regio ». Vedasi la nota 
delle spese da bonificarsi dalla Depositeria al Magalotti ; fra i documenti allegati 
a pie di questo Proemio , sotto la lettera C. 

' Lettera del Magalotti a Luigi del Riccio, del 85 luglio 4677; a pag. 38 
del voi. II delle Leitere familiari; Firenze, Cambiagi , 4769. 

IV. 4o 



414 GIORNALE STORICO 

chiese di tornarsene alla corte Imperiale , dond'erasi partito per 
assistere il fratello , si sentì negar la licenza. Parve al Conte un 
duro rifiuto , pensando ne andasse Tenore ; e a un cortigiano , 
forse il Bassetti^ disse quanto potè per giustificarsi delTaccusa , e 
per mostrare che il suo signore arrecava grava danno nella ripu- 
tazione al cavaliere e alla dama. Ma Sua Altezza , a fra le cose da 
« lui addotte in propria giustificazione non trovandone alcuna che 
« appaghi la sua mente per disadombrarsi della condotta da lui 
« tenuta, apprendeva di non doverli consentire il ritorno » ^ 
Gionnonostaute ebbe titolo e trattenimento : * ma la pillola, sebbene 
indorata, non andò gid al Magalotti; ' e la malinconia lo prese 
per modo , che solo negli studi delle lettere e della filosofia potè 
trovare un sollievo , e in quella religione di cui tanto più sentì 
la voce , quanto più si allontanò dal remore delle corti. 

Vili. La legazione dei Magalotti alla corte di Vienna sta scritta 
in varie filze delTarchivio Mediceo *; nel quale furono ancora 
depositate le minute ' , che formano non poche filze di una certa 
mole. Volendo darne un semplice saggio , e quale lo comporta l'an- 
gustia di questo Giornale Storico^ io ho pensato di porre alcuni brani 
più curiosi sotto certi titoli ; dando talora a modo di nota un sunto 
delle risposte, che servono ad illustrarli. La mia intenzione è stata 
di far conoscere il conte Magalotti come diplomatico , e di mostrare 

* Nell'archivio Mediceo, filza LXXIV miscellanea (num. 693) è un inserto 
di carte intitolate : « Trattato col sig. Conte Magalotti » ; e contiene il referto 
di un dialogo avuto tra il Magalotti e un cortigiano su questo proposito ; la ca- 
pitolazione , per cosi dire , proposta dal Magalotti per un accomodamento deco- 
roso ; e una specie- dt supplica dello stes^ conte Lorenzo al Granduca. Vedansi 
a pie di questo Proemio , sotto la lettera D. 

* Gentiluomo trattenuto , con 50 scudi al mese. 

' Vedansi le lettere a Vieri da Castiglione , riferite a piedi questo Proemio, 
sotto la lettera E. 

* Legazione di Germania ; dove sono due filze de'dispacci scritti dal Mtf'galotti 
alla Segreteria di Stato. Nel carteggio del segretario Bassetti vi sono altre lettere. 

' Le minute sono o di mano del Magalotti o da lui postillate. Quivi si tro- 
vano riuniti i dispacci inviati alla Segreteria di Stato o al Granduca , le lettere 
confidenziali al segretario Bassetti, e gli avvisi. Inoltre, le lettere a lui mandate 
così da Firenze , come dagli Inviati toscani di Francia e di Madrid, con la minuta 
delle risposte. Una filza contiene sbozzi di memorie, documenti, avvisi ec. , con- 
cernenti alla sua legazione. Vennero queste carte da casa Venturi, ger dono fattone 
dal marchese Paolo Garzoni-Venturi al granduca Ferdinando III, che le depositò 
nell'archivio Mediceo. 
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quanto delie sue carte officiali potrebbe giovarsi la storia. Ma rin- 
viato di Cosimo III è un dotto ed elegante scrittore; e i suoi dispacci 
hanno più spesso un merito letterario o scientifico, cbe^ unMmpor- 
tanza veramente politica. Chi paragona le legazioni della Repub- 
blica a quelle de* tempi in cui visse il Magalotti , trova sostituita 
all'antica parsimonia delle parole un'abbondanza di avvisi , di no- 
velle , di ciarle (una specie delle nostre gazzette), che scema, per 
dir cos\ , dignità* al principe e gravita al diplomatico : pur tutta 
volta sono preziosi indizi de' costumi, son buoni sussidi allo storico, 
sono piccole cose che ne fanno sovente pensar delle grandi. Sotto la 
veste dell'ori^tore (diQiamolo pure) era la livrea del cortigiano: e men 
male quando dentro a quella livrea stava un letterato o un filosofo. 

G. Guasti. 



DOCUMENTI ALLEGATI NEL PROEMIO. 



A. 



Instrusione * a voi conte Lorenzo MagahUi gentiluomo della nostra Camera , 

Inviato alla corte Cesarea. 

Haveodo lungamente riseduto alla corte dell'Imperatore il cavaliere conte 
Giovanni Chiaromanni in qualità di nostro Ministro , e parendoci opportuno di 
restituirlo, doppo tanto tempo,, alla domestica quiete e libertà; pensammo 
di scegliere soggetto di condizione e di spirito , che , a misura del nostro 
intento e del nostro debito , fusse capace di prestare per noi a Sua Maestà 
Cesarea , in ogni congiuntura , l'ossequio divotissimo professatole dalla nostra 
Casa, onorata si altamenle dalla riverita protezióne e benevolenza di Sua 
Maestà, e rimirata con magnanimo affetto dall'augustissima Imperatrice. Onde 
premendoci , quanto è ragione , di veder conservato et accresciuto in essa così 
prezioso capitale ; deliberammo valerci di voi conte Lorenzo Magalotti , gen- 
tiluomo della nostra Camera , per un incumbenza di tanto pregio ed interesse 
nostro , reputandovi attissimo a portarla col credito e decoro che possiamo 
prometterci dalla vostra nascita , e dai segnalati talenti che deste sempre a 
conoscere , e che a noi furon motivo di eleggervi per famigliare de'nostri 

• 

viaggi ; eguali poi estesi anche da voi solo a più largo giro , col vedere tutte 
» Filza IXIV. 
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le corti maggiori d' Europa , haveste campo d'accrescere i Tostri ornamenti , 
et di arriccblrvi di molte nobili cognizioni , facendo in avvantaggio d«)l nostro 
servizio non poco acquisto di maturità e d'esperienza. 

In ordme, dunque, -alla deputazione che tiabbiamo fatta di voi, per dovervi 
portare come nostro gentiluomo alla suddetta corte , vi andrete spacciata- 
mente disponendo alla partenza, col mettervi in un equipaggio aggiustato, che 
habbia in sé la decenza e M lustro de! grado , ma non ecceda le proporzioni 
della vostra rappresentanza , la quale meriterà forse d'essere tanto più riguar- 
dala , se saprete tenerla tra le misure d'una onesta moderazione : per lo che 
vi saranno somministrate dalla nostra Deposlteria generale le consuete assi- 
stenze, e dati i recapiti opportuni per i vostri ordinari assegnamenti. 

Lasciamo in vostra libertà la via da tenersi ; ma crediamo che amerete 
meglio d'anteporre quella del Friuli e di Stiria , come la più breve * , e per 
cui non havereste da incontrare occasioni di trattenimento o d' imbarazzo. 

E però nostra intenzione che in nessun luogo voi discopriate la vostra 
qualità , prima che a Vienna ; dove solamente havrete da spiegare il carattere ; 
e così da per tutto scanserete ogni sorte di trattamento che fusse per onorare 
la vostra supposizione : tornando molto a proposito un tale stile per evitare 
qualunque non pensata cagione di difficultà o d' impegno , ben facili ad incon- 
trarsi anche nell'uso de'com pi i menti. 

Giunto che siate a Vienna, vi poserete in un decente alloggio, sin che i 
vostri of&ziali habbiano messo in punto la casa di vostra abitazione, e preve- 
nuto l'equipaggio necessario a rendersi pubblico. Tra tanto potrete palesarvi al 
Chiaromannt, per sentir da lui quanto haveste bisogno che vi fusse suggerito 
dalla sua pratica. 

Non dovete già tardare a far pervenire la notizia del vostro arrivo alla 
serenissima arciduchessa Anna, nostra signora zia, e madre dell'Imperatrice 
regnante ; rappresentandovi per ciò al signor Conte Ferrari maiordomo di 
Sua Altezza , e mostrandovi pronto di risegnarvi ai comandamenti della me- 
desima, per prender da quelli il vostro migliore indirizzo. Et quando piacerà 
all'Altezza Sua di ammettervi a farle riverenza , vi ingegnerete di persuaderle, 
che tutta la fortuna ed onore della vostra condotta risulterà dal patrocinio 
più valido e speciale con cui ella si degnerà di appoggiarvi : et noi a tal fine 
vi diamo lettera a parte per la Serenissima , 'che vi aprirà l'addito ad insi- 
nuarvi nella sua grazia , et a meritare i suoi favori. 

Col prenominato signor conte Ferrari vogliamo pure che cerchiate di 
introdurvi al possibile, per guadagnare il suo credito et amicizia ; poiché 
essendo egli un cavaliere, buono italiano ^, d'ottimo cuore , et di concetti 
serii e maturi, potrà non poco illuminarvi il di lui sentimento e consiglio 
alle occorrenze, sì per la pratica che ha delle cose di quella corte et degli 
umori che costituiscono il suo temperamento , come per l'aCfezione , in vero 

* C'era anche la ragione di non panare per le terre de'Venezìani. 

* Piemontese. Costui teneva in gran soggezione la sua padrona ; e ne faceva essere 
meno amichevoli le relatiooi con i parenti. I dispacci del nostro Lorenzo tono pieni 
de' fatti di ^esto Ferrari. La morte dell'arciduchessa Anna e la conseguente caduta del 
suo maggiordomo , furono reputate dal Magalotti come una fortuna per il Granduca , 
potendo negoziare alla corte Imperiale con meno riguardo. 
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cordiale , dimostrata sempre da esso agi' interessi di questa Casa. Onde quanto 
più vi sortirà di stringervi seco , tanto meglio vi conformerete alla nostra 
mente. 

E perchè vi riesca di secondarla con maggiore accerto in ogni vostro 
andamento e contegno , vi motiveremo adesso alcune cose da avvertirsi In 
generale ; poiché nei casi particolari che accadono alla giornata , saprete 
d'havervi'a contenere come vi sarà prescritto dalla nostra Segreterìa di Stato; 
colla quale passar dovete continuala corrispondenza e carteggio, sempre che per 
ordinaria o straordinaria possiate farlo. 

Sia vostra principal cura di proceder talmente in ogni riscontro colle 
azionj e colle parole, che non mai rimanga di voi adombrata quella nazione, 
facile per natura a' sospetti , e massime verso gV Italiani , che stima prevalere 
in acutezza e sagacilà ; onde , salvi i riguardi dovuti alle commissioni e con- 
venienze nostre , vi sarà sempre d'avvantaggio Taccreditarvi -per facile et 
aperto di cuore , e V indurre a favor vostro oppinione di ben inclinato alla 
stima et amore del paese e de'nazionali; dal che agevolmente si ricava affezione 
e corrispondenza , dove per lo contrario si corre risico di vedere spesso in- 
sorgere motivi di disgusto e d' impegno. 

Con grand' accorgimento bisogna eziandio che vi governiate trovandovi a 
discorsi e converàazioni , ove intervengano persone mal contente o d'animo 
amareggiato e proclive alla satira. Guardatevi dall'apparenza d'udirli con com- 
piacimento et approvazione, o di aderire , benché tacitamente, ai loro dettai»!; 
portandosi pericolo di soggiacere anche per questo verso Jille sinistre interpetra- 
zioni et alla calunnia , come pure alti artifizi! di certi esploratori , che sotto 
altra figura s'introducono ne'circoli ^ scuoprire e tentare l'interno de'Minlstri. 

Per quanto il vostro studio debba impiegarsi in far che alla corte sia da 
tutti appresa la fermezza e realtà della nostra divozione alla Maestà di Cesare, 
saprete ben distinguere che una tale attenzione non deve escludere la con- 
gruenza di parlare , ogni volta che lo porli il discorso , anche delli altri prin- 
cipi e potentati, e delle loro nazioni, con la stima e rispetto dovuto, e di 
fare similmente apparire l'osservanza nostra verso di ciascheduno : et a ciò 
particolarmente avvertirete nel trovarvi a'conviti , l'uso de'qnali essendo sì fre- 
quente tra i magnati della medesima corte , ivi per avventura si rende pih 
necessaria la sobrietà della lingua e la misura delle parole. 

Guardatevi particolarmente di non fare mai pompa o ostentazione alcuna 
della parentela che , per nostra fortuna , ci corre con Sua Maestà Cesarea , et 
astenetevi in ogni occasione di discorso da quei termini che potessero signi- 
ficarla. Anzi , se talvolta per onorarci venisse menzionata Tla Sua Maestà me- 
desima , cercate sempre di divertile ; et a qualunque altro che ve ne trattasse, 
rispondete con parole , che suonino solo servitù , ossequio , rispetto , e non 
mai attenenza di sangue. 

Quando sarete in ordine per presentarvi a'piedi dell'Imperatore , poiché 
non vi è ora chi tenga la qualità di primo ministro , da cui per altro devere- 
ste portarvi a prenderne la permissione, farete solo la vostra prima visita al 
signor conte di Lamberg , come cameriere maggiore, rendendogli la nostra 
lettera che per lui avrete , acciò vi serva di mezzo ad esigere più largamente 
gii atti della sua cortesia. A esso indicherete l'oggetto della vostra inis&ione , 
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e (se tale sia il costume) esibirete di porli anche sotto l'occhio la Jetlera cre- 
denziale per Sua Maestà, con accertarlo per parte nostra della singolare stima 
che conserviamo al suo merito , e del grato sentimento con cui riguardiamo i 
favori fatti sempre da Sua Eccellenza ai nostri ministri ; per lo che ci giova 
sperarli altresì obbliganti e continuati nella persona vostra. 

Dal medesimo avrete a prendere il concerto di ogni funzione, e sentire 
l'appuntamento della vostra prima udienza , che non dubitiamo vi sarà accor- 
data nelle forme et onoranze del solilo ceremoniale ; per il quale atto non è 
uso fare prevenzioni o apparati d'alcuna sorte. In questo proposito è bene 
che sappiate, che prima al marchese NiccolinI e poi al marchese Riccardi, i 
quali come nostri Inviati straordinari furono ultimamente all'istessa corte per 
occasioni diverse , fu dato luogo in un'anticamera riservata , dove stanno gli 
Inviati regi , e sono ammessi anche gli straordinari delli Elettori ; ma non già 
quelli che d'ordinario riseggono in Vienna: onde pare che a voi convenga il 
contentarvi deiTanlicamera dove sarete introdotto , senza slare a cimentare 
pretensioni su la forza delli esempi predetti. 

Allora che habbiate Tonore di potervi inchinare a Sua Maestà , confor- 
mandovi a'sensi della carta, che dovrete presentarli, esplicherete umilmente 
il verace intento che havemmo nella vostra missione, di tenere alla corte della 
Maestà Sua , chi potesse risegnare del continuo a' suoi clementissimi cenni la 
nostra obbligata obbedienza e prontezza, attestare mai sempre l'infinito os- 
sequio di questa divotissima Casa verso raugustissimo sangue , et coltivare 
nell'animo della Maestà Sua quella benigna inclinazione , che non meno de'suoi 
gloriosi progenitori si degnò di mostrare alla medesima , e far godere a noi 
stessi In ogni congiuntura ; per andare così meritando , che si mantenga et 
accresca sopra di noi e sopra le cose noStre l'ambila fortuna del suo Cesareo 
patrocinio, da cui riconoscemmo ogni nostro contento e felicità. 

Di sensi non dissimili jpotrà essere concepita l'espressione che farete alla 
Maestà dell'Imperatrice; e mentre vi sono note le cagioni che danno impulso 
all'umanissimo genio di essa verso di noi lutti , saprete ben vestire le vostre 
espressioni in guisa , che Sua Maestà provi compiacenza di riaettere alle grazie 
che ci comparte , sentendo ia stima inQnita ohe ne facciamo , e la premura che 
non ci si diminuisca punto un capitale sì pregiato. 

All'imperatrice Eleonora ^ v'ingegnerete di imprimere al possibile la so- 
lidezza della nostra osservanza , non meno in ragione di debito che per legge 
di gratilidine; sapendo noi ben custodire la riverente memoria di tanti argu- 
menti di bontà et effetti di grazia , che la Maestà Sua si è compiaciuta rinno- 
varci alle occorrenze , con bavere per i nostri riguardi sempre disposta Vin- 
clinazione e pronto il favore. Che però vi ^carichiamo espressamente di non 
ommettere colla Maestà Sua nessuno atto di riverenza e di attenzione, essendo 
frequentemente a ricordarle et esibirle la nostra servHù , e supplicandola a 
darci segno di gradirla , mediante il continuato onore de'suoi comandamenti. 

Portandovi poi a prestare il nostro pubblico rispetto alla serenissima arci- 
duchessa Anna , a cui renderete pure in tale atto altra lettera che per Sua Al- 
tezza terrete , è superfluo che vi additiamo i termini da usar seco , mentre 



* Eleonora Gonsaga , vedova dell' imperatore Ferdinando II. 
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sapete quali siano per la medesima i sentimenti dell'animo nostro, e gli sti- 
moli che habbiamo dall'amore e dal sangue per bramare \e opportunità di 
adempire con essa alle parti del nostro debito. 

Non vi mancherà modo d'intendere se le serenissime Arciduchesse , figlia 
' e sorella dell'imperatore , habbian dato principio a permettere di essere rive- 
rite da'ministri de' principi; e secondo che sentirete praticarsi con le Loro Al- 
tezze , dovrete ancor voi 'contenervi ; usando con esse purè significazioni ade- 
guate alla di loro gran qualità et al debito del nostro rispetto. 

Potrebbe facilmente avvenire che voi trovaste alla corte il signor Principe 
di Lorena ; nel qual caso non dovete lasciar di visitarlo a nome nostro : che 
però vi diamo lettera anche per Sua Altezza , con cui ci stringe non meno il 
vincolo della parentela che l'obbligo della corrispondenza , costumando l'Altez- 
za Sua di dispensarci I suoi favori in ogni opportunità con finezza di cortesia. 
* L'haver voi veduta altre volte quella corte , e conosciuti per la maggiore 
parte i ministri di essa , ci persuade esservi ben nota la figura che ciasche- 
duno vi fa , eziandio secondo la pianta presente ; e supponghiamo altresì che 
non vi mancherà discernimento per maneggiarvi con ciascheduno in manioca 
da renderv eli bene affetti. 

Con quelli però che spiccano sopra gii altri nella preeminenza del grado 
e neirautoHtà , richiede il nostro servizio che procuriate d'insinuarvi al pos- 
sibile , acciò per le nostre esigenze possiate trovar l'addito aperto et il favore 
efficace. Onde vi accompagniamo con lettere per tutti loro , al senso delle quali 
accomoderete le vostre significazioni nell'essere a complimentarli. 

Il signor conte Montecuccoli , che nelle cose politiche e militari tiene mano 
tanto suiìeriorc , deve essere considerato da noi in primo luogo , e per ca- 
gione del suo posto , e per l'amicizia particolare che ci dimostra , comprobata 
da lui in tutti i tempi coU'opere , ma ora singolarmente che le occasioni della 
guerra dandoci motivo d'incomodarlo con uffici frequenti a prò de noétri sud- 
diti , ha Sua Eccellenza la bontà d'ammetterli sempre con singoiar compitezza, 
e non senza profitto dei raccomandali ; che lo riconoscono tutti per autore dei 
loro accomodamenti et impieghi. Con esso dunque non dovrete limitare espres- 
sioni , ma diffondervi largamente nel rimostrarli la nostra pienissima gratitu- 
dine , e la fiducia insieme che sempre havremo nella sua bontà. Ditegli , che 
il principale appoggio di cui ci siamo per voi promessi in codesta corte , è la 
protezione dell'Eccellenza Sua , e che presumiamo di riportarla anche in titolo 
di corrispondenza alla estimazione infinita da noi portata alle insigni proroga^ 
tive del suo merito e valore ; quale preghiamo Dio che benedica con tutte 
le prosperità , acciò possa rendersi instrumento sempre più acclamato delle 
glorie di Cesare; e produrre colla sua saggia condotta all'Europa il tanto so- 
spirato bene della pace. 

Non occupa minor luogo nella confidenza e genio dell'Imperatore il signor 
cancelliere Hocher , ministro di toga , che per la sua professione e carattere 
. ha gran parte in tutti i maneggi e consigli , e co'saggi dati d'una incorrotta 
rettitudine meritò affezione e slima non ordinaria nell'animo di Sua Maestà. 
Tanto basti d'havervi accennato , perchè apprendiate quanto convenga atten- 
dere all'acquisto della buona grazia e disposizione di questo ministro.* 

Anche il signor conte di KInigsech , come vice cancelliere dell'Imperio en- 
trando nel Consiglio di Stato, per la gran distesa del suo carico, è soggetto 
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da cultivarsi molto da ogoi ooìDìstro di principe, le cui alteneoze possono 
ben spesso dar motivo d'haver ricorso alla di lui roano e favore; onde voi 
non lascerete di bene introdurvi seco , e di conciliarcelo sempre più affezionalo 
e parziaje. 

Nella sfera poi de'signori di corte, noi consideriamo tra gli altri nostri 
amici più particolari quelli della casa di Diettristein ; et però habbiamo voluto 
scrivere al signor eonte Gundakero cavallerizzo maggiore di Sua Maestà , et al 
signore principe Ferdinando maiordomo maggipre dell' Imperatrice regnante, per 
i posti cospicui che occupano , e per il credito e figura che fanno respettiva- 
mente presso i loro padroni ; sì che sarà vostra cura il profittare anche della 
loro cortese volontà ; et in somma , vostro studio non mai intermesso di gua- 
dagnare sempre aderenze et appoggi profittevoli al vostro ministerio et al no- 
^ro servizio. 

Non intendiamo però con queste individuali denominazioni derogar punto 
al concetto che babbiamo di tanti altri qualificati cavalieri , che favoriscono la 
nostra Casa colla loro parziale affezione. Userete però voi ogni arte di nutrire 
in tutti il loro cortese instinto , e vi governerete in maniera , che sempre ci 
vada in augumento il capitale de'buoni amici. 

Sbrigato che vi troviate dalle udienze di corte , sodisfarete al debito di 
complimentare gli Ambasciatori delle corone e de' principi che vi si troveranno; 
et la prima visita andrà fatta al Nunzio apostolico , che ora è monsignore Al- 
brizio , prelato degnissimo per ogni (:onto. Potrete dirli , che Ja nostra somna 
venerazione verso la Santa Sede, e l'obbligo che ci corre con la persona di 
Sua Sfintità, ci farà sempre attenti a riconoscere e rispettare da per tutto ogni 
suo ministro: onde non lasciammo d' incaricare precisamente a voi il fare ap- 
parire questo nostro verace sentimento , col rendere a Sua Signoria illustrissima 
in ogni luogo e congiuntura gli atti della vostra osservanza ; per lo che spe- 
riamo obe Ella vorrà pure ricambiarli con quelli della propria confidenza e cor- 
tesia, ed accrescere così i motivi in noi della stima che le portiamo. 

L'ambasceria di Spagna è presentemente sostenuta dal signor marchese de 
los Balbases , signore qualificato non meno dai pregi della sua casa « che da 
quelli del suo carattere. Egli ha voluto farsi sempre conoscere affezionato alla 
nostra; et così crediamo di poter giustamente promettercene aUe occorrenze, 
anche in riguardo della, sua rappresentanza, per il possesso in che siamo di 
sperimentare sempre disposti i signori ministri della corona Cattolica ad appog- 
giare e promuovere da per tutto le convenienze et interessi nostri. Dimostre- 
rete perciò al signor Marchese prefato , quanto sia maggiore la fiducia che ora 
ci muove a sperare questo da lui , che anche frescamente si ò compiaciuto di 
eccitarla e nutrirla colle sue obbliganti maniere , e con le finezze di cortesia 
usate in nostro riguardo al marchese Riccardi. Non gli tacete l'applauso che 
noi puf diamo alla di lui savia condotta nella direzione e maneggio delle gravi 
materie appoggiategli dalla Corona, et l'augurio che gli facciamo di portarle 
felicemente a quel fine che sia più espediente ai servizio della Cristianità e 
della Monarchia ; concludendo in ultimo col dire a Sua EcceUenza ror4ine che 
havete da noi , di ossequiarlo e servirlo , e di fare sempre a lui ricorso nei bi- 
sogni delle nostre attenenze. 

Col signore ambasciatore Veneto adempirete similmente le parti della dovuta 
reverenza , testificandogli a nostro nome la filiale costantissima osservanza che 
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proresàiamo alla serenissima Republica , con cui ci pregiamo di passare non 
solo corrispondenza di sincerissimo affetto , ma d'haver seco eziandio colleganza 
d'interessi. Onde voi, a relazione di ciò, ambirete di poter meritare e godere 
la di lui confidenza, come oggetto particolare delle commissioni datevi da noi, 
che sapremo essere riconoscentissimi a Sua Eccellenza d'ogni favore che ve 
ne comparta. 

Ora , perchè sappiate il metodo che dovete praticare nell'uso del ceremo- 
niale coi ministri suddetti e con quelli d*ogni altro rango , giusta la propor- 
zione più adequata e relativa aUa nostra dignità , vi diremo come havete a 
trattarli, et essere da essi reciprocamente trattato. , 

Con 11 ambasciatori Regii , compreso tra loro anche il Veneto , non do* 
vete stare su la pretensione della mano , benché alcuni di essi ne onorassero 
già l'abate Marchetti nostro ministro a codesta corte. Il simile dichiamo delli 
ambasciatori d'Olanda , che d'ordinario non vi sogliono risedere , ma per 
caso che ve ne capitassero. Et quanto alli ambasciatori Elettorali ; poiché que- 
sti nella dieta di Ratisbona Tanno 4654 , et al congresso di Francfort nel 4658 
riceverono avvantaggi considerabili ; se udirete che a' ministri della vostra riga 
ricusino di dar la mano in casa propria , senza impegnarvi positivamente a' 
pretenderla , e senza dichiararvi di non volere per ciò vedervi con loro, ve ne 
andrete astenendo , con darne qua parXe., et aspettare di riceverne più precise 
commissioni. 

A tutti i sopranominati darete il titolo d'Eccellenza, e piglicrete quello 
che la spontanea cortesia di ciascheduno vorrà usarvi ; con appagarvi non pur 
del titolo , ma d'ogni altra onoranza che nel ricevimenlo et accompagnamento 
piacerà loro di farvi , senza entrare con essi in prelonsioni ; non essendo da 
dubitare che tutti vi accoglieranno con amorevolezza piuttosto eccedente che 
scarsa ; et solo quando pensassero di farvi trattamento inferiore a quello che 
costumano con gli inviati delli Elettori , di Savoia e di Genova , haverete a di- 
chiararvi di volere , et in effetto non vi sottoporrete ad alcuna disparilà. Né 
qui vogliamo ommettere d' accennarvi per vostro lume , che gli ambasciatori 
d'Inghilterra e di Danimarca a Parigi hanno dato la mano al nostro ministro, 
accompagnandolo fino alla carrozza e vedendolo partire: et quelli d'Olanda, 
all'istessa corte, parlando seco in franzese, gli danno del Seigncwrie iIZu5(rt>5ime, 
offeriscono la mano , e forse non si offenderebbero che fusse accettata : ma è 
loro volontaria urbanità, né si può protendere da essi trattamento più favore- 
vole di quello si riceva dagli altri ambasciatori , se non in quanto lo prati- 
casser tale con altro ministro dell' istessa riga. 

Quando verranno a visitarvi , manderete incontro a'medesiroi la vostra ser- 
vitù fino alla carrozza ; et a pena disceso l'ambasciatore , presenterete voi stesso 
a Sua Eccellenza, accompagnandola poi personalmente alla carrozza, e ferman- 
dovi a vederla partire : la qual forma tanto più va praticata col Nunzio Apo* 
stolico , a cui però non si deve altro titolo che d'Iirustrissimo. 

Con gli ambasciatori di Savoia , se ve ne arrivassero , ancorché dobbiate 
usare quello d'Eccellenza, non havete però n tratiare, mentre in casa loro 
negassero di cedervi la mano. E sappiate che in Roma tntti gli ambasciatori 
ile' Principi primari d'Italia, la cedono ad ogni residente de'Po'entali , an- 
che inferiori a noi ; ci ciò deve lanlo più havcrc offello nella corte Imperiale , 
IV. 46 
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dove è dichiarata la precedenza io favor nostro sopra Savoia.. Nel rintanenCe, 
quanto al titolo , non esigerete per toì meno dell' Iliuslrissimo , né vi avven- 
turerete a dar# loro l'Eccellenza , se prinm non mettete in sicuro il punto det 
liloio e della mano , con precedente convenzione : e r istesso appunto prati- 
cherete con gli ambasciatori di Genova. 

Quanto allo stile da tenersi con quelli delli altri principi d'Italia e di Ger- 
mania , se alcuno ne capitasse in corte Cesarea , dove non sappiamo che ora 
se ne trovino , per adesso vi dichiamo , che non dovete eccedere il titolo di 
Illustrissimo ; e più tosto astenetevi dal vederli , mentre non se ne appagas- 
sero. Con tutte ciò , è bene che , venendo l'occasione , chiediate in tal proposito 
ordini più precisi alla nostra Segreteria ; nò vi mancherà il tempo di farlo , 
solendo essere precorsa a bastanza dalla fama l'espedlzione di tali suggetti. 
Coll'ambasciatore di Malta non hanno i nostri ministri della vostra riga 
alcun commercio ; e dandosi il caso che egli facesse offerire d' introdurlo, non 
si potrebbe ammettere senza pattuire trattamento del tutto eguale. 

Con 1 residenti et inviati starete sul punto della parità di trattamento e 
di titolo ; con questa distinzione però , che se quelli di tutte le Corone non 
vi rendessero T Illustrissimo, e volessero trattarvi in terza persona, et an- 
che differenziarsi in qualche circostanza dell' incontro e dell' accompagnamenta, 
potrete appagarvene , e sfuggire ogni puntiglio ; ma quanto alla mano in casa 
loro , sosterrete sempre d'haverla , sì come all' incontro la cederete ai mede- 
simi neMuoghi terzi : e tanto praticherete eziandio col residente Veneto, quanto 
al cederli in luogo terzo ; poiché , quanto al titolo , non hanna mai fatto dilH- 
cuUà d' usarlo reciproco. 

Con i ministri poi di tutti gli altri Principi d'Aleroagna e dMtalla qualifi- 
cati dal carattere sopradelto d'inviato o di residente, dovete trattare et essere 
trattato del pari in ogni conto, et anche godere di qualche discreto vantaggio ; 
ma assolutamente della precedenza ne' luoghi terzi sopra tutti loro, eccettuati 
quelli delli Arciduchi e delli Elettori dell'Imperio, acquali ci contentiamo ch(y 
cediate ne' luoghi terzi. Salve non di meno le regole già prescrittevi in mate- 
ria di ceremoniale , stimiamo di ricordarvi essere ottimo governo il non an- 
' dare incontro alle occasioni d' havere a sostenere le proprie prerogative , poi- 
ché il cimento delle competenze non va mai disgiunto dal pericolo di produrre 
mille disordini et impegni fastidiosi , et rare sono le congiunture nelle quali 
non si possa onorevolmente evitare. 

Messo che vi sarete in pubblico , a voi tocca di mandare un vostro dome- 
stico a complire con gli ambasciatori et altri ministri de' Principi stranieri di 
qualunque carattere, dando loro parte del vostro arrivo; et essi in corrispon- 
denza sogliono fare passare ristesse ufficio per un de' loro famigliari', ringra- 
ziando e congratulandosi, ec. Seguiti i quali complimenti reciprochi, si proceda 
alle visite; con questa distinzione, che tra quelli d'uguale carattere, l'uUiroo a 
comparire in corte sia il primo ad essere visitato (purché faccia dar conto 
della sua comparsa) , e poi egli rivisiti l'altro. Ma con gli ambasciatori va pra» 
ticalo diverso stilo; perché il ministro inferiore deve visitarli il primo, senza 
attendere altrimenti la regola dell'anteriorità dell'arrivo. 

Nel resto, generalmente con tutti avvertile di procedere in termini tali 
che vi concilina l'afietto , e rendano grata la vostra persona , poiché queste^ 
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s»ono le chiavi da penetrare nell' interno altrui , o giugnerc alle cognizioni che 
si desiderano. Questo deve essere il vostro scopo , per ha ver modo da tenerci 
ragguagliati d'ogni notizia, che relativa ai pubblici ailfari et a'privati di quella 
corte e de' Prìncipi che hanno con essa legamento o interessi, potrete di 
tempo in tempo comunicare. Non lascerete però mai di stare su ravvilo, ma 
con disinvoltura , e senza afTettarnc troppo gran sete , per doverci riferire 
ogni notabile avvenimento e discorso ; procurando sempre di toccarne il fondo, 
o di verificarlo il più che ^ sia permesso dalla comodi tÀ de' riscontri e com- 
binazioni delle cose , che quantunque talora oscure et incerte, danno qualche 
fumé del vero. Nò ciò potrà meglio sortirvi che nella pratica famigliare di 
quei ministri forestieri, co' quali, dentro a' limiti dell' Instrasione che vi si dà, 
vi sarà lecito di trattare. Con essi andrete strìngendo e coltivando un discreto 
commercio e domestichezza; nò vi tornerà male d' introdurvi al medesimo 
fine nella conoscenza et amicizia d'altre persone della corte e delia città, 
guardando però di ricavare da loro quel che può far^er voi , e derivare dalie 
loro buono parti , senza bavere a partecipare delle eccezioni , che per altro 
tenessero in so. 

Cercate di guadagnare eziandio particolare intelligenza con quelli del Con- 
siglio aulico Imperiale; perchè potrebbe occorrervi spesso il trattarvi de' nostri 
affari e pertinenze di Lunigiana, e di havervi a promuovere quelle di varii 
nostri amorevoli e d()pendenti , che tengon cause in detto tribunale , ove sem- 
pre riuscirà di profitto l' havervi buona apertura. 

Per ultimo, vi ricordiamo di tenere in uifizio la vostra famiglia , e d'haver 
ben l'occhio a' suoi portamenti , accadendo spesso che dalla trascurata licenza 
della servila, risultano scandali e contingenze moleste. Per lo che ci par bene 
di prescrivervi ancora, che vi astenghiate d'alloggiare in casa vostra, senza 
ordine , forestieri di qualiihque sorta , acciò tanto più lontano vi tenghiate da 
ogni occasione di disturbo , e possiate trovarvi in libertà di conservare quella 
quiete , che deve accreditare il vostro modo di vivere con osservanza e ri- 
spetto , non meno che con attenzione d' incontrare in tutto e per tutto il gusto 
di Sua Maestà. 

All' Istesso fine vogliamo avvertirvi, anzi proibirvi espressamente, di la* 
sciarvi indurre da qualunque instanza o motivo a portare ufflcii d'alcuna surte 
alla Maestà dell'Imperatore o delle Imperatrici, et anche della serenissima 
arciduchessa Anna, per chi che sia, senza nostro preciso comandamento ; poi- 
ché se bene voi lo faceste per mera ufficiosità, senza impegnare il nostro no- 
me , e con tutti i più discreti riguardi , non vogliamo che la vostra supposi- 
zione e la dependenza che havele da noi habbia da riuscire piai grave alle 
orecchie di Loro Maestà , o importuna ai ministri con lo frequenti richieste. 
Né occorrendoci per altro dirvi di vantaggio , preghiamo Dio che vi accompa« 
gni , e vi conservi in prosperità et salute. 

Data in Firenze, li 7 marzo 4674 ah Incamaliane. 

Il Granduca di Tosgara. 

Gio. Filippo MarucelU. 
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B. 



Memoria * per il Cardinal de* Medici al signor conte Magalotti, 

Fo consegnare a Vostra Signoria mie lettere credenziali per la Maestà dell' Inr' 
peratore e per le due Imperatrici, acciò ella le presenti alle Maestà Loro nella 
sua prima audienza , dopo che averà in essa adempite le commissioni del se^^ 
renissimo Granduca e delle serenissime Granduchesse , accompagnandole colle 
più vive espressionir delli miei profondissimi ossequi e dell'umilissima servitù 
professata da me alle Loro Maestà. 

Nella stessa forma si compiacerà ancora passare in mio nome i dovuti uflzzi 
colla serenissima arciduchessa Anna, mia signora sorella; per la quale, oltre 
la solila lettera credenzi^ , averà Vostra Signoria altra mia dì confidenza con 
Sua Altezza ; e tutte due potrà presentarle alla prima sua audienza. 

Colla presente Memoria sarà una cifra , della quale mi servirò per seri' 
vere a Vostra Signoria , e potrà valersene ella in scrivendo a me , quando la 
materia lo ricerchi. 

In occasioni che paiano proprie all'accortezza di Vostra Signoria , potrà 
ella parlar de' miei interessi alla serenissima Arciduchessa , ricordandole, come 
le ho detto a voce , che applicherei a cose ecclesiastiche * , ma non a vesco- 
vadi. Quando Sua Altezza stimi aver congiunture opportune per ciò con Sua 
Maestà, li tenga a memoria l'abbracciarle, mettendole in considerazione, come 
da so , che son vecchio. Di tutto potrà anche discorrere col signor conte Fer- 
rari , al quale il Segni ne diede l'anno passato qualche cenno -, e per la confi- 
denza colla serenissima Arciduchessa sarà bene informato di quello possa farsi. 
Per il medesimo signor Conte le do lettera di mio pugno , e ad esso esprìma 
pur Vostra Signoria , con ogni più attenta e forte maniera , la vera amicizia 
che gli professo , e che so potermi prometter da lui. 

Le riduco a memoria il discorso con lei circa l'agenzia dell'Imperatrice 
colle condizioni espresse, parlando sopra di ciò alla sereaissima Arciduchessa. 

Per i casi futuri , sovvenga a Vostra Signoria di quanto le ho detto circa 
la persona del signor cardinale Lantgravio. 

Se mai per caso sentisse parlare del non aver io date le buone feste alla 
Maestà dell' Imperatrice , può replicare coli' esporre l' umili cagioni del mio 
riverente silenzio. 

In tutte le congiunture dove si permetta a Vostra Signoria di potersi im- 
piegare in favor del signor principe Pio , non trascuri di usarvi tutta la sua 
cortese attenzione. Per sua notizia le dico, avere il serenissimo Granduca re- 
plicati più volte simili ordini al signor Chiaromanni. In ordine a che colle sue 
accorte maniere , e nelle forme più proprie, potrà insinuare insieme quanta sia 
la devozione del signor cardinale Pio suo fratello per Sua Maestà Cesarea , e 



* Filza LXIV. 

* li cardinale Leopoldo fu ordinato sacerdote negli ultiaoi anni della sia vitaw 
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come rilevante il servizio cbe egli rende in Roma a tutta l'augustissima casa 
di Austria. 

Saluti per mia parte i signori tenente generale MontecuccoU i principe Pio 
G marchese di Grana , replicandone gli uflzzi , sempre che conosca venir fatti 
col conveniente decoro e senza affettazione. 

Anche al signor Pietro Lambecto . litterató insigne ed a lei noto , potrà 
rappresentare la slima e l'affetto con che riguardo il suo merito. Vostra Signo- 
rìa è benissimo informata del mio desiderio intorno a quadri , disegni , meda- 
glie , libri ec. ; onde le do pieno arbitrio sopra di ciò. 

Circa a' ritratlini , me ne mancano molti d'autori Lombardi ; ma di Te- 
deschi non occorre provvedermene , mentre non fusser bellissimi , e a buon 
mercato. 

È custode de' quadri di Sua Maestà Cesarea un certo Canonico Fiammingo 
cognato del ZefRri guardadamas dell'imperatrice Leonora. Se in buona con- 
giuntura , col narrarli i ritratti cbe ho di pittori fattisi di lor mano , sortisse a 
Vostra Signoria di promuovere qualche bazzarro , per ottenerne alcuni che ne 
sono tra i quadri di Sua Maestà ^ si potrebbe dare In cambio qualche pezzo di 
quadro nostrale , e di autore che vi fussero poche opere nella galleria Cesarea. 



Nota delle spese da bonificarsi da Sua Altezza. 

Per un duolo personale Fiorini 425.— 

Per quello del segretario » 400.-^ 

Per sei staffieri , un paggio e due carrozzieri ....... » 500. — 

Per sette para di scarpe al paggio, alli staffieri e due para di 

stivali a'carrozzieri » 24.30 

Per cuoprire una carrozza » 442.— 

Somma Fiorini 864.30 

In occasione delle villeggiature. 

Per un calesso da nolo , con che si fa condurre la famiglia et 

alcuni mobili Fiorini 3.— 

Lo stesso per lo ritorno » 3. — 

Et inoltre a ragion d'un fiorino al giorno per lo quartiere . . » 



• • • 



In occasione che la Corte vad' a Praga , a Ratisbona , o 
altrove. 

Buonifica Sua Altezza la spesa del nolo di quattro, cavalli da 
metter sotto la propria carrozza, d'un calesso con altri tanti 
cavalli, e di un tale per il paggio » 



1 . 



a a • 
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E più la spesa quotidiana del villo , che per 44 persone ascen- 
deva ogni giorno circa Fiorini 25.— 

La Corte dà in tali luoghi il quarlierc , ma perchè volendolo 
haver buono è necessario di regalare il sig. baron Wenzel 
quartier mastro, come anco il foriiere , e poi pagare lo 
stesso , o pure regalare il padrone di casa quando si parte ; 
ciò importa, per ciascun mese, al meno trenta talleri, che sono » 45. — 

In occasione di nozze , o altra , nella quale occorra di far 
luminarli. 



• 



Viene buoniOcala per lorce , e legni da soslenerle , a ragione di 

24 torce per sera, in tre sere » 444.— 

In lista a parte si vede quanlo importa la spesa dell'anno nuo- 
vo, cioè . . . • » t26.30 

In altra lista a parte si mostra come a settimana per settimana 
si devono far notar i porti di lettere per seguire l'uso an- 
tico; et importa tale spesa circa fiorini cento ottantatre 
ogni trimestre » 483. — 

Per carta, cera di Spagna, inchiostro, spaghi, penne, foglietti 

alemanni , et allro attenente alla Segretaria, ogni trimestre, » 26. — 

Si paga per porto d'ogni cassa di vino da Ala a Vienna, come 

sa il sig. abbate Viviani » 2. — 

I dazii di 22 casse hanno altre volte importato • 62.— 

Per farle scaricar al Danubio e portar dar facchini » 6. — 

• 
Si calcola il valor della piastra a carantani centodieci , et II fiorino a ses- 
santa : onde riducendosi la somma generale delle liste a moneta di Firenze , 
si tira fuora quante piastre sieno. 



D. 



Trallato > col signor conte Magalotti. 

L' istessa sera che Vostra Altezza serenissima si degnò di dichiarar la sua 
volontà sopra quanlo motivava il signor conte Magalotti di tornarsene a Vien- 
na , io mi portai a significargliela , e gli dissi : Che TAltezza Vostra , fra le 
cose da lui addotte in propria giustificazione , non trovandone per adesso al- 
cuna che appaghi la sua mente per disadombrarsi della condotta da lui te- 
nuta ec, apprendeva di non dover consentirli il ritorno a Vienna. Che potea 
ben essere che il tempo venisse, forse, a dissipare in qualche modo T ombre 
da Vostra Altezza fin qui giustamente concepite. Che intanto' fermandosi lui a 
Firenze, per darli segno che la bontà dell'Altezza Vostra non lo perdeva di 

Filza LXXiy, miscellanea del segretario Bassetti. 
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Ti8ta , gli sarebbe falta correre una assistonza dì cinquanta scudi il luese. 
Che, per dar colore al suo non ritorno al ministero, egli pensasse qualche 
pretesto da metter fuora , che cuoprisse i rispetti suoi e quelli della dama ; 
perchè quando pure a tal effetto ei credesse opportuno di continuare ancora 
un poco a tener la casa aperta in Vienna , coinè sta ora , Vostra Altezza si 
sarebbe contentata di tollerare ancor tale spesa. Quando poi egli avesse pen- 
sato e trovato pretesto a proposito, che Vostra Altezza lo sentirebbe prima di 
publicarlo , per vedere se potesse concorrervi la sua approvazione. 

Ascoltò tutto il signor conte Magalotti con animo assai composto, et in ma- 
niera da far credere eh' ei venerasse , come doveva , gli oracoli della mente del 
Padrone. Sopra M punto dell'assegnamento destinatogli , non fece parola né rifles- 
so alcuno. Solo riparò alquanto al|particolare del pretesto, considerando per r^sa 
difficile il trovarlo tale da poter mettere veramente a coperto i riguardi della 
dama ^ l'onor suo; massime se Vostra Altezza voglia continuarli le presenti 
freddezze , che gìji diedero negli occhi a più d'uno della corte , e vi si fanno 
sopra varie specolazloni. Nulla di meno avrebbe ubbidito di pensarvi, e pro- 
posto i mezzi termini che gli sovvenissero. E con questo fu finito il discorso 
di mercoled) sera , 6 del cort^ente luglio. 

Stamani , venerdì 8 stante ; è venuto il signor conte Magalotti da me , e 
dice d'aver considerato : 

Quanto al pretesto ec. , poter forse aver luogo tre modi ; ma li due primi 
soli praticabili: ^.^^ Che salvi egualmente la dama e l'onor del cavaliere; 
2.° Che salvi la dama , e perda il cavaliere ; 3.® Che salvi la dama , e tenga 
in sospeso il cavaliere. 

Circa il primo : Non li sovviene alcun pretesto che possa uscir dai riflessi 
delle sue cose domestiche, toltone quello d'una morte o d'un casamento, i 
quali non ci sono; parendo che tutti gli altri riuscissero piò tosto frivoli, e 
così producessero effetto contrario all' intento ; mentre il mondo ò già persuaso 
che , attesa la tenuità delle fortune del cavaliere , l' impiego di Vienna deva 
esserli a cuore , e prevalere in lui sopra qualunque maggiore interesse pro- 
veniente dalla casa sua. Esser dunque necessario, che 11 pretesto si cavi dai 
soli rispetti e convenienze proprie del Principe , e queste sian tali che asapr- 
biacano tutti i riguardi seguenti : Che sia levato in tronco dal cospetto dell'Im- 
peratore e di tutti i primi ministri , chi appresso di loro portò con tanta forza 
il consaputo affare chS pende , e che già ognuno di essi lo tiene per la cosa 
dì maggior premura ed interesse che poss' aver Sua Altezza in quella corte : 
Che ciò si faccia in tempo, quando l'affare suddetto, già condotto al suo pe- 
riodo con tant'arte e con pratiche si lunghe , si trova in punto di spedizione : 
e quando i ministri tutti imboccati , aspettano a gloria la venuta della manna, 
e ci hanno fatto sopra il loro capitale. Se un pretesto cosi valido potrà tro- 
varsi , sia con un viaggio , o con impiego d'apparente importanza , o con 
altra cosa simile , per levar il cavaliere dalla corte Cesarea ; questo li pare 
che metterà interamente a coperto la dama e lui. 

Circa il secondo , Che salvi la dama e perda il cavaliere , gli sovvengono 
i mezzi seguenti : publicare un motivo che mostri la giustizia del Principe , e 
la necessità di mortificare il cavaliere , avvertendo di render compatibile il 
motivo suddetto, col pretesto già preso per l'uscita da Vienna , colla dilazione 
che ò corsa , e re' modi tenuti seco doppo il suo arrivo qui ; come sarebbe, 
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forse , qualche arbìtrio preso da lui nella corte di Vienna , contro gli ordini 
della Segreteria , nel che non venisse aggravato il cavaliere d'altro che d'un 
zelo indiscreto , né infiacchila la fede delle insinuazioni fatte da esso nel ma- 
neggiarsi per la corte suddetta con pregiudizio deir interesse di Sua Altezza: 
qualche insolenza , da concertarsi , per esser da lui commessa a Firenze poco 
prima della dichiarata partenza : qualche Passano per la mente di- 
verse cose I ma tutte , come posate in falso , non pare che reggano per gli 
inverisimili e sequele che porterebber seco ; senza condurre anche bene éì 
fine preteso , mentre si tratta di trovar una polvere che dia nelll occhi a gente 
di ottima vista. 

Circa il terzo , Di pretender di salvar la dama e tenere in sospeso il ca- 
valiere, lo ha creduto impraticabile per i seguènti motivi: Che il cavaliere sia 
levato da Vienna nelle congiunture accennate, senza nemmeno aver preso l'ul- 
timo congedo : che non si vegga alla Corte del proprio Principe alcun jnotivo 
del suo trattenimento : che piuttosto le apparenze lo mostrilo in diffidenza del 
padrone , e d*un padrone che tutto il mondo sa quanto l'abbia amato; e quando, 
per sua buona fortuna , l'una e l'altra corte va persuasa, ch'ei non possa avere 
errato nelle parti del suo servizio. 

Nò pare che suffraghi la mercede così segnalata e generosa che s' inten- 
ziona al cavaliere , mentre non sia accompagnata datratti di confidenza e di do- 
mestichezza : perchè , se delia mercede rimane occulta, non fa effetto nessuno ; 
se si palesa , fa subito conoscer chiaro l'unico fine havutosi , di non voler 
ch'egli stia a Vienna. Ed in questo caso, ecco suM tavoliere il decoro della 
dama , la quale , per salvarlo , non ha altro capitale che la sicurezza con cui 
si commesse alla fede del Principe, e sa d'esservi slata cortesemente ammessa. 

Di maniera che , esaminati bene tutti gli accennali rispetti , non sa veder 
modo più proprio da sortire di queste angustie ( mentre non piaccia al Padrone 
d'alzar per ancora el deslierro * al cavaliere ) per disgraziarlò apertamente con 
motivo valido, e contentarsi ch'ei paFsi il tempo della contumacia in una sua 
villa : dove , promettendosi di farsi bastare i corti assegnamenti di casa . viene 
a conseguir l'altro fine , suggeritoli dal proprio rispetto , di riserbarsi a godere 
la munificenza di Sua Altezza quando il più desiderato condimento della sua 
buòna grazia glie la renderà più soave : dichiarandosi di darlene intanto umi- 
lissime grazie, e d'accettar la mercede, ora per allora, con riconoscerla fino 
da questo punto per uno stimatissimo ed accettissimo (fapitale , ec. 

Progetto, 

Discorrendosi poi tra noi dello stalo in cui son rimasti gli affari di Vienna , 
e dello sconcerto che possono ricevere , o dal non andar là prontamente un 
successore, o dal portarvisi persona che per disgrazia non incontri con quei 
ministri , et a cui non sortisca di ben nutrire le disposizioni già coltivale ; 
apprendo di dover dire, per giustizia, d'aver veramente riconosciuto nel signor 
Conte, già slaccato da ogni speranza di riveder Vienna, un cordoglio inconso- 
labile ; sul riflettere, che finalmente da lui derivi a Vostra Altezza un pregiu- 
dizio simile in cosa di tanta importanza : e però , non sapendo scordarsi né 

1 Voce spagnola , bando. 
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anche in questo stalo della tempera del suo cuore , è andato motivando a me 
in termini di domestichezza : • 

Se potesse per avventura tornar bene , a fine di non perdere a Vienna i 
punti acquistati , il pigliar motivo dal prossimo parto deir Imperatrice ( qua- 
lunque sia per essere } di mandare a quella corte un Inviato straordinario, che 
fatti i complimenti ec. , ripigli con buon modo a fabbricar su le mosse lasciate, 
introducendosi colle lettere di Vostra Altexza , nelle quali si faccia efficace 
istanza per la ultimazione dell'affare , e con altre lettere dell' istesso signor 
Magalotti per i ministri di sua più stretta confidenza. 

E per un negozio di questa delicatezza, ^on avendo cognizione d'altri 
suggelli a bastanza introdotti nella notizia delfini e dell'occulto interesse di 
Vostra Altezza , è andato pensando , se per un affare da vedersene il dentro o 
il fuora in due o tre settimane , potesse essere a proposito il signor Paolo 
Falconieri; di cui già corre in quella corte opinione e stima non ordinaria, e 
che saprebbe subito con le sue maniere farla rialzare a gran segno : col van- 
taggio ancora di trovarvi una casa aperta e fornita di tutto punto , ec» 

* 

Non fu sola Vostra Altezza serenissima ad avere la sua sorpresa , perch'io 
pure ebbi la mia ier sera , quando tornato a casa doppo le 4 ore , e pensando 
d'andarmene a letto , trovai l'amico in casa mia , che volse di nuovo mettermi 
in corpo tutto quello che avea trattato con l'Altezza Vostra e giustificalo co' suoi 
motivi. Io cercai di levarli di lesta, che non era possibile esigere da Vostra Al- 
tezza una manifattura come quella ch'egli desiderava appresso la Serenissima , 
con cUi né meno conveniva entrare a trattar la materia in forma d'espresso ne- 
goziato : e nò anche mi pareva dovere che l'Altezza Vostra avesse a farsi fau- 
tore » promotore effettivo di questo casamento , quando la parte non mostrò di 
desiderar altro che la certezza del suo beneplacito e della sua approvazione. Mi 
parve di lasciarlo persuaso di tutto, e stamani mi trovo svegliato con questo 
suo biglietto. In sostanza, egli si ristringe a bramare che Vostra Altezza si de* 
gnl di faro scrivere a Siena in espressione del gusto con cui ella ha inteso in- 
tarlato questo maneggio , e della sodisfauione con che vedrà cader simll fortuna 
sopra un suo servitore non disaccetto , ec. 

Il che stima egli tanto più necessario , quanto vedendo che la signora non 
viene , e potendo dubitare che le parole male intese e scritte dal signor abate 
Che la Serenissima sarebbe forse contraria , non abbiano a Siena prodotta della 
confusione, reputa il signor Conte, che potrebbero alienarsi le volontà total- 
mente dal non sentir fere di Firenze motivo nessuno per alcun verso , doppo 
che si sono spiegati più volte di non attendere altro che questo per entrare 
apertamente in trattato e concludere, ec. 

Supplica. 

Per quanto poi ad uno tenuto in contumacia possa esser lecito di porger 
suppliche I egli si mette a' piedi di Vostra Altezza, e prega con tutto il cuore 
ch'ella voglia scordarsi affatto di lui , d'ogni sua convenfenza , d'ogni suo bene , 
più tosto che dimenticarsi mai di salvare>in tutti i modi possibili i rispetti 
della dama innocentissima di questi accidenti , e che s'ò ciecamente confidata 

IV. 47 
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nell'Altezza Vostra su la di lui parola. Poichò ,. per mettere io sicuro questo 
punto, egli ò pronto a dare il sangue' e la vita alle soddisfazioni dell'Altezza 
Vostra ; et l'assicura su Toner suo , nella forma più religiosa , che se per ciò 
dovesse anche condursi alTestrema miseria , spirerebbe l'anima benedicendo 
Vostra Altezza , e facendo voti p'er la vita sua e de'suoi serenissimi figliuoli , 
et per le maggiori felicità di tutta la serenissima Casa. 



E. 



Al cavalier Vieri da Castiglione, a Madrid. 

Mi ritrovo dai 20 del caduto in Firenze , di dove averei potuto riverir 
Vostra Signoria illustrissima fino con le lettere deirordinario passato, se avessi 
auto tanto giudizio di domandare opportunamente del giorno in cui si scrive 
in Spagna; che trapassatomi senza saperlo, mi trovo a pagare il più preciso 
debito che mi corra dopo aver sodisfatto quelli che importan manco. Ciò che 
mi obbligasse a lasciar Vienna e a dar questa scorsa, ravvisai a Vostra Signo- 
ria illustrissima avanti la mia partenza; ed ora , godendo di poterle dire d'aver 
trovato il signor Lodovico mio fratello molto sollevato da quel principio di 
fastidiosa indisposizione, mediante un medicamento di cinquanta giorni , credo 
ricever con le lettere di domani di Napoli tali risposte dall' altro mio fra- 
tello sopra qualche affare di non piccola rilevanza della mia casa, da poter 
domenica prossima dire a Sua Altezza d'aver sodisfatto a tutte Tattenzioni mie 
domestiche , e di -non aspettar altro per muovermi alla volta di Vienp», che 
la sua benignissima licenza. 

Di Vostra Signoria illustrissima mi trovo due lettere, una de' 7, l'altra 
de'SO aprile. Quella portai meco di Vienna per rispondere a qualche partico- 
lare che lo richiedeva, essendomi arrivata tante poche ore prima della mia 
partenza di là , che non mi fu possibile l'esser puntuale. Questa, ritornatami 
parimente di Vienna con l'ordinario di ieri , ma aperta e mezza lacera , come 
prima passata con tutte l'altre di Fiandra per le mani de' Franzesi che svali- 
giarono il corriere , e sodisfatto alla loro curiosità , fecero poi grazia di la- 
sciarle andare a lor viaggio. 

Ora, signor cavaliere mio caro , Vostra Signoria illustrissima mi cavi d'una 
perplessità. Vostra Signoria illustrissima mi scrisse, forse tre mesi sono, che co- 
stà aveva fatto così grande scoppio la risposta del Granduca a quella lettera del 
Re , che gli era stata scritta da Sua Maestà in termini di tanta confidenza , 
e che per sottrarne il tenore e V insinnazioui a codesti Consigli , era fuori del 
solito stata consegnata nelle mani di Vostra Signoria Illustrissima , la quale 
s'era tanto rallegrala di vedere che , con tutta la nostra moderazione non si 
lasciava di nutrir concetti degnissimi , e massime piene dr zelo e di maturità , 
onde in codesta corte avevano potuto formar quella di considerare il Granduca 
per il principe d'Italia il più interessato nella conservazione della monarchia. 
Su questo m'ero anch'io rallegrato al pari certo di Vostra Signorìa illustrissima; 
ma adesso trovo nella sua prima enunciata debb' esserci stalo qùalch' altro di- 
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spaccio I qualch'altro negozialo , nel quale non dobbiamo aver (enulo il fermo ; 
riconoscendola con mio sommo sentimento tutta travagliata per la freddeiza 
d'una tal lettera del Granduca al Re, che bisogna cfie per necessità sia corsa 
dopo quella prima che le fu di tanta consolazione. La con6denza con la quale 
Vostra Signoria illustrissima mi favorisce , mi fa ardito in supplicarla ad ac- 
cennarmi , come sia potuta nascere in questa corte (della quale confesso d'in- 
tendere assai meno da vicino che da lontano ) tanta mutazione , e in cos) brevft 
spazio di tempo. 

Vostra Signoria illustrissima mi dice, con la sua solita affettuosa passione, 
che non le lascia veder chiaro quanto bisognerebbe le mie debolezze , che 
assai male farebbono in Firenze se pensassero a rimuovermi da Vienna prima 
che sia casata l'Arciduchessa ; e considero eh' avendomi ella poi .poco dopo 
sentito in procinto di far questo viaggio , averà facilmente creduto alle chiac- 
chiere , che so esser qui corse, sopra il motivo di farlo. Ma c'è di buono , 
che presto averà occasione di riconoscere quanto siano state^ false , mentre 
col restituirmi in breve al mio posto, ognuno rimarrà appagato di che sole le 
convenienze de'miei particolari interessi m*hanno obljigato a pigliarmi questa 
vacanza. Non per questo vo d'accordo nell'augurio che Vostra Signoria illu- 
strissima mi'fa, di restare a Vienna quanto bisognerebbe per veder la flne 
de^ negozio, detto di sopra ; perchè, signor Cavaliere mio, io dubito che questo 
voglia esser negozio d'anni, ed io sono stufo dei Tedeschi, e voglio sperare 
che la bontà del Granduca non vorrà lasciarmi intisichire in un paese, che mi 
•prometto verrebbe a noia a Vostra Signoria illustrissima quanto a me. Io però 
ho risoluto in me medesimo , nell'ultima audienza che piglierò dal Granduca , 
di motivargli le convenienze di cominciar ogni volta a pensare a pigliar qual- 
che passo per tirare a questo casamento , in quanto l'esclusione di codesto ne 
porgesse l'opportunità: ma che non bisogna indugiare a che la cosa sia fiitta^ 
perchè sarà fatta prima che noi lo sappiamo ; e se non averemo messa la con- 
fidenza de'nostri fini in persone , che per natura abbiano a esser le prime a 
saperlo, e che sappiano pigliar il tempo opportuno per parlar di noi in pre- 
venzione d'ogn'altra pratica, corriamo risico di levarci *lardi. Il mio progetto 
sarà questo: dire in un orecchio a Alberto di Zinzìndorff, amico prediletto 
del Cappuccino: Ci sono per voi dieci mila dobble, se il principe Bmerico ' 
porta fuori questo negozio , e per lui tutto il credito del Granduca , sia a Boma 
sia con l' Imperatore medesimo ; col quale, in tal caso, i suoi ufizi varrebbe- 
no molto per feirlo cardinale. Anche a Narrach si può fare qualche apertura , 
non disgiunta da qualche discreta parola indicante che non gli mancherà il suo 
paraguanto. E con questo solo mi contenterei per adesso , sicuro di non po- 
ter, ora com'era, mMter il negozio in migliori mani. Vostra Signoria illu- 
strissima saprà a suo tempo come sarà stata ricevuta una simil proposizione: 
intanto la prego a dirmene anticipatamente il suo giudizio ; e perchè con esso 
lei non voglio star su' vantaggi, non fo dìfficultà d'anticiparle il mio; che è, 
che mi si legheranno subito le mani e mi si cucirà la bocca; tanto più che 
qui sono «lato avvertHo a andar cauto nel propor negozi , perchè quelli che 

* Areirescovo di Vienna. Dai dispacci si rileverà meglio il favore de'cappiiccini 
in Corte. 
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ho proposto, m'hanno partorito il concetto di farmi volontieri promotore di 
nuovi progetti. * 

li nostro negozio del decreto riposa nella miglior postura che sia mai stato, 
e ohe possa umanamente desiderarsi ; ed* i» ho apposta preso un tempo per 
far questo viaggio , nel ([UdXe nò più nò meno non poteva promuoverai tal pra- 
tica , perchè le cose urgenti dell'armata , e il trattato d'aggiustamento di quelle 
dell' Ungheria 'tiravano a loro tutta quella poca applicazione che si può preten- 
der per i negozi nel tempo della villeggiatura di Laxemburgo , durante la qual» 
non era nò anche da azzardarsene la risoluzione , per la diiBcultà , che e' è , 
d'unire in campagna tutti quei ministri , de'quali possiamo maggiormente pro- 
metterci. Io «ai son assicurato che nella mia assenza non se ne parlerebbe; 
e appunto con quest'ordinario ricevo in una lettera del Cappuccino questo po- 
scritto. Res nostrae sunt in salvo , et nihU movetwr, At mio ritorno, nel presen- 
tarmi a' piedi di Sua MaestA piglierò motivo di supplicarlo a nome del Gran- 
■duca per la spedizione di quest'affare , e vedrò se posso cavar di qua una let- 
tera efficace alla Maestà Sua a quest'oggetto. 

Finirò di rispondere ai capitoli delle due prementovate lettere di Vostra 
Signoria illustrissima, che lo richieggono. Non crederò ch'ella s'aspetti nuove di 
questo paese , dove si professa la massima di governarsi in modo , che non 
ce n'abbia mai a essere. -Una sola presentemente fa strepito nella corte , eé è 
quella che Vostra Signoria illustrissima ( se pure eli' ha qualche fondamento ) 
ha da esser la prima ad averla saputa , come parte la più interessata. Vostra 
Signoria illustrissima m' intende , e spero aggradirà la mia finezza in non espli- 
carmene di vantaggio , in ossequio del comandamento ch'ella mi fece di non 
doverla mai credere fino dal tempo che il mio ardentissimo zelo verso il ser- 
vizio del Padrone e delle di lei meritate fortunemi fece a anticipare ad augu- 
rarle quello, che qui ognun vuole le sia destinato nella mente di Sua Altezza, 
e con universalissimo applauso. Aspetterò di sentire a suo tempo le loro riso- 
luzioni dopo la frittata degli Olandesi : ma qui non voglio entrar nel politico , 
versando tutti i mi^i discorsi nelle amenità della pancaccia , e nel sentir l'av- 
venture de'nostri zerbini , il mestier de'quali trovo in gran decadimento. Ciò 
non segua mai a me nel di lei pregiatissimo afifetto ; e devotissimamente la re- 
verisco. 

Firenze, 43 giugno 4678.' , 



Al medesimo. 

La lettera di Vostra Signoria illustrissima de*2 giugno mi trova ancora in 
Firenze , di dove , a parlare a Vostra Signoria illustrissima con la mia solita 
ingenuità , non credo che uscirò pitk per adesso : non che io mi movessi di 
Vienna con quest'animo, e che io T ingannassi ne'supposti che le feci dei mo- 
tivi che ebbi per far questo viaggio. Quanto le dissi del disegno d'esser di ri- 
torno a Vienna prima che vi fosse la corte da Laxemburg fu pura verità, e 
sino a tutto giugno mi lusingai sempre di dovere uscir di qua ; testimonio la 
casa che tio lasciato, e che riman tuttavia in Vienna, giusto come s'io ci fossi, 
e senza aver nò meno licenziato un lacchè. I fatti che ero venuto a fare^ per la 
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mia parte, rimasero sbrigati in otto giorni; e il Granduca lo seppe. Ma questo non 
servì per farmi sbrigare dall'Altezza Sua , non avendo mai potuto ottenere di 
trattar con Sua Altezza d'alcune materie, che, trovandomi io qui, stimavo van- 
taggio il poter discorrere a bocca ; e diverse volte che cavavo, fuori un foglio di 
diverse memorie, mi si rispondeva, che ci sarebbe stato tempo. Questo, il veder 
che non si faceva il minimo caso immaginabjle dell' impegno preso co'ministri 
dell' Imperatore d'pssere a terminare il consaputo negozio , al quale s'andava 
con r indugio preparando sempre maggiori difficoltà , per Timmineste venuta 
del signor Duca di Neoburgo , e più d'ogni altra cosa Taver toccato con mano 
la poca premura che internamente se n'aveva ,«e che tutto il mio zelo in pen- 
sare e in suggerire non aveva servito ad altro che ad accreditarmi per vago 
di progetti e di novità , che in buon fiorentino si chiama affannare ; confesso 
a Vostra Signoria illustrissima che mi disanimarono talmente , che cominciai 
a pensare a'casi miei , e dire : Qui nella forma , nella qual basta servire , 
ognun' è buono , ed essi lo conoscono ; perchè ha da spendere il Granduca 
in mantener il mio bel viso a Vienna , • tanto più che [non spenderebbe in 
un altro, dai quale si caverebbe tutto il servizio che questi Signori vogliono, 
e non si caverebbono quelle inquietudini e quelle importune sollecitazioni or 
a questa or a quell'altra cosa, che èssi Bon vogliono? Sapevo che anche il 
signor Depositario predicava questa dottrina, avendo anche preteso di tratte- 
nermi il trimestre delle provvisioni corsemi nel tempo che sono alato a Fi- 
renze , con tutto eh' io abbia diciotto persone e otto cavalli che mangiano a 
Vienna. Qualch'altra cosa s'ò aggiunta di traverso, che se bene separata , anzi 
alienissima dal servizio del Padrone , pure ha influito in farmi conoscere che 
farò bene a ^nsar a vivere, e lasciaV che altri più abili e più esperimentati 
di me profittino della scuola , della quale io ho saputo così poco approfittarmi. 
Nò io tacerei a Vostra Signoria illustrissima le particolarità di quel che ac- 
cenno , se potessi farlo con la vivd voce , conaiderandola io per un padrone 
e amico così amorevole , che stimerò sempre sepolto alla cognizione di tutti 
quello che a vero depositato nel segreto della sua confidenza. Ma la penna è 
un tedioso strumento per diffondersi , particolarmente in materie così poco 
rilevanti , come saranno sempre tutte quelle alle quali io e le mie convenienze 
serviamo del maggior fondamento. In questo stato di cose , venne il tempo 
destinato alla partenza del signor Paolo Falconieri, che vuol dire la fine di 
giugno ; nò io pensai che da tal partenza potesse nascermi apertura di spe- 
ranza per accomodarmi qui , immaginandomi che , secondo che il Granduca 
sapeva di quattordici mesi avanti ,c!he questo caso aveva a darsi , così avesse 
già nella sua mente fisso e stabilito tutto il sistema della sua Camera', dove 
credetti con gli altri che Vostra Signoria illustrissima dovess'essere il primo 
mobile ; che se non è stato, o piuttosto non è voluto esserlo della Camera, potrà 
degnissimamente esserlo altrove ; che , per quanto sia di suo gusto , glierau- 
guro con passione ardentissima ; quanto che no , non piaccia a Dio che sia mai. 
Ora tornando a dq0 , dico a Vostra Signoria illustrissima , che quando veddi 
fatto il maestro di Camera * e avanzato il giovane marchese Vitelli da scalco 
a coppiere , e non ripieno il voto lasciato dal signor Paolo Falconieri di primo 
gentiluomo della Camera , cominciai a dire : Dunque, non potrà apparire spro- 
posito , che io mi dia ad intendere di poter essere ancora in tempo ad affac- 
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ciarmi : e così aggiorni passati , per via d'amico , bo fallo rappresentare a Sua 
Altezza il mio umilissimo desiderio di servir da vicino In questo posto. Il Gran- 
duca sentì tutto senza nessun segno visibile di enfadarsi * della mia pretensione ; 
e a dir il vero , non credo che per nessun conto dovesse o potesse apparirgli 
temeraria ; giacchò il giudizio della corte di Vienna e di questa m* hanno anti- 
cipato tal carica , non solo al copseguirla, ma anche al venire a me in testa il 
domandarla. Dall'altro canto, non disse Sua Altezza nò pure gna parola In signi- 
ficazione ^ella sua mente , nò tampoco mostrò aversione a che io fUs^l a sup- 
plicamelo a'suoi. piedi , avendogli l'amico detto nell'islesso tempo , che subito 
che Sua Altezza si fosse restiUiita airaudienze , io intendevo essere, ec. È vero 
che del non aver escluso la mia venuta feci sino a ier l'altro pochissimo conto 
perchè en su* mano estava el rempdio , portando già per natura il suo male e 
il suo medicamento il non ripigliar Faudienze sino a passato la nascita. L'altra 
mattina però m'avveddi che il Granduca non pensava a servirsi dì questa di- 
fesa così naturale, mentre seppi che m'a;^eva fatto cercare in anticamera ; e 
se bene dopo non m'ha pih chiamata , pur è vero che ebbe iatenzione di chia- 
marmi , nò poteva dubitare che , entrando , io non fussl per dire il fatto mio. 
Può anche essere benissimo ch\egll volesse parlarmi in presenza de' medici e 
degli aiutanti , e cavar la sua salva^ara{a per questo verso. Ora Vostra Signo- 
ria illustrissima può dir di saperne quanto ne so io , per quel che tocca il fatto. 
Per la speculazione poi ò un'altra cosa , e dico che ci. spero pochissimo , consi- 
derando che il Granduca ha fatto tanti passi col Vitelli , facendolo in 46 mesi 
cameriere , scalco e coppiere , e coppiere cori l'esercizio di primo gentiluomo , 
che apprenderà forse di'guastar tutto con fargli in capo a quattro giorni il tiro 
di mettergli un primo gentiluomo innanzi , e un primo ^entiluoAo non decre- 
pito. Ma siasi quel che si vuole , quello che a me dà maggior fastidio è , che 
molte volte può un principe non curarsi d'aver treppiedi un servitore, benché 
amalo e gradito , e dirò anche stimato' e ài tutta confidenza , per qualche leg- 
gerissimo riflesso , che non fa niente alla fortuna di colui. Ma se una volta s'ar- 
riva a scoprir quest'a versione per averle quel tale , con domandargli un posto 
intimo , messo indiscretamente in necessità , o d'assuggettlrsl seco o di levarsi 
la maschera ; quello che era un bruscolo , non veduto e non sentito da nessuno . 
diventa subito une trave , e negli occhi del servitore e negli occhi del mondo ; 
e , quel ch'ò peggio , negli occhi del principe medesimo ; perchò questo comin- 
cia a dir tra di sé : Costui è arrivato a conoscere che non lo voglio d'attorno ; 
almeno l'averò disanimato , e forse raffreddato ; e per poco si darà a crederlo 
poco gustato, e ad averne suggezione, e da vicino e da lontano, e sempre e 
in ogni luogo , e a poco a poco a raffreddarsi egli seco a buon conto. Vostra 
Signoria illustrissima mi domanderà : Perchè avete dunque fatto questo passo Y 
Oh Dio 1 signor Cavalier mio , perchò non è ella qui? In una mezz'ora, ch'ella 
avesse ilemma d'udirmi , son certo ch'ella m'abbraccerebbe, e direbbe : Vi com- 
patisco. Ma perchè a scriver quello che si dice in una mezz'ora ci vuole una 
mezza giornata , e a cifrarlo , due terzi ; si contenti per efa eh' io le dica , 
che perpetuarmi a Vienna non tornava conto nò al padrone nò a me. Non al 
padrone, perchè gli costo assai pth d'un altro, non bastando a un pezzo quella 

* Spa fenolo , annoiarsi. 
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provisione alla forma colia qual Sua Altezza s'era compiaciuta, per sua gene* 
rosila, che io cominciassi a trattarmi, atteso il carattere più qualificato dato 
a me che ad alcuno de'miei antecessori , l'esser gentiluomo della sua Camera , 
e più che altro , atteso Tesserci la sua cugina Imperatrice. Non tornava conto 
a me ,. perchè quella d una corte gravosissima , dove chi la dura la perde , 
come ho veduto fare a mio tempo a quanti ci sono stati : e a me diceva il 
Marchese di Grana, quest'inverno, che conosce le sue pecore , e a me vuol bene 
da fratello : Magalotti , sono oramai tre anni che tu sei qui , e le cose per la 
tua estimazione e per 11 servizio del tuo fadroùe non potevano andar meglio ; 
contentati, tu ci hai ( degT invidiosi , diceva egli, per farmi grazia) io dirò 
de'osalevoli; cerca di far qualcb'altra cosa di te, che qui non mi ci piaci 
più. Queste furono l'ultime parole ch'egli mi. disse , quande parli ultimamente 
per l'armata. Ora, signor Cavaller mio , che cosa volev'ella ch'io fiicessl? Io 
non posso sperar d'accomodarmi con cariche militari , né con cariche d'azienda: 
ci restava , dunque , un posto alla corte. Se questo si chiude con un giovane 
di 26 anni, quanto n'ha il Vitelli ( che io applaudisco per un degnissimo ca- 
valiere) , quando si sarebbe fatto luogo per me , che n'ho quaranta e mezzo? 
Ora, signor Cavaliere mio, Vostra Signoria Illustrissima mi fa grazia di dirmi, 
che se io mi sentissi da applicare a codesto posto, gliei'avvisi , perchè, quan- 
.d'ella in qualunque modo stimasse di lasciarlo , me n'anticiperebbe l'avviso 
acciocchò potessi aiutarmi. Io le rendo umilissime ed afTettuosissime grazie per 
tanta bontà; e sebbene io conosco, che per me la carriera del ministero è- 
finita, pur mi rallegro di non perder totalmente la speranza di vederla qui, 
gìacchò ella figura possibile il caso del suo ritorno ; che ben intendo non se- 
guirà mai , se non sia d' intero suo gusto : ma la supplico di mettere in qual- 
che luogo separato questa mia lettera , perchè intendo con ossa in mano pro- 
varle convincentemente due cose. Prima , che non c'è un' iota che non sia 
schiettissima verità : seconda , che il passo che ho ftilto , era il più accentato 
nelle contingenze, nelle quali mi son veduto dòpo il mio arrivo qui. E tutto 
questo sia detto a Vostra Signoria illustrissima sotto il più religioso sigillo di 
segreto ; accertandola , che ella , il signor Paolo , il signor abate Bassetti e 
uno solo de'miei fratelli , sanno questa mia resoluzione , e quel solo di più 
distiAto che taccio a Vostra Signoria illustrissima in scrìtto , ma che non ta- 
cerei , né tacerò , se a Dio piace, un giorno con la viva voce: E tanto intorno 
^lla noiosa materia de'miei particolari interessi , lo stato do^quali dovevo co- 
municarle come a uno de'miei più cari , più stimati e più veri padroni ed 
amici : è piacesse pure a Dio , che avessi potuto godere da tre mesi in qua 
del suo savio e sempre affettuoso consiglio. 

Quando io venni qui , presi un tempo che a niente poteva servire per 
negoziare il nostro decreto ' ; e quanto a me ognun sa , che potevo esser a 
Vienna prima che T Imperatore. ritornasse di Laxemburg; nel qual caso tutta 
poteva essere incluso o escluso in otto giorni. Adesso ^arà un'altra cosa, non 
tanto per essere a quella corte il signor Duca di Neoburg trionfonte , e già 

< Qui cominciano a trovarsi alcaoi brani lotto cifra. li decreto era quello, solleci- 
tato dal Magalotti, e sTogliatamente voluto dalla Segreteria Grandacale, per ottenere 
dalla Cancelleria Imperiale il titolo di Reale ai Granduchi. 
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pretensore dì che i suoi ambasciatori precedalo a quel di Venezia, strapaz- 
zalo da lui in forme indecentissime , e tutto a titolo di erede presuntivo del- 
l'Elettorato del Reno , quanto per la sentenza che s*ò compiaciuto dare 11 Re 
di Francia , con esimervi la Francia 'dal salutar la prima la sua padrona reale 
a Genova e Livorno; di che San Pier d'Arena ha fatto brava penitenza,* come 
Vostra Signoria illustrissima averà sapulo. A noi talvolta sarà giovata la no- 
stra moderazione. Ora che vuol Vostra Signoria illustrissima star'a toccar que- 
sto tasto a Vienna. in queste contingenze? per andar a caccia che ci dicano: 
Oh I voi ci minacciavi , quattro di sono , che qualunque si fosse intromesso a 
farsi arbitro delle gare tra voi e Savoia , n'averebbe portato la pena; perchè 
questa era la pupilla degli occhi vostri ; e ogni bruscolo v'averebbe fiitto dare 
in smanie , e precipitarvi : adesso , che il Re di Francia ha pubblicata la sua 
sentenza in favore di Savoia , e ha costretto i cannoni di Livorno a combat- 
tere per assicurar la preeminenza di Villa Franca , voi fate le viste di non ve 
n'avvedere, e pretendete far paura a noi soli.' Bene : faremo quei che volete; 
ma voi , che volete far per noi ? questo è il tempo di veder le vostre vendette, 
quando trovale tutta l'Europa armata per vostra sicurezza, che l'Olanda si 
ritira dal sottoscriver la pace, e l'Inghilterra s'interessa nella guerra. Che 
salmo attaccherebbe Vostra Signoria illustrissima a quest'antifona? 

Il viaggio delia Contessa di Soissons fu creduto da principio per fare il* 
Dura di Savoia re di Portugallo , cioò sposo della presuntiva erede , col patto 
•eventuale di ceder la Savoia e il Piemonte a un figliuolo della Contessa , con 
certe condizioni da dichiararsi dalla Francia : poi è parso che il misterio sia 
svanito , e che si sia creduto rottura della Conlessa suddetta con la Montespan. 
Orsù, con le prime potrò dire a Vostra Signoria illustrissima ultimate nuove 
di me; raccomandandomi intanto all'ottima esperimentata legge del suo se- 
greto : e col fine Tabbraccio , e la reverisco devotissimamente. 

• Firenze , 9 agosto 4678 *. 



1 Da queste dae lettere del Magalotti al cavalier Casti^liooi sarebbe bastato ca- 
varne qael taoto che si referisce al non tornare alla sna legazione : ci ha saputo male 
mutilarle j potendo servir di saggio della Innga e importantissima corrispondenaa che 
abbiamo fra questi due ministri. 
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DALLA LEGAZIONE A VIENNA 



§. I. -^ Ragguagli sulla famiglia , l'abitazione e il trattamento 

proprio in Vienna. 

4675, 9 giugno, - Non potrei mai dire a Vostra Signoria * quanto 
ella m'abbia obbligato con la cortese domanda ch'ella mi ha fatta , di 
come mi riesca la mia gente, e di come mi vadano Taltre cose mie. 
(1 Bagnoli mi riesce un savio , modesto e applicato giovane, e spero che 
in brove egli abbia a «ssere così* abile a governarmi la casa, quanlo 
lo è presentemente a tener con esattezza una scrittura. Gran rispetto 
verso di* me, grand'amore al mio; e altrettanto buon modo di vivere 
con gli uguali , quanto sostenimento con gli inferiori. Ricciardo é un 
buonissimo figliuolo , ma di pochissimo fondo ; dal che ne cavo un 
comodo ben grande , poiché quella sua leggerezza fa che io non ne 
abbia maggior suggezione di quella che ho del minimo lacchè; rispet- 
toso e assiduo in supremo grado, e senza vizi nissuno: del resto, abi- 
lità per governo, attenzione, punto. Il suo maggior debole è nell'opi- 
nione d'innamorar le donne; ma a quei eh' io veggo, si contenta dell'opi- 
nione di piacergli, ed é di quelli da far cento gelosi e nessun becco. 
Nel resto , mai vesce , mai querele , mai difficoltà con nissuno ; onora- 
tissimo di massime , e sempre di buon umore. 

* li Segretario della cifra , canonico Appollonio Bassetti. 

IV. 48 
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Quanto alla casa , é un poco lontana dalla Corte ; ma le lontananze 
di Vienna son vicinanze altrove. Vostra Signoria si figuri dal Centauro 
a Palazzo '. Strada quieta , quartìer allegro , commoda a i Gesuiti del 
Collegio , e al Duomo ; comodità sufficiente , bonissima apparenza , e 
non più di H7 ungheri di pigione. Ho una sala e due gran camere per 
le visite. Poi una camera oscura, e quella dove dormo e scrivo non 
solo buone , ma deliziose per l'estate ; e mi trovo appunto in mezzo a 
Collez, a Ricciardo e al Bagnoli. Ho preso il quarto lacchè; e questo 
Vostra Signoria creda che non è eccesso. Uno tedesco, ed è sarto ; uno 
lorenese ; uno spagnolo , ed il mio italiano , a chi fo far la credenza , 
e servire in camera ; già che lo spagnolo , destinato a questo servì- 
zio f ha la rogna. Ho due cocchieri e sei cavalli , che vuol dine 20 un- 
gheri di più l'anno a fatica; anzi meno, perché tanto, da che la Corte 
va a Luxemburgo, a che torna da Ebersdorff l'ottobre, é indispensabile 
il tener quel paio di vantaggio per batter la campagna in su e in giù. 
Due serve. Qui veggo esclamare Vostra Signoria ; ma bisogna sapere 
che una è fìssa eternamente in cucina, e ci vuole chi scopi e faccia i 
servizii di tutta la casa. Vostra Signoria mi domanderà : Che cosa fanno 
quattro furfantoni di lacchè, chetion scopano? Es ist nicht brauch. In- 
tende ella questo latino? Vuol dire: Non stare usanza; e non c'è che 
dire : non lo voglion fare ; e perchè mi c'ero incaponito , mi si son di- 
chiarati, che mi chiedevan licenza. Ma sappia Vostra Signoria che que- 
sta serva di più m' importa , comprese tutte le cose , 42 ungheri l'anno, 
mangiando di quello che già avanzava tuttavia , a segno che ne vive 
un ragazzo che i cocchieri tengono per lor conto alia stalla. Vostra 
Signoria , dirà : Dunque , voi fate una tavola bestiale ? La spesa della 
tavola per quindici persone che siamo in casa, senza il vino , importa 
da quattro a i cinque fiorini il giorno ; e a questa* tavola , senza far 
|)atir nissuno , posso tenerci sempre fin amico. Mi scordavo del paggio, 
che è brutto assai , e non parla se non tedesco. Ho due carrozze; una 
nuova grande, e una piccola* usata. Concludo, che tutte le spese mi 
scemano nei prezzi , ma mi moltiplicano nei capi ; ma non a segno 
che mi portino gran sbilancio nei conti fatti a Firenze; onde comincio 
a concepire un' assai ferma speranza di non avermi a render grave e 
noioso al Padrone. Ciò non s'intende per questo anno; poiché Vostra 
Signoria vede che il solo ricamo de'due giustacori va a 966 fiorini , e 
il finimento di tutti due gli abiti ne importerà degli altri , come Vo- 
stra Signoria vedrà dalle tratte che, in difetto di altro credito, le an- 
dorò mandando nel signor Andrea del Rosso. Le spese straordinarie delia 
tavola non veggo ancora che possano andar molto in su, già. che con 
un fiorino e mezzo di più posso trattare onestamente tre amici dome- 

^ Pilli. 



\ 



DEGLI AKCHIVI I OSCA NI ' 431) 

siici, senza il vino; e per desinare d'invito non veggo che possino 
moltipllcarmi molto. Tutto questo servirà a Vostra Signoria per una 
sincerissima informazione delle cose mie ; la quale non ho difficoltà a 
farle con questa schiettezza , perchè so quant'ella sia discreta , e che 
ella considererà che dopo fatta la spesa d'un giorno, d'una settimana , 
d'un mese e d'un anno intero ancora , che par d'aver sotto l'occhio 
un bilancio chiaro, considererà che quello che pare un avanzo non é 
tale, perché sempre arriva qualche cosa di traverso, che altri non se 
l'aspetta ; perchè o è rubata una cosa, o una purga, o una malattia d'un 
servitore, o una stroppiatura d'un cavallo, una freccia * inevitabile, un 
comparatico, un regalo, una scommessa con una dama, un guastarsi 
accidentalmente un vestito, son di quelli straordinarii che occorrono, e 
che non si mettono mai in cifera. E tanto basti in materia d'azienda . . . 

Io prego Vostra Signoria a intercedermi una grazia da Sua Altezza, 
con la quale, senza suo incomodo, potrei avanzarmi una spesa di pa- 
recchi fiorini. Quando io ebbi gli argenti di Guardaroba , trovai esserci 
meno saliera, scaldavivande, zuccheriera e due paia di smocqolatoi. 
Ne feci parlare al signor marchese Gerbone dal Bernardi. Ha egli ri- 
spose , che avendo io auto il pieno delle libbre , che aveva auto il si- 
gnor abate Gondi, o bisognava che rendessi qualche cosa, o che se ne 
parlassi a Sua Altezza. Rendere, non avevo che : farne parlare , sebbene 
non ci avevo diiBcultà per la parte di Sua Altezza, ce l'avevo per 
quella del signor Marchese , dai quale avevo ricevuto tanti favori con 
tanta cortesia. Mi parve di fargli questa finezza di contentarmi. Ora mi 
paKduro l'avare a far fare questi argenti che, come Vostra Signoria 
vede, son necessarii. Quandp a Vostra Signoria sortisca d'ottenermegli, 
la prego a consegnarli al signor abate Strozzi , perchè me gli mandi 
in una cassettina. D'un altro soccorso averei di bisogno per quest'in- 
verno , ed è di due soli pezzetti d'arazzi , o mediocri o cattivi che sie- 
no; perchè questi cameroni m'hanno minchionato. Ma di questi le 
manderò la misura della lunghezza , della quale avrebbono a essere 
tutt'a due , un'altra volta . . . 

Mi son riserbato a dirli di mio pugno il maggior bene della discri- 
zione del Bagnoli , nella quale pochi fiorentini gli sarebber compagni. 
Le dico dunque , che io rimango sommamente edificato della tranquil- 
lità, con la quale lo veddi accomodarsi subito a tollerare quella distin- 
zione d'affetto e di confidenza, con la quale Vostra Signoria può cre- 
dere che io riconosca l'antico servizio e la sviscerata cordialità di Collez *, 



* Metafora usata anch'oggi comunemente, in senso di richiesla di denari cho 
non si In voglia di restituire. 

' Di Materno Collez, che si dava alle matematiche sotto la direzione di un 
gesuita, parla il nostro Magalotti nella lettera al Riccio do' 7 luglio 4675 ; a png. 32 
del voi. Il delle Familiari. 
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del quale non ho parlalo a Vostra Signoria prima , perché ho creduto 
che ella non mi domandò di lui ; e poiché dalla confidenza alla' quale 
ella mi vede ammetterlo delle cose mie, mi persuado che ella intenda 
a bastanza quanto io ne viva sicuro e contento. 

4675, 30 giugno, - Si contenti, signor Apollonio * mio, che io mi 
sfoghi con esso seco, ed ella si disponga di sentirmi in iscritto con 
quella istessa bontà eh' eir é solita di sentirmi in voce. 

Io credevo di non avere ancora fatto ristpntire al Padrone alcun 
incomodo della mia povertà, perché dei conti Mandati Hnora , due sono 
di spese fatte o.per Sua Altezza o in cose che Sua Altezza é solita di 
bonificare a- tutti i suoi Ministri , e uno é d'una spesa straordinaria , 
che non credevo che si pretendesse che io avessi a cavare né dagli 
avanzi del primo trimestre né dal danaro dell' imprestanza , i^ quale , 
adesso che posso dire d' aver finito tutte le spese , e che ho saldato 
tutti i conti , le dico francamente che jion mi ha fatto a un mille fio- 
rini a tutto quello che m' é bisognato fare. Vostra Signoria non si sbi- 
gottisca col presupposto , che io pretenda di farle portare questo nego- 
zio , perché conosco che non é il tempo ; e sin che il signor Andrea Del 
Rosso vorrà tollerarmi , tirerò innanzi cosi. Dico bene , che fintanto che 
non parlavo di questo, non m'aspettavo il rimprovero, che mi son 
trovato addosso a credenza ; perché sebbene la spesa de' giuslacori ar- 
riva di traverso , Vostra Signoria sa ch'ella non era valutata negli altri 
conti. Veramente quando io ne feci la prima proposizione , la feci con gran 
quiete d*animo, perché mi parve di toccar con mano un'indispensabile 
necessità di farla ; e la prima replica di Vostra Signoria fu in termini 
cosi discreti , che tenni per fermo che Sua Altezza la considerasse , 
come l'avevo considerata io medesimo. Ora le confesso , che sentendomi 
dire da Vostra Signoria a questo conto, che io mi metta a un segno 
da poter durare , acciocché Sua Altezza non abbia a stancarsi , mi é 
mancato affatto l'animo e non mi rinvengo ; benissimo accorgendomi 
da questo modo di dire , che già comincio a parer grave a Sua Altez- 
za , e che mi s'intima d'esser presto richiamato a Firenze. Se sarà, 
pazienza I DominiM dedit, Dominxis abstulit: ho un cuore per sopportar 
tutto con tranquillità , salvo la disgrazia del Padrone ; ma la disgrazia 
incorsa per mia colpa. Più duro mi pare il sentire , che si pretenda 
d'appoggiar la querela su l'avere io scritto , che pensava d'uscir della 
spesa dei giustacori con cent'ungheri nell'uno. Lodato Iddio, che io con- 
servo copia delle mie lettere ; e in quella de' 34 aprile trovo avere 
scritto cosi:- a Uno ne ho commesso a Venezia , e fo conto che di cento 
c( ungheri , che ho rimesso al Teglia per il pizzo e la stoffa , me n'avan- 
« Zino. L'altro per la nascita dell'Imperatrice, del solennizzar la quale 
« Vostra SignoFia vede quanti motivi òorrano a me più che agli altri, 

* Dassclti 
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ff e per esser \ Imperatrice, e per esser questa Imperatrice , e per esser 
« la prima , e per cadere ne' primi giorni che averò cominciato a fre- 
t quentar la Corte; io provvederò qui , e assolutamente, non solo non 
a passerò , ma vedrò di non arrivare a 600 fiorini ». Ora questo é sa- 
lito a 645, e il primo a 350; ma in nissuno avevo calcolato i cinturini 
da gambe ed il bodriere compagno; onde Vostra Signoria vede che, 
in sustanza, non ho ecceduto la somma che dissi da principio di spen- 
dere ; la quale non veggo che paresse eccessiva allora quando Vostra 
Signoria mi rispose alla lettera prementovata, e ora solamente diventa 
tale. Un' altra riconvenzione mi fa Vostra Signoria , a conio dell'esser 
superfluo quello per la nascita dell'Imperatrice, come se fosse stalo 
mia colpa, e come se io avessi potuto aspettare di veder prima se di 
costà mi mandavano i dispacci, per ridurmi a fare il giustacore in quei 
tre giorni , che quelli dovevano arrivarmi prima del giorno della gala. 
Che poi quest'altr'anno possa darsi caso che non serva , di questo glie 
n'entro mallevadore; perchè questi son abiti che non si mutano ad 
ogni gala, bastando un onesto rifriggimento del vestito di sotto e della 
guarnitura , la quale è certo che vuol dir qualche cosa : e se in tutto 
il tempo che starò qui farò un terzo giustacore , per modo che siano 
tre , sarò bastantemente provisto. Ma a questo e' é tempo. 

Ora ecco tutti i miei errori e tutte le mie profusioni. L*aver man- 
dato due conti di spese da bonificarsi , e uno straordinario di due abiti, 
che non potevo fare co'miei assegnamènti , i quali voglio bensì ricever 
per una grazia di Sua Altezza , ma non già per un' indulgenza verso 
alcun eccesso che io abbia commesso; e credo che Vostra Signoria si 
contenterà che io la consideri, come considera il signor abate Gondi 
il rifacimento delle spese , cfal^ gli convengon fare quando va coirar- 
mata. Vostra Signoria mi dirà : E questi mille fiorini ? Se Vostra Signo- 
ria venisse in casa mia, vedrebbe in sala sedici sgabellotti di cuoio 
rosso , tre dozzine de'quali fatti venir di Linz , mi costano quaranta fio- 
rini : e due carte dì geografia. Nell'anticamera, un parato di domma- 
SCO giallo, otto sedie compagne, due cortine di taffettà alle finestre, 
e una coperta da tavola di pannacelo di Moravia, alla quale non ho 
voluto né meno far fare una frangia di filaticcio. Nella camera delle 
visite, un parato di dommasco rosso, otto sedie e due sgabellotti otm- 
pagni; due cortine di taffettà rosso; un velluto di Guardaroba sopra 
una tavola , e il ritratto del Padrone. Nella camera dove dormo, le mura 
bianche, due carte di geografia, una spera di dieci talleri, e una se- 
greteria di' legno tinto, che per i molti serrami che ci sono per tener 
le scritture imporla 30 fiorini; che è il maggior lusso. Se in questo, 
che é il forte delle mie suppellettili , Vostra Signoria ci trova super- 
fluità , ho tutti li torti. Vostra Signoria avverta a non mi domandare : 
In che dunque avete speso 3350 scudi? a meno che ella non voglia 
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che io le mandi il mio libro maestro dove sono tutti , non essendocene 
in p...... né in giuoco, né in regali, né in tavola, nella quale non 

credo che tutti i straordinarii in questi tre mesi arrivino a 40 fiorini. 
Dieci dodici volte c'è stato il conte Gaprara, che non cresce altra 
spesa che il pane e il vino. Cinque o sei volte e' è stato uno di più , che 
vuol dire un fiorino di vantaggio ; e il maggior scorporo fu Taltro gior- 
no, che ci fu l'abate Rondinelli, venuto a portar la berretta al Nunzio 
insieme col Conte suddetto , ed il Siri , che né meno era invitato ; e 
tutta la spesa andò a sette fiorini. Tutti son conti di sarti , carrozzai, 
intagliatori, magnani, legnaioli, ec. Ma per dargli un esempio di come 
le spese crescono , le dirò che nei conti fatti col Ciuti , non si pensò 
mai a spender nel mio letto , come quello che Tavevo dalla Guardaroba. 
Ora sappia Vostra Signoria, che le sole materasse importano sopra set- 
tanta fiorini , e messo su , se ne va in cento ; e pure consiste in una 
lettiera bianca con quattro calze di taffettà verde alle colonne, e quat- 
tro bucchetti di sei penne Tuna, delle più infami, e una garza bianca 
in mezzo. E poi (perdoni Vostra Signoria se, trattandosi di vedermi 
contumace del Padrone , abuso della sua pazienza , sperando che que- 
sta sarà l'ultima volta che mi converrà esercitarla) , la prego a dirmi 
se d'ordinario i conti che si fanno con la penna , quando si fanno col 
contante in mano crescono o scemano? £ se a tutti gli uomini di que- 
sto mondo si trova che crescon sempre , perchè si troverà cosi strano 
che sieno cresciuti anche a me un centinaio di dobble? Dico un cen- 
tinaio di dobble, perchè i conti che facemmo insieme montavano a 
3000 scudi , ed io n'ebbi 870 , e il voto batte intorno a 500. Concludo 
che se non ci fossero stati questi vestiti , mi par d'esser certo che que- 
sto voto non apparirebbe eccessivo , taflto più che si riduce a spese 
da farsi una volta sola ; e quanto ai vestiti , assicuro Vostra Signoria 
che volentierissimo me ne sarei astenuto, perchè la mia vanità non è 
cosi debole che trovi una gran sodisfazione in portar quel palio di San 
Giovanni due o tre volte l'anno addosso , e volentierissimo mi sarei 
riserbato questo capitale per altre spese di mio maggior gusto. Vostra 
Signoria ha veduto con quanta sincerità le dissi i fatti miei , quando 
ella me ne chiese conto; -né mi replichi per l'amor idi Dio: Oh ! voi 
avefee cresciuto un lacchè , una serva ec. ; perchè io so che questi ac- 
crescimenti non hanno da rendersi sensibili al Padrone ; che se do- 
vessero rendersi tali, o non gli avrei fatti o non gli averci detti : per- 
chè se son tanto galantuomo da non dire una bugia , non son tanto 
gonzo da non saper tacere una verità che credessi mio pregiudizio il 
dirla. Orsù , ecco liberata Vostra Signoria dall'avere a sentir guai per 
un pezzo. Della notizia che le do di questo danaro che mi è bisognato, 
se ne vaglia secondo la sua prudenza, e il suo afietto; l'un o l'altro 
de' quali sarà, -che se non potrà farmi bene, non mi farà male. Vostra 
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Signoria compatisca il cattivo scritto, essendomi convenuto scriver da 
per me con grandissimo stento , avendt) Gollez ai bagni : che é il fine 
con che le bacio , col mio solito sviscerato affetto , le mani. 

4677, 25 luglio. - Oh Dio che cosa mi riduco a vedere a'miei giorni ! 
Quel signore Apollonio Bassetti, quell'uomo insensibile al solletico del- 
Tumanitè; quell'uomo che ha per debolezza l'amar gli ^mici col cuore, 
volendo che s'amino nudamente con la volontà; quello che se avesse 
moglie non se l'accosterebbe mai, fuorché per l'istinto razionale del far 
figliuoli; quello, vuol in oggi saper nuove della mia salute, della mia poli- 
tica, della mia economia, del mio giardino ; in somma vuol esser rimesso 
in giorno a vesce, vuol' una lettera geniale. Quando io mi studiavo ogni 
settimana a fargli il buffone spirituale, non vi cavavo se non rimbrotti , 
staffilate, riconvenzioni, con tradizioni, sfatature eterne: adesso che ho 
levato mano, e me ne trovo cosi bene, gli torna la vogh'a di quello che 
una volta ha tanto nauseato. Orsti, bisognerà compiacerlo, con protesta 
però che se ella mi grida e m'intorbida la mia quiete, non occorre 
ch'ella se ne venga un'altra volta con le sue dolci moine a cercar di 
cavarmi i calcetti"; perché non le dico mai più nulla de' fatti miei, se 
credessi che a tenergli in corpo m'avessero a fare scoppiare. 

Signor si, che io sono al giardino, e ci Vjenni il di 28 d'aprile, e 
penso di. starci sino a fatto San Michele, che si torna alle case nuove, 
se a me riuscirà di trovarne una dove possa non morirmi di freddo 
quest'inverno, come mi toccò a fare il passato, che avevo una camera, 
dove non c'era la via di far né una stufa né un cammino. Da che son 
qua fuora, posso dire di esser diventato un altro; e questa non é una 
nuova spezie d' ipocondria allegra , e che sia una cosa che paia a me 
solo. Ognuno lo dice, e io me lo veggo, non solamente alla spera, ma 
anche , benché con mio grandissimo dispiacere, in cintura. Dormo da 
ragazzo di dodici anni, e mangio da giovanotto dì t%. Mai un dolor di 
testa, mai un cattivo stomaco, mai sete, e mai non un appetito tre- 
mendo. L'animo , come quello di tutti i galantuomini , non si può dir 
quieto punto né contento : ma nessuna inquietudine, nessuna amarez- 
za , nessuna traversia , che ricami sopra il fondo della malattia dell'esser 
uomo, faccia il contrappunto sopra il basso continuo della naturale 
incontentabilità. Il mio giardino consiste in una assai comoda abitazione, 
che custodita all'italiana con stuoie, cortine, annaffiature perpetue, 
qualche vaso di fiori pei* le camere, una schiera di buccheri odorosissi- 
mi, che sempre stanno fradici zuppi d'acqua, e due vaste cunziere, soc- 
corsi tutti di amiche caritatevoli, mi riesce, anche nei caldi affannosi 
di questa settimana, non solamente passabile, ma deliziosa. Qui ho 
tutta la mia gente, assai comodamente alloggiata, fuori del maestro di 
casa il quale dorme in Vienna, avendogli dato per compagnia la moglie 
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d'un mio staffiere, il quale tornando ogni sera a dormire a Vienna, 
L supplisce ai bisogni del Bagnoli , e assicura maggiormente la casa. 

Quando il Bagnoli dunque la mattina è sbrigato dalle sue faccende, se 
\ è buon ora, se ne viene in su a piede; se .tardi, quando viene in su 

lo staffiere , manda a dire a che ora vuol la carrozza. Desina quassù ; 
accendendosi in due case un sol fuoco. Dopo desinare, sbrigato con 
esso meco le cose delia sua carica, fa quel che Dio gì' ispira, e la 
sera torna a dormire a Vienna infallibilmente. Io poi , per dir di me , 
ogni mattina alle 7 son già nell'orto, e stamani c'ero alle sei. Con- 
siste questo in uno spazio, non gran cosa minore della piazza di Santa 
Maria Novella, distinto in gran viali, che incrociandosi formano diversi 
quadri, contornati di spalliere di ribes bianco- e rosso, d'uva spina, di 
framboise, e uno di rose. Dei quadri, due ce ne sono a pr^to, e in uno di 
questi, all'ombra di alberi grandissimi, il giuoco degli zoni, al quale 
son dei giorni che dono tre o quattr'ore, ma l'ordinario è due, e giuoco 
co' miei gentiluomini di tre grossi la partita. Gli altri quadri sono a 
ortaggio, a cetriuoli, a zucche e due ben grandi a melloni. Davanti al 
giardino che serve di cortile alla casa c'è un gran prato, dove volta 
tondo la carrozza a sei, e di qua e di là di questo* prato f la garenna 
di conigli, la colombaia, la tortoriera, il pollaio, e tutti i servizi bassi. 
Nel giardino passo la mattina almeno un'ora passeggiando, nel qual 
tempo d'ordinario, dal giardiniere in poi e la mora che entra a pulire 
e annaffiar le mie camere , tutta la casa dorme. Quando tomo in su 
va la sveglia ; e io mi metto al tavolino, o a leggere o a scrivere o a 
I dettare. Quando l'Imperatore non è in città, rade volte la mattina esco 

' ' per passare il ponte del Danubio, avendo a un tiro di moschetto i Frati 

della sporta e i Carmelitani scalzi. Quando l'Imperatore c'è, per lo più 
vo alla corte dopo l'undici, con aver prima giocato un'ora agli zoni. Se 
resto a desinare in Vienna, non torno in su in tutt'il giorno: se torno 
a casa, o solo o accompagnato, mi sbraco e sto scialando in una camera 
dipinta a chiaroscuro sino a quelle sei ; e allora vo a Vienna, e si dà 
in due cose: o visite di dame sino alle 40 sonate, o andar in cam(>agna 
con monsignor Nunzio. Alla Favorita, una volta la settimana , e niente più. 
La sera, prima che sia qua su, son sempre vidjne l'undici; al tocco delle 
quali entro nel bagno, e ci sto sino alle 42. Allora n*esco, e tra una cosa 
e l'altra, poche son quelle notti, che prima di addormentarmi non senta 
l'un'ora. Il lunedi e'I martedì, che sono i giorni pia lontani dallo scri- 
vere, e i meno fertili d'arrivo di lettere, e di discorsi di nuove, se non 
c'è dame malate, vuol esser gran cosa, che senza negozio mi chiappino 
a uscire: e questi son di quei giorni geniali, de' quali dico che son de- 
gli anni parecchi che non ne ho goduti , e in questi si fanno giuocate 
agli zoni , terribili. Eccole detto del mio giardino, della mia sanità e 
della mia vita. 
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Veiìghiamo aireconomia. Io non pago pigione, tanto che tutta la 
spesa si riduce si quei pochi acconcimi che bisogna fare per poterci 
abitare, e a sette fiorini il mese che do al giardiniere per questo tem- 
po ; incontro a'quah' c'è da contrapporre l'utile degli erbaggi , per non 
dir delle frutte ancora , che suppliscono abbondantissimamente al con- 
sumo di tutta la casa. La lontananza dalla città, è manco assolutamente 
che dal Porton d'Annalena alla villa del signor auditor Capponi * ; e di 
questo la maggior pena la portano i cavalli , che se ne trovano assai 
meglio che della pacchia di Vienna, dove c'è talvolta qualche paro di 
essi che starà due giorni in su la stalla. Quello del paggio poi serve 
bravamente, la mattina al cuoco per andare a spendere, e di man in 
mano al paggio e al cameriere per andar attorno a far imbasciate. Per 
gli altri ministri primari , quando hanno a andare in volta per servizio 
sull'ore calde, c'è la carrozza. Ha voluto poi la buona fortuna, che ap- 
punto quando ebbi a venire in su, avendo a pigliare un staffiere, mi 
capitò un lacchè romanesco, che veniva d'Uratislavia, con una turba di 
servitori malcontenti del Cardinal d'Hassia, e autone assai buone infor- 
mazioni , lo presi al mio servizio; e me lo trovo, in questa lontananza 
dalla^città, una santa cosa. La maggior gragnuola è stata la venuta del- 
l'Imperatore al giardino, non più lontano dal mio di quel che sia da 
Santa Trinità a San Michelin degli Antinori. Questo m' ha obbligato per 
tre giorni (già che il quarto Sua Maestà andò a caccia) a far cortesia 
a quegli amici, che la fanno più spesso a me. La prima mattina fum- 
mo quattro, e stemmo malissimo ; la seconda sei, e stemmo ben assai ; la 
terza cinque, e stemmo cosi cosi. La dose è tre serviti d'un piatto grande 
in mezzo, e due mezzani dalle bande, e i frutti. Vuol ella saper quella 
della spesa? Una volta 49, una 38 e una 33 fiorini. Ella non è poi una 
gran cosa; considerando che da carnovale in qua , non ho mai fatto desi- 
nare, che sì chiami desinare; non chiamando desinare se viene o monsi- 
gnor Nunzio il principe Gonzaga o l'Inviato di Danimarca, quel d'In- 
ghilterra, Arquala, o il conte di Schwartzemberg, o Lobeovitz, o due di 
questi insieme , che son le persone, alle quali si riducono tutte le mie 
mangiate domestiche; che crescono quei due, quei tre fiorini su la pietan- 
za che dà il convento, quando assai. Adesso , se l'Imperatore torna , sarà 
un'altra cosa. Se ci starà 15 giorni, tratterei una volta la settimana; se 
otto, due ; e sempre nella forma accennata , che si rende capacissima 
anche d'Eccellenze ; contribuendo anche qualche cosa a farla spiccare la 
squisitezza d'un credenziere che ho da un anno in qua, spoglio di mon- 
signor Nunzio di Pollonia ; il quale a galanteria d'apparecchiare una ta- 
vola, d'adornare un piallo di frutti, e sopra tutto a squisitezza di lavorar 
d'acque, di frutte gelale e. di sorbetti, n' incaca , sto per dire , l' islesso 

* In Arcelri , o;?gi del conte Giovambalista Capponi. 

IV. 49 
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Buraltino. Ilo poi auto un rincalzo di cerio rosolio mandatomi a donare 
da mio fratello , e fra l'altro, certo del rosso, che ha fatto uno scoppio tre- 
mendo : e sappia Vostra Signoria essere adesso il rosolio il sigillo alla 
moda di tutte le tavole più nobili ; alle quali mi son trovato quest' in- 
verno a vederne votare sino in 44 boccette. 

Quanto al politico , Vostra Signoria può sempre veder da' miei di- 
spacci chi sono di man in mano i miei maggiori confidenti. Con mon- 
signor Nunzio , con tutta la casa Schwartzemberg , con Montecuccoli , 
con Nostiz, col Principe Gonzaga, con la casa Valenstein, con THocber, 
col Cappuccino benissimo, e benissimo con Tistesso Ferrari; che a Vo- 
stra Signoria arriverà molto nuovo. In riga poi d'amici di pura conver- 
sazione, Mansfelt, Lobcovitz, gl'Inviati d'Inghilterra e di Dc'ìni marca , 
e qualche altro, più o meno: ma tutta gente della prima riga : e serva 
n Vostra Signoria, che dove non vo e dove non m'addomestico, non è 
ch'io non possa, é che non voglio. Delle dame, generalmente tutte le 
prime, e con quelle domestichissimamente, e dell'altre nessuna. La 
principessa d'Eggemberg, la Pio e la Grana, queste son le predilette; 
e posso dire, che se fussero mie sorelle non potrei viver diversamente 
da quello che fo con loro. Poi un tantin più abbasso la Presidente, 
l'Harach , la Felicita e la contessa di Pucheimb ; e qui finimmo. Vero 
é che son tante che bastano a tenermi occupato più di quello che tal- 
volta vorrei. Mia buona padrona è ancora la contessa Nostiz, e mi vuol 
gran bene ; ma questa non è della riga della conversazione. Madama 
Spranga come amicizia antica, la veggo ancora qualche volta; ma di 
rado. Una volta in cento, la moglie di Carlo Valenstein, e la Mollart. Da 
que<^te in fuora , toltone un'occasione d'una visita in parto, se il ma- 
rito è amico mio, non metto piede in camera d'altre femmine. Con la 
casa di Dietrichstein passo bene in apparenza ; e fra l'altre , in questa 
villeggiatura di Luxemburg , credo che il Camerier maggiore m'abbia 
invitato a desinare cinque o sei volte, e una volta il Principe; e Sigi- 
smondo, quando é qui, egli è stato da me, e io da lui ; ma nelF interno 
non mi voglion bene. Di molto ci ha contribuito la confidenza mia con 
l'Ambasciator di Spagna , quella d'Arquata con esso loro, l'amicizia in- 
timìssima di Grana, e sotto sopra, il non essermi io mai curato di le- 
garmi con essi : che so avessi voluto, Vostra Signoria sa che le scrissi aver 
auto aperture tali col Camerier maggiore , da far sospirare Arquata in 
meno di sei mesi. Ma io ho , da un pezzo in qua, auto sempre mira a 
conservarmi vergine , per quel che tocca la confidenza con Alemanni , 
a Harach , e questo era un impegno troppo incompatibile con un tal 
fine. Dall' imperatrice Eleonora giuoco largo, essendoci più da perdere 
che da acquistare per ogni conto. Ella seguita a farmi molto onore 
quando ci vo , e tanfo mi serve. Se Vostra Signoria non si chiama con- 
lenta con questa confession generale, mi dica dove le par ch'io non 
mi sia spiegato sufllcìentemente , che mi ci rifarò da capo. 
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Tiro adesso innanzi la replica alla sua prima che è de* 3 . avendo 
anche l'altra de' 10 , anticipatami dal Teglia, con una staffetta che arrivò 
qui martedì mattina con un dispaccio del cardinal Pio. Io gih sapevo, 
come Vostra Signoria s' è ben presupposto , il risorgimento dell'Acca- 
demia della Crusca , mercè della generosità del Padrone ; ed essendo 
stato ricercato da qualche amico di dir qualche cosa in proposito del 
Vocabolario , ho già dato all'abate Strozzi un cenno assai libero de' miei 
sentimenti. Il primo, toccante il citare o non citare il Tasso; il quale 
vorrei citare, senza metterla neppure in discorso, essendo questa una 
cosa , che oltre all'esser giusta , é anche da farla per incetto ; mentre 
ci riacquista subito l'affetto, la parzialità e la venerazione della metà 
dei letterati d'Europa. La seconda è intorno alle voci cosi antiche 
come moderne, alle quali vorrei, che in ogni maniera si aggiugnes- 
sero diversi contrassegni ; come si fa alle carte geografiche, che all'epi- 
scopali si mette un pastorale sul campanile, all'imperiali un'aquila, a 
quelle di studio un caduceo , ec. Così vorrei far io. Alle voci correnti 
non occorre metter niente. Verbigrazia : Dio, Pane, Vino, Muro, Bosco, 
Caccia; queste non c'è caso che possano usurparsi mai male. Ma non 
è così di tutte l'altre: e perchè il Vocabolario non serve solamente per 
i Toscani , ma per i Romani , i Milanesi , i Napoletani , i Franzesi , gli 
Svezzesi e gì' Indiani ancora , come sapranno questi che si può dire 
Datemi lo specchio; e non si dee dire Datemi lo speglio; quando trove- 
ranno che Speglio e Specchio è tutt'uno? Ho desiderio ^ ho speranza 
d* andare in Inghilterra , d'andar a Roma ; non Ho desio o disio , non 
speme o spene d* andar in Inghilterra ^ d'andar a Roma? Ci vorrà dun- 
que un asterisco, una nota, che dia ad intendere che quella tal voce 
è poetica. Inoltre , i fatti e le geste son tutt'uno ; e in un'orazione o in 
un discorso accademico l'un e l'altro è ottimo: ma se io dirò o scri- 
verò in UQa lettera , o in un foglio d'avvisi , le geste dei Danesi sotto 
MalmorsCf mi farò scorgere per un solenne pedante. Ci vorrà dunque 
un altro contrassegno che dia a conoscer la voce Geste per non vol- 
gare ; e in ciò ci vorrebbe gran delicatezza di distinzione , perchè non 
solamente una voce come Geste, ma altre 'incora, che paiono meno ri- 
cercate, non tornano ben in ogni luogo. Sponda è parola comunissima: 
con tutto ciò, se io scrivessi H duca di Lorena ha ripassato a quest'al- 
tra sponda della Alosella , Vostra Signoria ci noterà un non so che d'af- 
fettato, e sentirà riscuotersi un po' l'orecchio. L'istesso di certe parole 
basse e plebee, che noi sappiamo collocarle benissimo, ma non cosi un 
forestiero, ancorché italiano. Stazionare, verbi grazia. Gozzovigliare, Ma- 
dornale, Sbardellato , Ammoinamento y Sciupo, Sciupare, Abbindolare, 
Acquacchiato, Basire ec. , dicami Vostra Signoria che bel suono farebbon 
queste voci in una lettera non familiare, o molte di esse in una gaz- 
zella ; quanto più nell'oratorio ? L'Elettore di Brandeburgo ha condotto a 
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Stellin un treno sbardellatissimo d'artiglieria. Il re di Svezia si ritirò tutto 
acquacchiato verso i confini di Smolandia. Ora , se non c'è chi dica che 
queste voci son da usarsi con qualche riguardo ; quando il Lappone e '1 
Giapponese troverà nella voce latina , o si vero nella spiegazione to< 
scana, che Sbardellato vuol dir l' i stesso che immanis in significato di 
grande e acquacchiato y V istesso che confuso , mortificato ; dirà fran- 
chissimamente, treno sbardellato, e re di Svezia acquacchiato, e averà 
grandissima ragione. Io veggo, da quel che Vostra Signoria medesima 
mi dice, che tutto Tarricchimento maggiore, che si pensa dare a que- 
st'opera f è il rifiutar * manoscritti antichi e aggiugner nuove voci ; e 
l'abate Strozzi mi scrive, che aveva dissotterrato molti scartafacci intar- 
lati della sua libreria, e datigli a spogliare. Ora, io non vorrei che ci 
strafelassimo a cavar fuori o a spiegar voci, che in questo secolo non 
accaderà che un uomo Toda nominare una sola volta in vita sua; e tra- 
scurassimo d' insegnare a usar sicuramente e accertata mente quelle che 
occorrono in ogni discorso , e che , mal' usurpate , rendono chi le dice 
redicolo. Infin adesso, signor Appollonio mio, ho parlato con la ragione, 
e non credo d'aver detto spropositi : adesso le scopro , che ho parlato per 
bocca di tutte quelle nazioni d'Europa che ho praticato, che son molte, 
e tutte domandano in questa nuova edizione del Vocabolario questo 
lume e questo aiuto. La vostra, dicono, è una tirannia inaudita: voi 
mettete in quel Vocabolario voci antiche, voci rancide, voci disusate, 
voci che son redicole a voi medesimi : e poi non distinguendole dalle 
buone , ci date mescolata la crusca, o più tosto le reste e la paglia istessa, 
con la farina. Se pretendete che noi. le discerniamo, é una bestialità: 
se pretendete di profittar della nostra ignoranza per fare a quelle voci 
che non volete usar voi, per esser vecchie e esolete, il benefizio di farle 
sciurinar dalle nostre lingue , perché i tarli non finiscano di rodersele, 
questa è una indiscrizione , alla quale non si può star sotto. Va bene 
che le mettiate tutte; perché se una volta ci abbattiamo a trovare una 
voce incognita in un manoscritto , ci vuole un interprete che ce la di- 
chiari : ma tal cosa è buona a intendere , che non é buona a dire. E 
a questo non c'è replica. Io torno a dire : ho accennato in poche righe 
quest' istesso al signor abate Strozzi, e so che egli, come pieno di buon 
senso e d'ottimo discernimento, farà le sue parti perchè resti segnata 
una supplica, che si può dire pòrta da tutte le nazioni d'Europa all'Ac- 
cademia. Con tutto ciò, sapendo che alle volte , dove son congregati due 
tre fiorentini in nome del Signore , si trova subito nel mezzo di essi 
la contradizione e il disprezzo, replico queste istesse cose a Vostra Si- 
gnoria, acciò che ella scelga un tempo, per farle sentire al Padrone; 
il quale quando ordinasse per breve , come fa talvolta il papa l'elezione 

* Intendi, andar spigolando con nuova diligenza. 
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de' generali delle religioni, l'approvazione d'una cosa tanto giusta, e che 
se non farà bene, non farà del certo mal nessuno al Vocabolario , non 
abbia paura di passar per tiranno per questo; tanto più avendo egli 
l'onore d'essere accademico, e di spendere i suoi quattrini, senza aver 
la speranza d'arrivare a esser castaido per potersi rinfrancare una volta 
col rigirare il danaro dell' Accade mia. 

L' istoria de'cani.del duca di San Pietro é breve breve. Egli mi pregò 
a farli venire sei bracchi di Pistoia. Io pregai il marchese Salviati a man- 
darmegti; egli me il mandò sino a Venezia a un mercante del duca: il 
duca mi disse , che voleva pagar tutto', e non pagò niente; ed io ne detti 
debito al Padrone. La prima cosa io credo che l'avrebbe fatto ognuno, 
perché queste son di quelle spese che son più del ministero che :della 
persona; perchè senz'essere io ministro, ed il duca genero dell'ambascia- 
tore di Spagna, è certo che egli è un suggetto, che non me gli sarei mai 
voltato per salutarlo, non che per regalargli cani: e nell' istesso grado 
considero tutto quello che talvolta stimo di potermi pigliar l'arbitrio di 
regalare il Cappuccino, il segretario dell' Hocher , e, bisognando, qualche 
altro. Ma quando anche il rigore non ci arrivasse , ci arriverebbe il ri- 
guardo che io devo avere di far apparir il più ch'io posso dove vanno i 
danari eh' io costo al Padrone; il quale mantenendomi si può dir di pian- 
ta, o in un modo o in un altro dovendolo pagare , non scapita niente a 
pagarlo specificatamente, o implicitamente, nello sbilancio che si com- 
piace menarmi buono a ogni tanto. Per l' istessa ragione gli detti debito 
d'un regalo, che il caso portò, che mi paressi, che mi stesse ben di 
fare all' Imperatrice ; e per l' istessa vorrei che mi fosse lecito il man- 
dargli lo stracciafoglio di tutto quel che spendo ; perché vedesse dove 
va il suo danaro, e potesse dirmi : in questo tu fai troppo; ed io potere 
star con l'animo più quieto , e non aver da consultare il Padre Strozzi, 
o il Padre quello , o il Padre quell'altro , e dire a tutti eh' io sono un 
povero diavolo , che ho un Padrone che si fida della mia discrizione , 
che quest'anno ho fatto la tale spesa , ho usato la tal larghezza, ho preso 
la tal comodità , che mi dicano se ho ecceduto , se potevo farlo , e se 
trovandomi al capezzale sarei in obbligo di mandar a fare al Padrone il 
complimento che veggo fare alla maggior parte di quei ministri che cre- 
dono in Dio : che veramente non hanno rubato, ma che dubitando d'aver 
talvòlta largheggiato un poco troppo, supplicano Sua Altezza o Sua Maestà 
Sua Signoria illustrissima a voler condonare, ec. Sin adesso m' hanno 
detto che quest'obbligo non mi corre assolutamente, in particolare quando 
dopo avermi domandato, come mi (rovo molto danaro in avanzo del 
proprio, si senton rispondere che né anche un becco d'un quattrino, 
e che se più avessi del mio . più ne spenderei. Quello che sia per esser 
nell'avvenire non lo so. La materia é sdrucciola, occasio praeceps, experi- 
mentum periculosum , e con questo ho finito di rispondere alla sua de' 3. 
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Venghiamo a quella de'40. Il Padrone ha ragione lui: ma che ci fa- 
rebb'ella se il principe di Schwartzemberg è fatto a questo modo? Sa 
ella che a questi giorni obbligò la principessa a rendere al marchese 
d'Arquata due cuscinetti d'odore, che non varranno mai venti fiorini? 
E la medesima, la quale si ride con di molt' altri di questa superstì- 
t ziosa puntualità del principe, avendo mostrato gusto al conte di Lobco- 

* vìtz d'avere uno scatolìno di tartaruga, che io che gliel avevo dato 

avevo pagato quattro fiorini, gli domandò, prima d'accettarlo, s'egli 
aveva lite al consiglio aulico, e se credeva di potercene aver presto 
qualcheduna; perchè in tal caso non arerebbe potuto ritenerlo. Il mar- 
chese di Grana gli donò questa quaresima (dico al principe} una boc- 
cetta d'acqua di gelsomini del Girne, la quale egli s'era impegnato a lo- 
dar sommamente, e quando la prese in mano sì mutò di colore, giusto 
come se glie l'avesse presentata in un bacil d'oro di 50 mila fiorini: dal 
che Vostra Signoria può argumentare, quanto possiamo dire di star bene 
con esso seco, avendo egli accettato il regalo, che in sustanza ben sa ve- 
nirgli dal Granduca, e avendo permesso alla figliuola d'accettar da me 
quello d'un bacile e d'un boccale d'alabastro di Volterra, che mio fra- 
tello m' ha mandato a regalare con cert' altre miscee di quest' istesso ge- 
nere, che qui hanno un grandissimo applauso. Vostra Signoria mi fa ben 
ridere con le sue immaginazioni, che quei pomi, che vennero in una cas- 
setta a parte, dovessero essere anatomizzati cosi curiosamente. Pensi lei, 
se qui le cose si risguardanò con tanta delicatezza! Il principe gli stimò 
assaissimo, e assaissimo stimò il modo col quale glie li mandai, fierché 
glie li mandai prima di vasi ; e gli mandai a dire che questi erano i 
figliuoli, e che c'era il padre eia madre, i quali averebbono aspettato 
in casa mia il comodo di Sua Eccellenza per essere a fargli reverenza 
un giorno ch'ei fosse stato al giardinor Di li a qualche giorno mi mandò 
a invitare a pranzo, e nel primo servito comparvero i detti pomi ser- 
viti in due fruttiere, che ebbero il guasto da alcune dame di corte, e da 
altri cavalieri che ci si trovavano, i quali barbaramente si preparavano 
a mangiargli aflettati con zucchero ; e se io non avvertivo a separarne 
almeno la parte dell'ara ncio, si sarebbono accorti che gusto ci avereb- 
bono auto. Questa gente usa la delizia , ma non l' intende , e pochissi- 
mi, 0, per dir meglio, pochissime sono quelle, che hanno il discerni- 
mento fine dell'odorato e del gusto. Ne vuol ella una prova certa? 
Il principe ama le fravole passionatissimamenle , e crede che siano 
il balsamo della sua complessione, a segno che essendogli venuta la gotta 
al principio di maggio, mi diceva: Se indugiava a venirmi ancora otto 
giorni , che io potessi mangiar le fravole, non mi veniva più. E del fatto, 
egli per le gran diligenze che fa , son degli anni che dura a mangiarle 
sino alla festa dì san Leopoldo che viene a'15 di novembre. Con lutto 
ciò le mangia , o piuttosto le strazia , in una forma che ne verrebbe 
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compassione ai Tartari; calde, con pochissimo zucchero e nuotanti nel 
vino, ma un vino fumoso, che il sapor della fravola non si distingue 
|)er niente. Mi creda, signor Appollonio, questi signori hanno al più qual- 
che inclinazione ^ ma delle passioni nessuna , fuori che quella dell' in- 
teresse ; e il principe non ha neanche questa. Or vegga Vostra Signo- 
ria come questi sangui possono mai riscaldarsi, come accostarsi, e come 
possono esser suscettibili de' piaceri , che fuori del terreno delle pas- 
sioni , e delle passioni ben forti , non prosperano , o , se ai più arrivano 
a .fiorire , non allegano. Da tutto questo Vostra Signorìa potrà formar il 
suo giudizio delta fortuna che possano aver le piante che vengono all'Im- 
peratore , e quanto siano per aver luogo i salutari avvertimenti di Vo- 
stra Signoria di governarle con l'osservazioni de'termomelri , e i ricordi 
che ne lascerà il loro conduttore a questi giardinieri, che non saranno 
men gelosi di costui , di quel che fu di Iacopo Spagnoli quello del prin- 
cipe di Schwartzemberg. 

Ho ricevuto la galante scrittura del Nasi sopra la coltura del gel- 
somino del Gumè, la quale non ho ancor dato al principe, perchè vo- 
glio ritenermene per me una copia. Quelle della bizzarria son date a 
legare, e a suo tempo si presenteranno ancor esse. 

Finito adesso di rispondere a tutte le sue lettere , voglio dirle come 
il marchese d'Arquata è tutto mio; effetto d'una solennissima ripassata 
fattagli da monsignor Nunzio; il quale essendomi entrato nella materia, 
e avendogli io messo in corpo tutto quello che avevo su lo stomaco , 
gli ha rimostrato di sua pura cortesia i gran motivi che avevo d'esser 
mal contento delle sue maniere : dopo il qual tempo egli ha fatto un 
gran mutar di registro. Non per questo lo considero come un mio fra- 
tello carnale: tuttavia l'apparenza corre molto bene, ed egli mi ha re- 
galato d'agro di cedrò, il quale piglio intanto allegramente. E qui pre- 
gandola a non offendersi , se ho fatto come quegli orbi , che vogliono 
un quattrino per cominciare e un giulio per finire , la reverisco e l'ab- 
braccio cordialissimamente , ec. 



§. II. — Caratteri de'maggiori Ufficiali dell'esercito Imperiale '. 

MoNTEcuccoLi. - L*£scuriale animato. Cioè, nessuno ha più parti in- 
sieme di lui , benché separatamente si possa in un altro trovar qual- 
che cosa di più intero. Gondé, maggior generale di lui; Turena, maggior 
generale di lui. Ma dopo loro, assolutamente il maggiore in questa 
parte ancora. L'uomo del mondo , il più adattato a saper servire alle 
nostre debolezze. Il suo forte é nelle marce; le quali nessuno intese 

* Furono arcompagnali dal Magalotti alla Segreteria del Granduca ni'1 46 gen- 
naio del ^677. 
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mai meglio. Sfugge volentieri gl'impegni da lontano, ma non gli teme 
da vicino. Intende in grado superiore tutto quello che è economia mi- 
litare, e mantenimento d' un' armata. Indulgente nella disciplina , di 
gran moderazione : del resto, intelligenza del politico, erudizione, orna- 
menti , tratto, galanteria; tutte le parti di cortigiano e di cavaliere. 

Lorena. - Dì massime e di costumi diametralmente opposti al padre 
e al zio. Uomo di probità, di religione, di giudizio e di prudenza. Di 
temperamento caldo assai : moderato dalle disgrazie e dairattenzione. 
Ama la guerra sopra ogni altra cosa. L' intende più di quello che si 
possa pretendere, atteso il tempo da che ci s'è applicato; e sarà uno 
de' maggiori capi.dell' Europa in pochi anni. Ama l'Imperatore, e lo serve 
da privato, senza reflettere ad altro che a farsi conoscere diverso da 
tutti i suoi. La disciplina militare si rimetterà sotto di lui, quanto s'ò 
rimessa sotto di Mentecuccoli, e niente più. Da questo piglia, come da 
suo maestro, tutte le maniere del far la guerra: freddo con gli amici, 
anzi il pili delle volte fa piuttosto con essi a fidanza , come talora Do- 
menedio co' suoi. L'istesso co' servitori , de'quali é tiranno; e ne sacri- 
ficherebbe cento, bisognando, per fare star bene un moschettiere. li 
suo esteriore né attrae, né promette. Non é avaro , né finora (colpa forse 
della sua indigenza) s'è potuto scoprir che sia liberale. Nell'armata, sobrio, 
vigilante, laborioso. Uomo in una parola di bellissime qualità, e di me< 
(liocri apparenze. 

Caprara. - Bravo: di talenti mediocri: d'intelligenza militare non 
superiore alla sua presente carica: ben voluto dalla cavalleria che co- 
manda , ed anche stimato. Meno interessato di quel che comporta lo 
stil del paese , nel quale serve. Ha buona opinion di sé stesso : ciò che 
serve un poco di tara a quella che ne dovrebbono avere gli altri : ma 
in conclusione, fra quelli che potevano aspirare al comando della ca- 
vallerìa il più atto, e quello che nelle azioni opererà il meglio. Sobrio, 
religioso; e tiene il suo reggimento benissimo. 

Heistbr. - Un vecchio , che ha più bisogno di dansu^i che di cam- 
pagne. Non so che cosa sia stato. Certo è, che non é mai state gran 
cosa. Uomo venale afiìatto; in oggi, fìsso nel consiglio di guerra. 

Sporcb. - È stato buon colonnel di cavalleria. Da che é generale , 
non ha mai fatto niente che vaglia. È ricco di 50,000 fiorini d'entrata 
in beni slabili. Vive a'suoi beni, incapace di più servire per incomo- 
dità di vecchiaia. Avaro, inintelligente per un comando in capite. 

Baratta. - Non è grand'uomo. Buon giovane, ma senza niente che 
spicchi. Circa l'intelligenza e l'avarizia, non c'è eccessi. Comincia a es- 
sere incomodato assai da indisposizioni abituali , che lo rendono anche 
più grave nel servizio. 

DiJNBVALT. - Uomo intrepido: amico di gloria : ma pieno di vanità 
e di presunzione; superiore assai alla sua intelligenza. Intelligente però 
assai ; ma a maneggiarsi difficilissimo. Amante di ogni sorta di rapina. 
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ÀàANT. - Uomo bravo in eccesso della sua persona. Vecchio soldato, 
non vecchio capitano. Incomodato assai di ferite e di indisposizioni. 

Avvertasi che di quelli non si specifica, che non rubano, o che ru- 
bano discretamente , s' intende sempre che rubino a braccia quadre. 

Duca d'Holstbin il giovine. - Pieno di vanità la più leggiera , d'ava- 
rizia la più sordida, d'ignoranza la più crassa, e di tutte le virtù su- 
balterne delle predette. 

Principe di Bbrait. - Buen hombre , y mal sastre ^ 

ScHHiT. - Bravo soldato, e intendente. 

Palpi, Caraffa, Botbr, Kauniz. - Colonnelli di favore, e ancor 
nuovi. Palfì , buon adultero. 

Galasso. - Avvera queir Heroum filii noxcs. Un imbriacone , che non 
vai niente al mondo. 

Gondola..- Un buon colonnello di cavalleria. Ha cuore, ha cura del 
suo reggimento. Non c'è cosa contro di lui nell'avarizia, che spicchi. 

MiTBRNiCH. " È stato ventanni senza servire. Adesso è tornato. Di 
lui non si parla molto. 

LoDRON DI Crovatti. - Non c'è gran cosa. Vero é, che quest'anno il 
suo reggimento ha operato meglio del solito. 

Chavagnac. - Il più capace uomo assolutamente che abbiamo , dopo 
Montecuccoli. Intende tutto. Il campeggiamento è il suo forte. Conosce 
troppo superiormente la situazion del paese. Libero fino a rendersi 
odioso. La sua maggior tara , per aver a servir 1* Imperatore , l'esser 
nato franzese. 

ScHULTZ. - Bravo conduttor di partite. Cavalleggiere consumato ; in- 
trepido ; il più volenteroso del mondo. Difficilissimo a maneggiare. Buon 
ladro, anzi il migliore per questo mestiere di quanti ce ne sono; e ce 
ne son tanti. 

Trauthansdorff. - Bravo colonnel di dragoni. Mantiene il suo reggi- 
mento bene assai , e l'ha reso de'più agguerriti dell'armata. Bee un poco. 

VOPPING. - •. 

Bargozzi. - Bravo ufiziale ; bravo assai , che intende la cavalleria 
unghera leggiera maravigliosamente. 

InfAiftierlA. 

SoucHBS IL VECCHIO. - Povcrissim'uomo, che né sa, né ha mai sapulo 
niente. Bravo della sua persona. Di nessuna intelligenza militare, e dotalo 



^ Può inléndersi, uomo fi a il buono e il cattivo; ovvoro, buon uomo ma ina- 
bile; in contrapposto della frase es buen sastre y che significa: ò un uomo abllo. 
" Qui è stato lasciato in bianco. 

IV. 20 
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di tutte le cattive qualità : di rapina, d'invidia, di vendetta, è di tutte 
quelle che possono concorrere in un cuore avvelenato. 

Marchese Hbrmanno di Badbn. - Buonissimo signore , pien di zelo , 
d'ardore per il servizio del padrone, di fede; pien d'affetto per quegli 
che operano bene ; e senza tiele , benché uomo subito assai. Disinteres- 
sato grandemente. Tutto il suo male consiste nel non sapere a un pezzo 
quanto gli bisognerebbe. 

Keiserstbin. - Uomo vecchio ; già incapace di servire : che ha però 
auto buona reputazione. 

CoBB. - Non ne ho cognizione : ma Hutti concorrono che sia uomo 
che comanda con autorità, con intelligenza; intrepido,. disinteressato; 
che ha buonissime qualità, e molto stimato. 

Knib. - Stato buon cavalleggiere ; ma vecchio, inabile > e che non 
mette conto il discorrerne. 

Grana - *. 

. Carlo di Strasoldo. - Bravo della persona , ma che da generale 
non ha mai fatto gran cosa ; e di avarizia esecrabile. 

Conte d'Arco. - Buonissimo signore , che può essere stato di molta 
abilità ne' tempi passati. 

La Borda. - Buon uffiziale. 

Hbrmestein. - Pessimo in ogni genere. 

Massimi. - Colonne! di favore. 

Strbin. - Bravo giovane. Buon colonnello, che si va mettendo in 
molta stima , con la sua applicazione , valore e disinteresse. 

Mansfblt. - Uomo di spirito ; che si applica forte : mantiene il suo 
reggimento bene. Il Duca di Lorena gli vuol ben grande, e lo sente vo- 
lentieri. 

Stodbl. - Poca cosa. 

DiEPENTAL. - Uomo avaro e sedizioso, e stato diflScile a maneggiarsi: 
ma intelligentissimo, che sa il mestiere a fondo, e che ha meritato un 
reggimento molti e molti anni prima. 

Capplibrs. - Uomo assai intelligente, ma assai irresoluto: amico delle 
sue convenienze e della sua quiete. 

Duca di Sassonia. - Un ignorante, un briacone, nemico implacabile 
deir Italiano, gran spenditore; e questo è quanto. 

Vbrtmììller. - Uomo intrepido, empio, irregolare, inumano, di po- 
chissima intelligenza militare. Nei Svizzeri si fece battere da quei pochi 
cantoni Cattolici , essendo egli in numero quattro volte superiore. Vicino 
alla Canea fece battere il marchese Villa e sé. Appresso gli Svizzeri è 
stato in cariche minori , e, dicano le gazzette quel che vogliono, é ca- 
pace di farsi batter da per tutto. 

• 

> La scriUura ò cancellata. 
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Leslib. - Uno degr intendenti ufìziali dell'infanteria che siano, ancor 
che non si conciiii una fede cosi pronta con l'esteriore. Avaro assai , 
pavido, coperto; ma bravo, vigilante e capace. 

HoFFKiRKBN. - Ha servito nelle guerre passate in cariche inferiori ; 
in questa è restato a casa , e sempre con mediocre stima. 

AifDERMON. - Un bravo quartiermaslro generale, stato. Adesso in con- 
siglio dì guerra requiescit. 

Teii«ifttl-€ol«nii«lll di CATallerla stimali ■•■al. 

PiccoLOMiif I , d'Arant; Toaffe, di Lorena; Veterani, di Gaprara; Fi- 
lippo DELLA Torre, di Rabatta; Stiram, di Bbrait. - Son cinque bravi 
uomini, e già capaci di esser chiamati cinque bravi colonnelli. Son tre 
italiani, uno irlandese e uno alemanno, e quello non suddito del- 
l' Imperatore. 

Tenenti -€«loB«eÌil d* infanteria. 

ZiT, DI Stbrbmberg; Nigrelli, d*Arco. - Non però uguali a que' cin- 
que di cavalleria. 

SoucBES il giovane. - Ha avuto adesso il reggimento del padre. 
Bravo, intendente, laborioso, e che promette assai. 



§. III. — Fatti pubblici e privati di Raimondo MontecuecoH. 

4675, 24 ottobre, - Montecuccoli è malato per una grandissima flus- 
sione di catarro , che gì' invasa la testa e gU aggrava il petto. Si trova 
anche col braccio diritto impedito. Egli non vuole che sia gotta, e non 
bisogna dirglielo ; ma in sustanza ognun tiene per indubitato che sia. 

— ti novembre. - Di lui ' mi disse l'altra sera Tambasciatore ^ 
asseverantemente , che in oggi stanno le cose in modo, che non e' è 
altro che possa salvarlo che la rovina di Schwarzemberg; la quale, se- 
condo ogni apparenza, è molto vicina. Se questo è, non dubito che 
egli non sia per aiutar questo, perchè non si salvi quello , riconoscendo 
che air Imperatore comincia a far caso un certo rimorso, che parte ha 
naturalmente e parte gli vien insinuato, che non s'abbia a dir di lui, 
che eì perde tutti i suoi ministri. Ora dice l'ambasciatore, se Schwar- 
zemberg col suo gridare , coi suoi musi , coi suoi strapazzi , si preci- 
pita prima che maturi il tempo per queir altro scoppio , Montecuccoli 

* Ciod, del Montecuccoli. 

* Di Spagna. 
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è in salvo; perché l'Imperatore non ha petto da far due giustizie di 
questa sorte in un tempo medesimo. Gli domandai se non credeva che 
se Montecuccoli potesse in oggi discendere in una nuvola in camera 
dell' Imperatore , e parlargli , non vìncerebbe tutto. Mi rispose : allora 
per allora sì , perchè l'Imperatore non sa fulminare in voce; ma uscito 
di camera, o lo farebbe per bocca'd'altri o con la penna. Mi disse poi 
ier sera l'altra , che Montecuccoli non sarebbe venuto alla corte. 

Un altro tiro ha fatto l'ambasciatore a Montecuccoli, che gli dorrà 
molto. -Già ho scritto com'egli aveva negoziato coi duchi di Luneburgo, 
I)erchè rimanessero le genti d'Osnabrug, di Wolfenbuttel e due reggi- 
menti di Zeli nel paese di Giuliers, per averli pronti all'emergenze del 
Paese Basso. Costoro hanno, per verità, desiderato ancor essi di venir 
di qua dal Reno. La ragione che allegavano, era per non rimanere espo- 
sti cosi soli ai Franzesi: quella che avevano, era l'avidità de'comandanti, 
che dopo aver mangiato il suddetto paese di Giuliers, dopo la presa di 
Treveri, facevano lor gola i quartieri più freschi e intatti che vede- 
vano da quest'altra parte. Montecuccoli, che ha preso a picca di levare 
tutti gli aiuti agli Spagnoli , gli ha volentieri esauditi , chiamandogli 
nella Veteravia. Ora , l'ambasciatore ha ottenuto di fare spedire un cor- 
riere al duta d' Holstein che gli comanda ( il quale ó anche tenente di 
marescial di campo dell'Imperatore] con ordine cliQ ripassi subito il Reno 
e che torni nel paese di Giuliers ; che l' Imperatore non gli vuol dare 
altro quartiere che quello. Il corriere dovette partire ier mattina l'altra, 
e fu spedito a dirittura al duca d' Holstein, senza farne passar l'ordine 
per via del Montecuccoli 

Ritorno ai Diettrichstein , da parte dei quali è stata fatta qualche 
insinuazione a monsignor Nunzio, perchè voglia assumer le parti di 
mediatore tra l'ambasciatore di Spagna e il Montecuccoli. Non so che 
il negozio sia stato introdotto ; ma mi par di vedere che il Nunzio sia 
disposto a far tutto quello che, convenientemente al suo grado; apprende 
di potere operare in avvantaggio del servizio dell'Imperatore. Tutte 
quelle cose però che l'ambasciatore mi ha dette, me l'ha dette dopo che 
il Nunzio poteva già avergli parlato. 

— 8 decembre. - Arrivò sul principio di questa settimana una staf- 
fetta del Montecuccoli, con nuove istanze per la licenza di venire. Non 
so quel che se gli sia risposto; ma mi disse l'ambasciatore, che oramai 
bisognava darsi pace , e cominciare a discorrere se sarebbe tornato o 
non tornato in campagna , e non se sarebbe o non sarebbe venuto alla 
corte. Il più forte argumento, col quale gli era riuscito fin allora di tener 
saldo l'Imperatore su la negativa, era questo. Se viene, quando si tratterà 
di partire metterà il laccio alla gola a Vostra Maestà. Se Vostra Maestà 
lo vuol rimandare , bisogna rimandarlo contento : e questo Vostra Maestà 
ba quel che le abbia a costare ; anzi non lo sa, perchè non sa quanto eì 
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voglia arrivare a pretendere. Se non Io rimancla contento ^ non è dovere 
rimandarlo in nissun modo; e non rimandandolo, non è nò anche do- 
vere che resti qui presidente di guerra , e arbitro di sacrificare alla sua 
passione la reputazione di chi resterà al comando, r«sito della campa- 
gna che viene, Tarmi di Vostra Maestà, e T interesse de' Collegati. Bi- 
sogna dunque levargli le cariche , e mandarlo a Giaverino ; e questo 
non sarà passo roen difficile di quel che possa parer oggi quello di 
differirgli il venire. Tutte queste ragioni hanno tenuto finché hanno 
potuto, essendo finalmente prevalsa, o essendo vicinissima a prevalere, 
l'importunità di chi chiede, l'assiduità di chi supplica, e più di tutte 
queste cose , la bontà dell' Imperatore. Con tutto ciò , per aiutarsi sin 
alla fine , l'ambasciatore fece l'altr* ieri al Camerier maggiore questo 
discorso: Il Tenente Generale chiede di tornare, perchè dice, che non 
può più servire. Avrebbe da considerare una cosa. quest'altr'anno sì fa 
qualche cosa , o non si fa niente. Se si fa , non gli torna bene ; se non 
si fa, diranno tutti : Non s'è fatto perchè Montecuccoli non c'è stato. 
E si troverà anche qualcuno che dirà : Perchè Montecuccoli non ha 
voluto. Supponiamo, verbi grazia, che si pigliasse Filisburgo. Torne- 
rebbe bene || Montecuccoli che si mettesse in discorso, come fosse 
stato possibile a un altro il pigliar Filisburgo , e non fosse stato pos- 
sibile a lui il pigliar Hagenon? Voglio concedere, che non si potesse 
far altro di quel che s' è fatto : ma bisogna che si conceda a me , che 
il Montecuccoli ha questa disgrazia, che l'universale non l'intende cosi; 
e che avendo il Montecuccoli fatto delle campagne , se non più di scuo- 
la , almeno più fortunate , e però più strepitose, non gli torna contai 
il chiuder con questa i suoi servizi. Da tutti questi dilemmi e da tutte 
queste ragioni trovò una bellissima uscita l'accortezza del Camerier mag- 
giore y rispondendo all'ambasciatore ; che se il Montecnccoli non era arri- 
valo a meritar qualche mercede degna della grandezza dell'Imperatore 
(e volse dire, d'esser (atto prìncipe dell' Imperio), co'servizì resi fin ora, 
né meno l'avrebbe meritata quando avesse (atto di vantaggio; e che 
però sarebbe stato tntt'uno il (are o il non (are. Cosi veggo che Tarn- 
bascialore s'arrende ; tanto più , che le novità della corte dì Madrid 
avendolo ridotto in grado di potersi veder perduto dalia mattina alia 
sera , e veder in precipizio la lega , la guerra e T interesse del suo pa- 
drone, l'hanno Cilto cedere alle congiunture, per non correr risico, 
volendo tutto, di perder tutto. 

1676, 5 gennaio. - Si va impinguando il processo contro il Monte- 
cuccoli , con la presunzione di nuove contumacie ; venendo egli accu- 
sato in una lettera scritta da Cappelliers all' Imperatore, ch'ei non abbia 
▼oluto applicare alla costruzione di alcuni magazzini che il medeMmo 
Cappelliers gli aveva latto toccar con mano , che ora si sarebbono po- 
tuti fare col sesto della speba, con la quale converrà (argli a tempo 
nuovo. L'ultime leUere. che sono de' 25 dicembre, portano, cb^ di- 
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sponendosi Montecuccoli a partir fra ore , dopo aver già ricevuto la sua 
licenza , era caduto indisposto, ma d' indisposizione leggiera , e da non 
Irifgli differir il viaggio se non per giorni. 

— 49 pennato.'- Quel Montecuccoli , che non si voleva a Vienna ,,che 
a fatica s'aveva a sentire come un semplice consigliere; quello che ci 
sarebbe stato indifferente che stesse a Vienna o a Giaverino ; quello , 
inStOmma , che ci passava fin per la testa che potesse intendersi coi 
Franzesi, e cavarne un centomila fiorini prima d'uscire in campagna, 
è finalmente arrivato alla corte ; e se non ha incontrato per la strada 
i corrieri che lo sollecitassero , è stato perché egli ha auto troppa fret- 
ta ; che se n'aveva un po' manco, aveva quest'onore ancora , essendo 
noi stati in risoluzione di spedirgliene, essendo sino arrivati a distender 
le leUtere. Son quindici giorni che si tengono in collo tutti i negozi che 
possono avere qualche correlazione con le sue cariche ; e quando quel 
tale diceva , che l' Imperatore non averebbe fatto quella tal cosa senza 
il Montecuccoli , e che noi ce ne ridevamo, i goffi eramo noi, e non egli. 
11 negozio principale però, è quello che accennai con le passate, della 
risposta da darsi a Baviera ; il quale , secondo che ho poi meglio ritro- 
vato , non deve avere scritto con quella tanta moderazione che m'era 
stato supposto. Anzi sento eh' egli prevenga quella risposta , che V Impe- 
ratore domanda ai Circoli, e piglia quel che gli danno i Circoli; dichia- 
randosi le lettere che Sua Maestà faccia pur la sua parte di dire al Cir- 
colo di Svevia, che le sue terre hanno da essere esenti; e poi lasci il 
pensiero a lui di farsi valere la sua esenzione. Su questo si ha da sen- 
tire il Montecuccoli; del quale io non posso ancora parlare, perchè egli 
non andò a palazzo prima di ieri dopo desinare , e stamani non ho ve- 
duto nissuno. 

— 23 gennaio. - Vostra Signoria illustrissima ^ piglia molto forte il 
partito di Montecuccoli , e inveisce molto acremente contro i suoi emoli. 
Io ho il Montecuccoli per un grand'uomo ; ma bisogna che Vostra Signo- 
ria illustrissima si contenti di credere che e' é.da dir di molto di lui an- 
cora; perché, in suslanza, la sua condotta di quest'anno non è valuta 
niente : e a menargli buono tutto quel ch'ei vuole dei pochi aiuti e delle 
poche assistenze che gli abbiamo dato , non può mai negare d'aver auto 
congiunture , con le quali ogn'altro averebbe operato , o almeno tentato 
d'operare assai più ch'ei non ha fatto. No , no ; Vostra Signoria illustris- 
sima si fidi di me , perchè non ci ho né amore né odio ; e mi creda , 
che egli abusa in un modo indegnissimo della necessità , la quale co • 
Dosce che l'Imperatore ha di lui. Gli mette il laccio alla gola in ogni 
occasione; e, in somma, lo maneggia tirannicamente. Che anche il 
partito Diettrichstein non stesse bene un poco mortificato. Vostra Si- 
gnoria illustrissima creda pure anche questo ; e tutte le misure erano 

' lì cavalier Vieri Casliglioni , ambasciatore Toscano a Madrid. 
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prese per an. tal disegno, concorrendoci unitamente l'Imperatrice, 
r Arciduchessa , il Cancelliere e l'ambasciatore di Spagna, senza con- 
tare qualched un'altro de'principali ministri di quésta corte. Anche T Im- 
peratore c'era disposto; e, a dir il vero, ha fatto da qualche mese in 
qua delle dimostrazioni, eh' hanno fatto credere che volesse dir da vero. 
Con tutto ciò (al solito di tutti gli uomini deboli) , quando si è venuto 
a dar l'ultima mano all'opera, gli è mancato l'animo, e ha dato in 
niente ; anzi , ha discreditato tutti quegli ai quali ha aderito fin ora. 
Arrivò, sabato mattina il Montecuccoli ; e la sera innanzi l'Imperatore 
dichiarò della conferenza il Camerier maggiore ; che vuol dire , aver 
minchionato l'Imperatrice, l'Arciduchessa e gli Spagnoli, e aver disgu- 
stato il Burgravio di Boemia (benché Diettrichstein ancor egli), il conte 
Nostiz e il conte di Konigsegg , questo vice cancelliere dell' Impero , 
quello gran cancelliere di Boemia. Quanto al Cancellier di corte, non 
credo che gli abbi dato gran fastidio, perchè conosce il suggetto ; e poi, 
trovandosi adesso oon qualche gelosia di Schwarzemberg , non credo 
che gli dispiaccia il vedere un po' risorgerci Diettrichstein , per tener 
basso quell'altro. Dieo bene , che quando gli parrà che 'I Montecuccoli 
riacquisti il terreno un po' gagliardo , darà addosso anche a lui : per- 
ché qui non c'è che dire ; il Cancelliere vuol esser solo. Vostra Signoria ' 
illustrissima mi domanderà : Che cosa ha che fare la promozione del 
Camerier maggiore col Montecuccoli ? La prima cosa é Diettrichstein ; 
poi é un uomo, appresso il quale il Montecuccoli è la quarta persona 
dopo la santissima Trinità. Quello che ha aiutato grandemente il Mon- 
tecuccoli e tutti costoro , é stato il trovarci noi un poco messi alle 
strette da Baviera ; il quale con la spedizione d'un corriere ci ha do- 
mandato assai vivamente, che dovessimo ritirare le nostre truppe dai 
quartieri che hanno preso in alcune sue terre del circolo di Svevia ; e 
a questi giorni ci ha battuto il cuore forte a segno , che ci siamo ridotti 
a distendere una lettera per sollecitare il Montecuccoli a venire ; ben- 
ché essendosi poi saputo ch'egli aveva preso il cammino per acqua , non 
si sia mandata. Quanto a Baviera , mi pare che ancor egli abbia voglia 
di vivere e lasciar vivere ; il che é nostra gran fortuna , mentre man- 
candoci sempre più le speranze di poterci assicurar d' Hannover, ci 
troveremmo a cattivo partito, se da questa parte ancora ci si scoprisse 
un nimico di questa sorta. In ogni modo, mi par che non ci mancherà 
da fare, trovandoci nel disordine, nell'irresoluzione e nella penuria di 
tutte le cose , nella quale siamo stati sempre : e di questo ultimo voi 
altri signori n'avete la colpa maggiore ; ma tenete a mente , che avete 
anche a essere i soli a portarne le pene. Poter del mondo l tutto quello 
che si fa , si fa per voi ^ ; per voi è tutta l' Alemagna e l' Olanda , per 
voi stanno cento venti mila uomini in arme , per voi s'allungano i trat- 

> Cioè, per la Spagna. 
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tali di pace : e voi non fate altra parte dal canto vostro , che prometter 
a tutti , e non dare a nissuno ; sindicare l'operazioni di tutti i principi , 
processare tutti i generali , macchinare la caduta di tutti i ministri, gri- 
dar tutti , strapazzar tutti, aver per nemici tutti quelli che non sì sacri- 
fican per voi: e poi, in ricompensa di tutto questo, trovarvi in Fian- 
dra un duca di Villa Hermosa , e con un Quinones , che non ha sfera per 
più che per una sergentia generale di battaglia, alla testa d'un' armata di 
cinquemila cavalli e di mille cinquecento fanti, se pur ci arriveranno 
quando averete le vostre piazze principali mediocremente guarnite. Oh ! 
mi dirà Vostra Signoria illustrissima: se il danaro non c'è ! Ma, Iddio 
buono 1 se Ossuna pretende quattro mila scudi di più per accettare la 
presidenza deordenes, glieli date, e glieli pagate: se viene una p. . . . da 
casa il diavolo, gli assegnate duemila scudi di pensione , e glieli pagate. 
Sa Vostra Signoria illustrissima che gioco ci farebbono alle volte sei 
mila scudi freschi alla mano? Grande. Sa ella che cosa vorrebbe dirci 
un milione? Niente meno che il far vivi i frutti d'una guerra , che al- 
trimenti terminerà con una pace vergognosa a noi, e illativa dell'ultimo 
esterminio per voi. Ora , un milione non è tanta gran cosa , che , per 
una volta tanto, la monarchia di Spagna non avesse a trovar la via da 
metterlo insieme. Ma torniamo alle cose di qua. Noi stiamo col batti- 
cuore di sentire a ogni momento preso Treveri dai Franzesi ; il che se 
fosse, ci troveremmo rotte tutte le nostre misure per la campagna a 
venire, essendo quella la sola porta per la quale potevamo sperare di 
introdurre la guerra nel paese nimico. S'abbatte ancora, che il marchese di 
Grana si trova !n Wesfalìa ; con che restiamo in quelle parti senza soldati e 
senza capi da potersi fidare. Già ho detto che Annover va falso, ed ha fatto 
nuovi trattati co' Franzesi. Dei Danesi ci fidiamo pochissimo. Il Palatino 
è a tocc'e non tocco di ripigliar la neutralità. L'elettore di Brandem- 
burgo s'è lasciato chiuder fuori da tutta la Pomeranìa, per essersi con- 
tento di rader tutti i posti occupati questa state ai Svezzesi con l'aiuto 
dell'armata di Danimarca, senza lasciarvi una sola guarnigione, toltone 
quella di Volgast, che s'aspetta a momenti di sentir ricaduto nelle mani 
degli Svezzesi che 4' hanno assediato. Qui si dovrebbe pensare adesso a 
fermare la disposizione della campagna a venire. Ma Vostra Signoria 
illustrissima tenga a mente , che perderemo quaranta giorni di tempo 
in negoziare , se il Montecuccoli ha da tornare o non tornare in campa- 
gna. Io so che l'ambasciatore di Spagna e tutti hanno rimostrato all' Im- 
peratore la necessità del farsi dal dire apertamente al Montecuccoli : 
Voi in campagna avete da andare ; discorriamo adesso di quel che vi 
bisogna. So che l'Imperatore dice di volerlo fare : con tutto ciò, vedre- 
mo quel che riesce. E poi , dopo ch'averemo fatto il nostro progetto , 
bisogna considerare che questo ha da andare in volta per tutti i con- 
sigli dei nostri Collegati : che vuol dire che il nostro segreto , innanzi 
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a 

al principio della campagna , ha da essere almeno in dugento petti. 
Or, com'è egli possibile che non trapeli, e che fra tanti non incontri 
il debole, se non incontra il traditore? Vostra Signoria illustrissima dice 
bene, che il duca di Lorena non ne sa quanto il Montecuccoli ; ma che 
serve che il Montecuccoli sia il Montecuccoli , se vuol operar da meno 
che da giovane duca di Lorena? 

— 2 febbraio, - Il male del Montecuccoli debb' essere stato non solo 
maggiore di quel che si crede, ma più pericoloso di quel che ho scritto 
e di quel che forse egli medesimo ha creduto, trattandosi che sia stata 
una flussione ealatagli dalla testa' prima nei denti e poi nella gola, di 
dove a un tratto gli prese tutta una parte, estendendosi fino ai piedi : * 
né altro la fece non essere un accidente d'epilessia, che Tessersi gettata 
alle parti esterne. Adesso ha degenerato in gotta e in chiragra , facen- 
dosi sentire oivl'una or l'altra ; benché egli , che, secondo il suo solito, 
non si vuole arrendere a confe^arla per tale, mela battezzasse, l'altro 
giorno che fui a visitarlo , per un artritide vaga. Ancora non esce di 
letto , e effettivamente non può. Si tengono bene fippresso di lui spesse 
conferenze , nelle qJFali fin ora s'è più discorso di quartieri e di reclute 
che d'altro. 

— 20 /"ebòrato. - Al Montecuccoli s'è già domandato positivamente che 
si dichiari dell'andare o del non andare ; ma andbra non ha risposto, e sta 
di nuovo ritiralo in casa per nuova flussione cad)itagli per la vita. Credo 
che ancor ancora nel suo cervello stia fisso di non volerne saper niente; 
ma la cosa è ancora dubbia , e cosi sospendo il discorrerne. 

— 23 febbraio. - In sustanza, Montecuccoli non ha fatto gran cosa con 
questa sua venuta alla corte , seguitandosi a parlar forte contro di lui. 
Ha anòhe auto disgrazia con queste sue flussioni , le quali , col tanto 
spesseggiare, lasciano campo a ognuno di crederla a modo suo. L' Im- 
peratore se ne mostra annoiato, e mi vien detto che abbia adattato 
l'animo a una totale indifferenza circa il suo andare o non andare. 
L'ambasciatore, col pretesto della partenza e di non voler più guai, par 
che non si mescoli gran fatto in questo negozio. Ma io direi ch'ei fa- 
cesse come fece l'anno passato il Montecuccoli col Souchés , che accor- 
tosi che da per sé medesimo andava in precipizio, s'astenne dal dargli 
la spinta , conoscendo di potere aver il suo intento senza caricarsi del- 
l'odio. Fu poi vero l' interrogatorio che scrissi essergli stato fatto fare 
dall' Imperatore , di quello ch'egli avesse in intenzione ; e senza Tarlo 
punto pressare , né direttamente né indirettamente , intendo che gli 
abbia fatto dire semplicemente, che vuol la risposta per tutta quest'altra 
settimana. Qualcheduna delle sue creature predilette dice assolutamente 
ch'ei non andrà : ma l'opinione più comune é in contrario; particolar- 
mente, se gli daranno tutto il danaro ch'egli domanda, che passa tre mi- 
lioni e mezzo. Ferrari mi disse, che sopra due glie n'averebbono dati 

IV. 21 
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assolutamente : e l'ambasGiatore ba detto al Nunzio, che si sarebbe anche 
passato i tre, compreseci però le paghe dovute in Ungheria, che sono di 
sette mesi. Di dove s'esca questo danaro non posso dirlo, perchè in 
tutta questa settimana posso dir di non aver parlato con Fambasciatore. 
So che c'è di molto delle contribuzioni dei paesi ereditarli; ma so che 
questo non può bastare. Forse il Presidente che ha auto paura, vedendo 
la necessità , non ha voluto metter Y Imperatore in disperazione. 

— t i7Mr%o. - Il male del Montecuccoli sdutta , e comincia a esser 
creduto; il Zanforti ^ ha detto all' Imperatore , che senza una cura lunga 
e accurata , corre risico di non uscir della state ; e assevera che que- 
st'ultimo accidente è stato più cattivo che non s'è creduto. Mi dice 
qualcheduno che ha gran pratica del Montecuccoli , che non lascia di 
riconoscersegli qualche offuscamento di quella vivacità fli mente che gli 
è naturale. C'è 'però anche di molto d'amarezze e di rabbie, che lo 
consumano internamente, e che egli sfoga talvolta co' suoi confidenti, 
contro di molti ; ma Schwarzemberg e l'ambasciatore di Spagna sono 
presentemente i suol^eroi. Il Cancelliere seguita a destreggiare con esso 
seco, sempre in ordine al fine una volta accennai di servirsene per 
iare il contrappeso a Schwarzemberg, il quale con insensibili aumenti 
seguita a crescere. Or questa indisposizione del Tenente generale comincia 
a far creder a tutti , che egli veramente nò possa né voglia far la cam- 
pagna : e di questo parere è in oggi lo stesso ambasciator di Spagna ; 
benché il Gamerier maggiore seguiti a dir risolutamente, che quanto a 
andare , ha a andare. Egli lo dice , e non sa quel che si dica , e durerà 
a dirlo fino alla fine della campagna ; perchè immaginandosi che tutto 
il mondo misuri il Montecuccoli col compasso della sua idolatria , crede 
che non si possa lasciare d'accreditar l'opinione che il Montecuccoli sia 
per andare all'armata , senza raddoppiare l'ardire ai nemici , e ridur 
l'Imperio tutto e i Collegati nella più abbandonata disperazione. Di qui 
è , che corre una voce , che il Montecuccoli sia per cominciare adesso 
una purga, e verso san Giovanni andar all'armata. Ciò non è verisi- 
mile; perchè o il duca. di Lorena farà male, ed egli non vorrà mesco- 
larsene , se non conducendo un rinforzo d'un'armata d'otto o dieci 
mil'uomini , che son cose difficili ; o farà bene , e non se gli permetterà 
l'andare a usurpare la gloria d'un altro. Supposto dunque eh* ei resti , 
c'è chi crede ch*ei possa voler andare a far la cura in Italia : ma 
questi son discorsi, vedendosi che egli non si mostra punto sphivo 
dall'esercizio della sua carica di presidente di guerra ; nella quale , non 
ostante e il male che lo stringe , e l'emulazioni che lo battono , opera 
con una indipendenza cosi assoluta, e con uno strapazzo cosi apparente 

* Medico di Padova, ch'era stato chiamato a Vienna per assistere nell'uUim» 
malattia l' imperatrice Claudia* 
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delle racoomandaiioni e delle premare di chi che sia, ohe sarebbe 
troppo s'egli avesse lasciati gli eserciti dell' Imperatore acquartierati nei 
foborghi di Parigi , e che fo oonoscere eh' egli intende meglio di \utti 
il terreno, e conosce la gente ch'egli ha aUe mani. Egli, in qaesta sua 
Tenuta alla corte , si é a un tratto raccomodato col generale commis- 
sario Gappelliers e con THeyster, che ha tenuto qui la vicepresidenza 
di guerra ; Tun e Taltro suoi capitalissimi nemici e acclamati dalle 
strida universali per i due maggior ladri dell' Alemagna. E* pure s' é 
veduto il Montecuccoli , subito arrivato qui , sposare gli odi e gli amori 
dell' Heyster , senza distinzione di persone.. Di Cappelliers si fa un conto 
che abbia messo da parte un centoventi mila talleri Tanno ; che appunto • 
vengon a essere una discreta decima di quel che costa l'armata del- 
l'Imperatore all'Imperio, che quest'anno non sarà meno di dodici mi- 
lioni di talleri : e questo é conto liquido , e datomi da ufiziali per le mani 
de' quali son passate le repartizioni. Con tutto questo, il Montecuccoli 
dice di non potersi far cosa buona senza sei milioni di fiorini. Mi confermò 
ier sera l'ambasciatore, che se gHen'offeriscono tre ; compresici le scritte 
paghe d'Ungheria, che iipportano settecentomila fiorini, e quelle di 
questi reggimenti che restano ne' paesi eremitani , che importano sopra 
dugent'altri ; tanto che si può dire, che restino due milioni per l'armata : 
che sebbene in verità son poco, sarebbon molto, se l'utile immenso dei 
quartieri non colasse tutto «elle borse degli ufiziali. 

— 45 marsio. - Non si revoca più in dubbio che al Montecuccoli non 
sia già venuta la voglia d'andare all'armata ; e, chi potesse vedere, l'ha 
sempre anta , nascosta solo per vedere se gli fosstf riuscito di farla cader 
da alto, per profittare di qualche mercede. Accortosi 'che non c'è da 
far bene , comiacia adesso a mostrar d'aver ripreso animo , e d'aver 
presto a ripigliar le forze e il vigore. Per ancora non s' è dichiarato 
diversamente da quello che si dichiarò col Cappuccino, quando questo 
gli disse da parte di Sua Maestà, che se non potev'andare, non andasse. 
In ogni modo può già sapere , che , non ostante l' impegno preso, sarà 
rimesso nel buon giorno ; avendo già detto l' Imperatore, che se il Mon- 
tecuccoli vorrà andare, non potrà negarsegli : e di questo, oh'ei l'abbia 
detto , me n'assicura l'ambasciatore di Spagna. Crede bene il medesimo 
ambasciatore , ch'ei sì prevarrà della scusa della purga per lasciare 
sventar la prima furia de' Franzesi , che sogliono fare il lor maggiore 
impeto nelle prime uscite. Ma che sfogato questo (che, per l'avvantaggio 
che ha la loro cavalleria in riguardo de' magazzini , che noi non abbia- 
mo , può aspettarsi grande e strepitoso), e cresciuta che sia l'erba , onde 
la nostra cavalleria possa cominciare a stare in campagna, che Vuol dire 
cessato il pericolo di cimenti più azzardosi , tlen per indubitato che 
egli vorrà uscire , e per non lasciar far Lorena , e per governare a suo 
modo i bi.sognì degli Spagnuoli nel Paese Basso, e anche per vedere se 
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rammassamento di tant'armi gli aprisse il campo a poter operar qual- 
che cosa di grande con sicurezza. C'è di male che Villahermosa è in- 
vaghito d'aver il Montecuccoli. L'ambasciatore gli ha rimostralo, che 
Lorena gli tornerà meglio ppr ogni conto, come quello che ha interesse 
di star bene con gli Spagnuoli , e ha interesse di portar la guerra in 
luogo di dove ogni buon successo può influire avvantaggi al Paese Basso. 
In ogni modo , quello persiste , messo su da tutti i parenti di Bournon- 
ville, e da qualche procuratore dell' istesso Montecuccoli che ha alle co- 
stole , che se non vien iMontecuccoli , sarà in gran discredito della sin- 
cerità dell' intenzione dell' Imperatore ; oltre l'opinione che ha il duca 
medesimo . che l'ambasciatore abbia passione particolare col Montecuc- 
coli. Tutte queste cose faranno che Lorena, freddo per sé stesso, ope- 
rerà con freddezza maggiore per quel tempo che sarà solo al comando, 
per non correr risico, gon qualche arbitrio poco fortunato, di fornire i 
pretesti al Montecuccoli d'addossare a lui la colpa di tutto quello che 
nel progresso della campagna non gli riuscisse d'operare. 

— 22 manto, - L'ambasciatore comincia ad assicurarsi che questa volta 
l' Imperatore abbia da tener fermo in non lasciare andar Montecuccoli 
all'armata. Domandandogli io s'ei ci scommetterebbe la testa, mi disse: 
che la testa veramente non ancora , ma che una mano francamente. 

— 29 marzo. * Finalmente siamo ridotti a raccomandarci a Montecuc- 
coli perchè vada. Quello che ei sia per farà, ancora non lo so; ma l'in- 
degnità è fatta , avendo l' Imperatore dato ordine al Gamerier maggiore 
di disporlo a andare. Io fui il primo a dar questa notìzia all'ambascia- 
tore, il quale mi disse subito, che potev'essere , e che la cosa veniva 
di Spagna sulle pratiche di Villahermosa. Le lettere non erano ancor 
finite. di deciferare ; ma già era arrivato a vedere , che ^e gli ordinava 
di promuover la sortita di Montecuccoli con ufizi e con mercedi ; fra 
le quali ci debb'essere un titolo di principato in Regno, con duemila 
scudi d'entrata. Ora è da considerare, che essendo stata data quest' in- 
cumbenza al Gamerier maggiore prima delle lettere di ier l'altro, si 
vede chiaro che il negozio non solo è stato maneggiato qui senza saputa 
dell'ambasciatore , ma che la Regina istessa ne ha scritto all' Imperatore 
con le passate, e all'ambasciatore ne scrive solamente con queste; ed 
egli se n'accorge benissimo da quello che la Regina gli scrive indefi- 
nitamente: he escrito a mi hermano. Io anticipo a scrivere, e però mi 
riserbo a dar maggior lume di quest'emergente in un poscritto. 

Poscritto, Stamani alla sfuggita m' ha detto l'ambasciatore, che crede 
che la cosa dell'andata del Montecuccoli non sia tanto avanzata; e dal suo 
dire m'è parso di raccorrò, che egli si faccia di buon animo a poterla 
ancor ancora attraversare. 

* 

( Continua. ) 
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ANEDDOTI LETTERARI, SCIENTIFICI ED ARTISTICI 



111. 



Intorno al viaggio «Il Guido PABrcmoLia llonin ed a Knpoll, 
ed nirinvlto fattoisli di venir a leftsere a Pina. 

Molto illustro et reverendissimo monsignore. — Io era andato questa 
estade peregrinando a Roma per lo santo Giubileo , et con questa occa- 
sione gionto anco a Napoli, quando ritornato a Torino il signor Paolo Toso 
mi scolare studiosissimo mi ha portato una di Vostra Signoria reveren- 
dissima ricercandomi in nome suo , se verrei , et con cbe conditioni, a 
legere in Pisa. Et benché io li babbia resposto a svfficientia , non starò 
cbe anco con questa non replichi , cbe trovomi qui obligalo ancora per 
tre anni co'l stipendio di scudi mille d'oro, cbe senza causa, mai mail- 
carei detta mia parola. Però potria appresentarsi tale occasione, cbe 
anco non aspettato il fine della condotta potessi hone^tamente pirtirmi. 
Il cbe succedendo, non mi ritirarci di venire a Pisa, quando mi- Tes- 
sero fatti convenienti partiti. Riesca quel che si voglia, reputerò sem- 
pre bavere trovato un gran guadagno, sendo con questa felice occasione 
entrato nella servitù di Vostra Signoria reverendissima , a cui sentomi 
molto obligato del conto, che mostra tenere di me. Onde offerendo- 
meli devotissimo servitore li bacio la mano. — Di Torino, il ix d'otto- 
bre HDLXXV. 

Di Vostra Signoria molto illustre et reverendissima 

deditissimo servitore 
Guido Panciroli. 

Al molto illustre et reverendissimo monsignor Giovanni Tosi, Gran 
Priore della religione di San Stefano , mio signore osservandissimo. 

Pisa. 

Sta questa lettera, nel suo originale, neirArchivio del Principale, fra le carte 
concernenti le relazioni tra i granduchi Medici e ì duchi di Savoia. 
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Sapevasi del pellegrinaggio falla a Roma da Guido Panciroli nel 4575» alfoc- 
casione del Giubbileo , avendone scritto Ottavio suo nipote , nei Tttwi nascosti 
nell'alma cillà di Roma; Roma, 4600. Ignoravasi però che di là si fosse condotto 
fino a Napoli , cqme può argomentarsi dal sileniio dello stesso Tlraboschi , così 
ampio e così diffuso/ nella Biblioteca modenese , nel discorrere dei fatti e delle 
opere di questo celebre professore benemerito, fkra le altre cose, pel più antico 
tentativo di una storia letteraria del Diritto. E vuoisi pure aggiungere, che men- 
tre il Tlraboschi parla del rifiuto da esso dato nel 4580 a chi inv^lavalo a pas- 
sare dallo studio di Torino a quello di Padova, non fa parola alcuna del pre- 
cedente invito , cui accenna la nostra lettera , che gli faceva il provveditore 
dello studio Pisano , perchò in esso si recasse a insegnare. 

F. Bona mi. 



IV. 



I^Dtlera «Il Baccio BAiv»i]fBi.i.i •onltorO) Inlorao «Ila sepoltara 

«Il CSIovabuI delle M«o«le nere. 

Ilustrissimo ducha, a Vostra S.* si manda medaglie di mano di valen- 
tuomini , e sonotle le proprie; né altro fa messer Laigi che ragunarne. 
Quant'a Topera vostra, aspeterò si dia spedizione onorata ch'rdettcbo- 
stà , e sabito farò e modeli di più e manc'honore, e chosi di piiì e meno 
ispesa : elegierete qneìo che più vi piascierà ; ma chome vostro fedel ser- 
vo , vi repricherò el cbonsiplio di madona Luchretzia e di tutti questi 
signori di nobile ingiegnio; dichano che non s'avendo a fare quest'opera 
più d'una volta , e a servire per un uomo che dì vertù è simile a li an- 
tichi romani , e à lasciato uno figliuolo di tanta grazia e filiscie fortuna ; 
però tati m' isforzano e mi chomandano che a vostra S.* no lasci far 
l'opera , se no la fate onorata e degnia d'un tanf uomo e di vostra ecie- 
lenzia ; che non faciendo chosi , tuti s'achordano si perderebe la magiore 

e la più bela ochasione d'onorare la vertù de la guera . . \ che 

si sia anta da li antichi in qua ; e per questo ogni uomo 

del basamento quadrato, ma farlo ch'ogni facia 

abia la sua stona : che una parte più onorevole e l'altra povera none 
starebe bene, cholocandolo in si bela chiesa e belisi ma chapela : dov' ò 
poi usato invenzione di grand'onoTe, perché quest'opere perpetue sono 
di somma gravità, nò si posono tanto chonsiderare , che non bisogni 
molto più : e chosi fereno quelo che aspeta e desidera tute '1 mondo. 

Ora i'supricho V.* S.* si risolva, se volete chaciar mano questa 
istate; che sapete eh' i'son tanto ochupato, ch'i' non poso perdere al- 
chu' tenpo pe' manegi ch'i'ò, che sono di grandisima inportanza. An- 



DlsGLl ARCHIVI TOSCANI 467 

chora el re cbontinovo mi £ai solescitare ch'i'vadia a servirlo; che li 
promesi , percbè ranimo mio era diliberato mai più lavorare io chote- 
sta tera , per le 'ngiurie e vergognie che m'àno fato : ma le grazie e 
benignità cbe m'avete usato , m'à fato in luto dispore a durare ogui 
strema fa[tica] per darvi questa eterna memoria. 

E quanto prima V.' eciellenzia mi cbiarirà de la sua resuluzione, 
più tenpo mi darete a dispore bene ogni mia impresa, perchè l'opere 
de'pa[pi] SODO tanto asomate, ch'a lor posta le posano meter fuora; 
però spero aver tenpo , chol chonteuto di tutti , di far^ un grande 
sforzo e dar fine a la vostra opera > e p qualche modo intraterò el re 
che non si sdegni. 

/ E per mostrare fare istima di questi A.'*^ vi supricho disciate un di 
quatro parole a messer Luigi Ridolfi , o faciate quatro versi a R.**^ suo 
fratello. 

Anchora vi prego mi faciate dar fine a la diferenzia ch'i'ò chon 
Pa[golo] da Romena , che m' é ischrito non vole oservare la chonvegnia 

che Monsignore de' Marzi fescie fra noi per ordine de la S.* V 

umilmente bascio la mana a 

ai 2 g[ennaio] 

Baccio Bandinelu 
Isch ultore. 

llustrissimo signor ducha di Firenze , 
Signor Chosimode Medisci. 



Parla il Bandinelli ìd questa lettera , importante assai , della sepoltura di 
GiovaDDi de'Medicì, detto delle Bande nere, padre del duca Cosimo. Quest'opera 
allogata primieramente al Tribolo, riuscì a Baccio di levargliela dalle mani con 
quelle arti maligne che sempre la sua natura trista ed invidiosa soleva usare. 
Ma il Bandinelli non ne condusse a termine fUor che l' imbasamento . il quale 
non essendo stato messo in opera altrimenti, fu collocato in sull'angolo della 
piazza di San Lorenzo , e serve ad uso di fontana ; mentre la statua dell' invitto 
capitano , così imperfetta come la lasciò , stette nel salone di Palazzo Vecchio 
fino al 4854, nel qual anno, ristaurata e ripulita quella basa, si pensò di met- 
tervela su e compire il monumento. Manca a questa lettera l'anno , a cagione 
dell'umido che ha lacerato la carta in quel punto, come in quegli altri luoghi se- 
gnati con puntolini ha spento l' inchiostro. Non si può sapere pertanto il quan- 
do quell'opera gli fosse allogata ; ma ciò nonpertanto , e nonostante che il Va- 
sari non lo dica espresso ; pure dal contesto della vita del Bandinelli e da un'altra 
lettera di lui stampata dal Gaye ( Carteggio inedito di artisti y ec. , II , 276 ) è 
dato argomentare che ciò dovette essere nell'anno 4540 o in quel torno, e que- 
sta lettera dell'anno seguente. - Il giorno e il mese e il luogo donde fu scritta , 
si ha dall'occhietto segnato a tergo di essa lettera , che dice : e Da Roma. [Del] 
Cavalieri BandineUo dea di gennaio : haula a'9j, B.*^ adì xfotj ». La rispoeta però 
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DOD si è trovata nò tra *iiiinu tari i del Duca Cosimo né Ira quelli dei suoi segre- 
tari. Forse fugli data a voce? 

La Lucrezia qui rammentata, ò la sorella di papa Leone X, maritata a Ia- 
copo Salviali, e madre della Maria, poi moglie del signor Giovanni. 

La bela chiesa è San Lorenzo , e la bellisima chapela è quella dei sepolcri 
Medicei, arcbiletteta dal Buonarroti. 

Si sapeva dal Vasari, che al Bandinelli fu commesso da papa Clemente 
una copia del Laocoonte, per donarne il re Francesco I di Francia , che poi non 
ebbe altrimenti ; ma che Baccio fosse ^stato sollecitato di andarlo a servire e 
che gli avesse promesso, questo si sa solamente dalla presente lettera. 

Con le espressioni le ingiurie e pergognie che m'àno fato , il Bandinelli allude 
a'vKuperii e alle satire che gli furono dette e scritte quando scoperse il colosso 
dell'Ercole e Cacco , o alle ingiurie e vergogne che gli procacciarono la natura 
sua invidiosa , mordace e maligna , e la smisurata presunzione di sé medesimo. 

L'opere dei papi sono le sepolture di papa Leone X e di Clemente VII , che 
quest'ultimo deliberò di far fare per la chiesa di Santa Maria sopra Minerva ; e i 
Reverendissimi sono i cardinali Ippolito de' Medici, Innocenzo Cibo, Giovanni Sal- 
viati, Niccolò Ridolfi (fratello di Luigi qui nominato), i quali erano esecutori del 
testamento di papa Clemente|, e dovevano allogare le due sepolture papali. 

C. MlLARESl. 
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CKONACA DEGLI AHCMIVI 



§. 1. AMMISSIONE DI STUDIOSI, E COMUNICAZIONE 

DI DOCUMENTI. 

Aprile-Giugno. 

oticriii A. - Notizia iatotno alla esistenza di bolle o brevi del pontefice Sil- 
vestro li negli archivi di Firenze, Lucca e Siena. 

AlvUI dottor Giuseppe. - Ricerche varie di storia letteraria e politica. 

Cerinaldl Anguste di Padova. - Ricerche sloriche intorno alla sua patria. 

Pavia Giuseppe. - Ricerche copra i documenti concernenti alla nazione 
israelitica. 

Pelleller, Segretario generale del Ministero di Slato in Francia, e per esso 
Gio. Ballista Uccelli. - Ricerche risguardanii il cardinal Richelleu e il cap- 
puccino Fra Giuseppe. 

Sleane F. - Ottiene un fac-simile In fotografia di una lettera di Galileo Galilei. 

0- Ajala prof. MarlaBo. - Ricerche sopra gP ingegneri e architetti .nnilitart 
italiani. 

Erell roarcb. GloTauBl. - Ricerche per la prosecuzione della storia di Narni 
e dei tre uomini illustri di essa città, Galeotto Marzio, Erasmo Gattamelata 
e Francesco Cardoli. 



§. II. RECENTI PUBBLICAZIONI , DOVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 

!•. — Splsoiature negli archivi Toscani, di Cesare Cantù. 

Nel 1856 il cav. Cesare Canlù stampò a Milano un libro intitolato : 
Scorsa di un Lombardo agli archivi di Venezia , al quale danno importanza 
e cuiiosità cosi lo notizie aneddote cavate dai documenti di quel maravi- 
glioso deposito di carte , come le osservazioni e le considerazioni del rac- 
coglitore medesimo , che fanno di quel libro una lettura dilettevole e ad 
un tempo istruttiva. I paragrafi in cui è divisata l'opera bastano a mostrare 
la curiosità e importanza sua. Giovi riferire i titoli di ciascuno : 4 , Dell'amor 
pitrio de'Venesiani , e de' loro archivi. 2, Degli archivi veneziani, 3 , Storia 
milanese cercata negli archivi teneiiani, 4 , La peste e gli tintori. 5 , Cose 
piemontesi negli archivi veneti. 6 , Affari della Vallellina : Sacro macello, 

IV. n 
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7 , Ancora del residente a Milano, e noU%ie posleriorì. 8 , Stile e lingua dei 
documenti veneti. 9, Altri archivi. 10, / Lombardi a Venezia, ii , Della 
Diplomatica e della Paleografia. 42 , Desiderata. 

Id qmil pregio tenga il cavalicr Cantù l'Archivio centrale di Slato in 
Firenze si vede dai g. 41 , che, in forma di lettera all'avvocato Galeoni, 
contiene alcune sue idee sopra la Diplomatica e Paleografìa. Qua I conio 
e qual prò egli ne abbia sapulo fare , apparisce dal due capitoli che egli 
ha stampato nella Rivista contemporanea di Torino ( quaderni di marzo 
e di giugno 4860 ] , col titolo di Spigolature negli archivi Toscani. Egli ha 
fatto nell'Archivio di Stato a Firenze quello che, quattr*anni sono, fece 
nelTarchivio de' Frari a Venezia. Le sue indagini erano dirette ad un fine 
speciale-, ma imbattutosi per via in tante nolizie particolari di fatti che gli 
parvero, e sono veramente , importanti a sapersi, gli presenta ora alla con- 
siderazione degli studiosi , raccolti e narrati dai documenti medesimi. Non 
Farebbe possibile di noverare ad uno ad uno i documenti che o nei passi 
più importanti o nella loro integrità egli ha messo alla luce ; ma dal titolo 
dato ai capitoli si conoscerà il genere delle notizie raccolte. Quelli del 
primo capitolo sono tutti o dei primordi del principato Mediceo, o di quei 
tempi nei quali il suo terribile fondatore aveva già rassodato le fondamenta 
del suo trono, ordinato il suo governo assoluto, e, tutto raccolto in sé il 
potere e l'autorità , erasi già fatto tremendo a'nemici e agli emuli;di den- 
tro e di fuori. Si contengono in questo libro alquanti ragguagli ^ui fuorv- 
sciti , Iacopo Nardi, Filippo Strozzi, Antonio Berardi , de'quali il Varchi 
chiede notizie al duca Cosimo stesso. L'assassinio politico è illustralo co- 
piosamente dai carteggi medicei , da' quali ci sono svelate le pratiche in- 
cessanti e i maneggi continui per conto del dupa Cosimo messi in opera 
per avere nelle mani Lorenzino il traditore , e come nel 26 febbraio 
del 4548 egli trovò il pugnale prezzolato che spense a Venezia Tuccisore 
del duca Alessandri*. Tra' documenti pubblicati è una lunga e circostan- 
ziata informazione intorno al modo tenuto dagli cmissarii ducali nell'am- 
mazzare Lorenzino ; senza nome d'autore ; ma scritta certamente da uno 
che ebbe mano in quell'assassinio. Anche intorno a Piero Strozzi , campato 
all'eccidio duchesco di Montemurlo , si vedono tutti i raggiri e le induslric 
usale per coglierlo ed ammazzarlo ; ma invano. Sono queste notizie buone , 
t5 servir potranno a quella monografìa che il Canlù propone di Piero 
Strozzi, a profugo, di alto carattere, che non andava piagnucolando e 
e cercoltando , ma avendo danari , amici, senno, proposilo, metlcvasi 
« dovunque fosse stato il pericolo » ; di un profugo che « fu anima della 
• guerra di Siena , e infine si alzò a maresciallo di Francia ; nò Cosimo 
« potè tenersi tranquillo possessore del ducalo finché non lo seppe perito 
<f a ThioDvìlle ». Il Canlù ristampala famosa lettera di Cosimo, scritta il 
3 di gennaio 45o3 al capitano Giovanni Gradini di Pescìa , dandogli aperta 
commissione di ammazzare lo Strozzi ; lettera già pubblicata da A. F. Gori 
nel Prodromo della Toscana illustrata. In minor numero, ma di eguale im- ^ 

portanza sono i ragguagli intorno al conte Agostino Landò e a Giovanni ^ 

Anguìssola , uccisori del duca Pier Luigi Farnese. ' 

Il II capitolo concerne la ùforma religiosa , gli eretici e V inquisizione ^ 
dal Savonarola a Galileo, Del Savonarola si vede corno il culto alla me- 
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moii.i sua fos!»e (ulta via vivo nel i593. Vengono poi lellerc» e dorumcnli 
iriiorno a fra Bernardino Ocliino senose e francescano, seguace della riror- 
ma luterana, e a fra Ambrogio Caterino Politi domenicano, senese egli 
pure , 6 suo acerrimo aVversario ; Aonio Paleario , Renata di Ferrara , il 
protonotario Pietro Carneiecchi fiilto bruciare da papa Pio V : notizie ca- 
vate per la più parte dai carteggi medicei. Come dalla fonte medesima 
sono messe fuori le lettere di Pero Gelido, commissario e referendario 
ducale in vari luoghi , e di quelTAntonio Bruciolo , eretico ricreduto , poi 
.spia manifesta di Cosimo i massime dei detti e dei fatti de'fuoruscili rico- 
veratisi a Venezia. Dei più celebri tra'Sozzini, Fausto e Lelio , e di altri 
di quella famiglia senese , autori della dottrina antitrinitaria , che delle 
nome alla sella sociniana , sono leltere cavale dalla biblioteca Senese. - 
Ragguagli importanti han somministrato al raccoglitore i carteggi medicei ; 
nel soggetto delleresia sono c;iriosi i cenni sulla strage di San Barto- 
iommeo , per la quale furono ordinate feste di ringraziamento in tutta la 
Toscana. Chiudono questo secondo capitolo alcuni ragguagli sul tribunale 
dell' Inquisizione in Toscana , e alcuni cenni , cavati dal Diario manoscritto 
del Settimanni , intorno alla chiamata a Korai di Galileo e al pioccsso fai- 
togli dal Sanl'UOìzio. 

11 Cantù promette di continuare il tema della Riforrùa nt;' seguenti qua- 
derni del medesimo giornale. 

If* Motisic «torlehc dciranllea chio«a df San Picr-Forclll in PrAlo, 
eon ìm desorlsione della nuova clkteiia (por Celare ftiuastl). - 

In Prato, tipografia Giiasli , 1860; di pag. ix-48-xxxi. 

Quindici documenti corredino queste notizie, de'quali otto sono tratti 
dall'Archivio diplomatico fiorentino, dagli anni i<33 al 437i). I docu- 
menti IX a XIII vengono dall'archivio parrocchiale di San Pier-Foielli ; 
il XIV, da quello della Curia vescovile di Prato; e il XV, dall'Archivio 
Centrale di Slato in Firenze, carte della Segreteria di Stalo. 

Fu pubblicato questo libi etto il 3 giugno del corrente anno, giorno 
in cui si consacrava la nuova chiesa di San Piei-Forelli. 



§. in. ARCHIVI DOCUMIìNTi RIUNITI AL CENTRALE DI STATO. 

MlBiiitero desìi Affari Knteri. Per ordinanza del Governalor Gene- 
rale , partecipata alla Soprintendenza nel di 48 maggio 4860, furono riunite al, 
Centrale tutte le carte spellanti a quel cessalo Ministero ; e fu proceduto al- 
l' immediala confìegna. 

Reale CoDAulta. Per una simile ordinanza del di 27 mag;;io suddetto, fu- 
rono depositale nell'Archivio medesimo le carte della cpssata Resi Consulta fino 
ali epoca della riforma giudiziaria avvenuta nell'anno 4838. - Giova avvenite 
rome a forma di una nota sommaria presentatane dal Segretario della Dile- 
zione di Giustizia e Grazia un tale archivio venisse diviso nei Governi , Re- 
pubblicano , Mediceo, Imperiale, Leopoldino, Borbonico e Granducale; come 
in conseguenza un buon numero di quelle filze e documenti , spocialmenlc più 
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antichi, trovino la sede lor propria nelle serie dell Archivio di Sialo oramai 
disposte e ordinate. 



§. lY. VISITE ALL'AKCHIVIO CENTRALE DI STATO. 

Nel numero 100 del Monilore Toscano (giovedì, 19.aprile) si legge: « Sta- 
c mane (43), a ore 40, S* E. il Conte di Cavour ha visitato l'Archivio Cen- 
n trale di Stato , dove il cav. prof. Francesco Bonaini , Soprintendente gene- 
c( rale agli Archivi, gli ha Tatto vedere alcune delle più rare carie, segnalamento 
ff quelle che dimostrano Tantichità delle relazioni fra la Toscana e i Reali di 
1 Savoia. li Conte di Cavour ha vivamente attestato al cav. Bonaini la sua 
« piena soddisfazione per la quantità e importanza delle ricchezze di queUo 
« istituto, e per il bello ordinamento di esse ». 

E nel numero 406 delio stesso diario (mercoledì, 25 aprile): «Sabato (24), 
« alle ore 2 pomeridiane, S. E. il conte Terenzio Mamiani , ministro della 
« pubblica istruzione , visitava l'Archivio di Stato con sua grande sodisfazione. 
H L'accompagnavano il consigliere Marco Tabarrini, direttore del Dipartimento 
« della pubblica istruzione, e il cav. ab. Raffaello Lambruscbini , ispettore 
« generale delle scuole ». 



NOTIZIE VARIE 



.%1'ehlvlo ili Stalo in laieeo. 

Un rapporto del Direttore di quest'Archivio, riinesso nel di 4 del 
passato aprile , pone in grado la Soprintendenza di annunziare agli stu- 
diosi, come in Lucca sia oggi ofTerto alle loro investigazioni un arclii- 
vio Diplomatico, non prima esìstente ^ e formato del ragguardevole 
numero di 45,156 pergamene. L'ordinamento di questa prima divisione 
ha proceduto insieme con quello di tutto l'Archivio Lucchese; sul quale 
la Soprintendenza medesima sta ora occupandosi, perchè quanto prima 
ne sia reso conto per mezzo della stampa. Intanto giovi il sapere , che 
alla formazione di questa raccolta diplomatica hanno contribuito insieme 
con diverse delle antiche serie delie quali constava il primitivo Ar- 
chivio di Slato, ancora l'Archivio Notarile , il R. Collegio con le carte del 
monastero di S. Frediano, la R. Biblioteca con le carte di diversi mo- 
nasteri e famiglie , lo Spedale con le carte della Corte dei Mercanti , del 
monastero di Fregionaia e d'altri luoghi pii , e finalmente l'Opera di 
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Santa Croce. E questa preziosa suppellettile si estende dal 2 aprila 790 
al t'ò maggio 4805 con la data de' suoi documenti, dei quali 5^80 circa 
appartengono ad epoche anteriori all'anno 1300. 

Archivi g^ftnprnll del Regno. 

Un decreto del Re ^ de' 4 di marzo, pubblicato sotto il numero 4010 
della Raccolta ufiìciale degli Atti del Governo , dava un nuovo or- 
dinamento al personale degli Archivi generali delle antiche provincie. 
Crediamo ben fatto riportare la Pianta numerica degV impiegati e inser- 
vienti negli Archivi generali del Regno {antiche provincie) , che si trova a 
pie del citato decreto. 

To^ìfio. - Archivi Centrali, - Direttore generale; Direttore capo; 
Capo sezione; Segretario di prima classe; Segretario di seconda classe; 
Applicati di prima classe, tre; un Applicato di seconda classe; un Ap< 
plicato di terza classe; Applicati di quarta classe, quattro; Volontari; 
Usciere in capo; due altri Uscieri; Legatore di libri. 

Tori.no. - Archivi già Camerali. - Capo sezione ; due Segretari di 
seconda chisse ; Applicato di prima classe: altro di seconda, altro di 
terza; Applicati di quarta classe, due; Commesso; Legatore di libri; 
Usciere. 

Genova. - Archivi Governativi. - Capo sezione; Segretario di seconda 
classe; Applicato di prima classe; Altro di seconda; due altri di terza; 
Applicati di quarta classe, quattro; due Uscieri. 

Cagliari. - Archivi Governativi. - Segretario di seconda classe; Ap- 
plicato di seconda classe ; altro di terza ; Applicati di quarta classe , 
quattro; due Uscieri. 

CiAMBERÌ. - Archivi Governativi - Applicato di seconda classe. 

Totale degl'impiegati e inservienti, numero i)0. 

Archivi della LosnbardlM dopo II Trattiaio di Zurigo. 

I trattati fatti a Z>urigo il 10 novembre del 1859, tra la Francia e 
la Sardegna, e tra la Francia, l'Austria e la Sardegna, hanno l'arti- 
colo 15 cosi concepito: 

«( Les Archivcs contenants les tiires de propriélé et documents 
(f administratiTs et de justice civile, relatifs, soit àìa partie de la Lom- 
« bardie, dont la po-session est réservée à Sa Majesté l'Empereur d'Ao- 
u triche, soit aux provinces vénitiennes, seront remises aux commissai" 
« resede S. M. L e R. Aposlolique, aussitòt que faire se pour^a. 

ff Rcciproquement les titres de propriété, documents administratifs 
« et de justice civile, concernants le territoire cede, qui peuvent se 
« trouver dans les'archives de l'Empire d'Autriche , seront remis aux 
« commissaires de Sa Majesté le Roi de Sardaigne. 
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« Les Goiuernemenls de Sardaigne et d'Autriche s'engagent a se 
« communìquer réciproquement , sur la deniande des autorilés admi- 
<( nistralives supérieures, tous les documents et informalions relalifs à 
« des affaires concernanls h la fois la Lombardie el la Vénélie. » 

.411 i !Vo(arÌlì in l^oiiiEiardia. 

Negli Atti del Parlamento Nazionale ^ Camera dei Deputali, tornata 
del 4 giugno, si logse che il deputato Gustavo di Cavour, riferendo 
sppra una petizione dei membri della Camera Notarile di Bergamo^ i 
quali lamentavano « lo stalo affatto anomalo in cui trovasi V istituzione 
« del notariato nella provincie Lombarde » aflermava : a Asseriscono 
« ( i detti membri ) che . pella mancanza di precauzioni che assicurino 
<( la conservazione degli atti pubblici , spesso avviene che sieno intiera* 
mente smarriti tìtoli di proprietà, scritture contenenti convenzioni 
« matrimoniali, testamenti, ed altri documenti di suprema importanza , 
a d*onde nascono poi gravissimi Jnconvenienti per le famiglie ». Dagli 
Alti medesimi risulta, che una tal petizione fu rinviata al Ministero di 
Grazia e Giustizia , annuente il Ministro stesso, a come documento che 
« potrh utilmente consultarsi per lo studio dì progetti di leggi e di rego- 
« lamenti sull'esercìzio del notariato » , che si stanno preparando. 

B. Depili AKìoiac -sovra 0ll «ludi di Utorla I*ati*ju , in Torino. 

Nella tornala del \'ò aprile, il Presidente conte senatore Federigo 
Sclopis annunziava, che per decreto Regio del 21 febbraio eslendevasi 
l'ingerenza di questa Deputazione, istituita fino dal 4833, alle nuove 
Provincie; e con decreto del 22 marzo accrescevasi la sua dotazione 
di lire 6000. « Quindi (scrive il Deputalo Segretario ') nelT intento di 
« procurarsi collaboratori per le pubblicazioni relative alla Lombardia . 
« la R. Deputazione procede all'elezione di membri residenti nelle pro- 
« vincie Lombarde; ed elegge intanto a suoi membri i signori canonico 
« Giovanni Bosisio di Pavia, cav. Cesare Cantò, canonico Giovanni Pi- 
er nazzi di Bergamo, conte e senatore Cesare Giulini della Porta, 
a cav. Angelo Mazzoldi , Federico Odorici di Brescia , dottor Francesco 
et Robololti di Cremona , e canonico Aristide Sala , attribuendo al conte 
'< Giulini la qualifl^a7.ione di vicepresidente in Milano; e si riserva di 
« chiamare in seguito a collaboratori anche altri studiosi dì quelle pro- 
« vincie. 

« Da ultimo (segue a dire il Segretario) si approva la proposta di 
« pubblicare, a foggia dì raccolta aneddotica, esclusa in modo assoluto 
« ogni polemica, brevi documenti di vario genere, intere<tsanti le no- 

* Vedi la Gmzetla nfjiriale ddl Regno, n. !.)2, dr»* 2S giugno ISfiO. 
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« sire slorie ; e si affida ad una Commissione, composla dei signori se- 
te natore cav. Cibrario e cav. Domenico Promis, l'incarico di fonnolare 
a in proposito un programma ». 

11 Cibrario*ed il Pronis, nella tornata del Si giugno, presentarono 
alla R. Deputazione il programma che era stato loro commesso ; e fu 
approvato. El pertanto intenzione di quei signori Deputati di intra- 
prendere « la pubblicazione di documenti, brevi cronache o slorie, let- 
a tere curiose, e ristrette monografìe, a qualunque parte della penisola 
a spettino ' »; giacché, dopo aver fatta una rivista di alcune raccolte 
antiche e moderne che ha l'Italia, credevano di poter concludere, « che 
« tra noi non esiste ancora alcuna pubblicazione della quale l'unico 
« scopo sia quello di raccogliere tutto quel genere di scritti ». La Reale 
Deputazione è dunque e preparala a ricevere e pubblicare in una serie 
« di volumi qualunque documento antico inedito od importante, cro- 
ce nachette , narrazioni sloriche brevi , lettere importanti , illustrazione 
(c dì qualunque soggetto storico, di oggetti d'arte o d'antichità, e bio- 
« grafie dei più illustri nostri concittadini ». In quanto al titolo. Tu 
proposto e stabilito di chiamarla Miscellanea di Storia Ilalianii, edita per 
cura della Regia Deputazione di Storia Patria, 

Archivi o BibllotCfihc di Parisi. 

È venuto in luce a Parigi , presso il libraio Meugnot, la prima annata 
i\e\V Annuaire du Bibliophilef du Bibliothécaire et de l* Archiviste pour l'an- 
ne'e 4860, publié par Louis Lacour, volumetto di sole 426 pagine, ma ricco di 
preziose notizie. Lasciando da parte quanto può riuscire importante agli 
amatori dei libri rari e degli autografi preziosi, noteremo quello che 
concerne agli Archivi. (i^Nous sommes (dice il signor Lacour nella Pre- 
ce fazione) aussi l'Annuaire de l'Archiviste: il y a peu d'années, 
cr Tarchiviste n'était encore qu'un employé subalterne; aujourd'hui 
cr li s'est fait une position , il est arrivi ; Técole des Charles a forme 
« pour la garde des arcbives des érudits et des travnilleurs que leur 
a aptitude et leur zèle ont bientòt fait connaitre partout où ils se 
sont montrés : nous voulons contri buer pour notre petite part à 
mettre cn relief et leurs lalents et leurs services: nous publions, en 
(T 4860, la liste de tous les dépóts d'archives de Paris et les noms des 
« nrchivistes de France avec une notice sur l' école des Charles ». 
« All'articolo Archives et dépóts divers è fatta menzione primieramente 
deff^Vì ' Archivi dell'Impero, la cui istituzione data dal 29 luglio 4789. 
cioè dall'Assemblea Costituente. I decreti del 7 settembre 4790 e 
del 25 giugno 479i»dìedero agli Archivi un ordinamento; per il 

' Vculi la Gazzella ufficiale del ììegno, n. loJ, do' 29 giugno 4800. 
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quale si viddero riuniti molti depositi di carte sparsi per Parigi, e che pri- 
ma della rivoluzione ascendevano al numero di 400. Vhótel Soubise, com- 
prato dal Governo nell 808, fu destinato a sede^degli Archivi; tranne la 
sezione Giudiciale, che rimase fìno al 4847 alla Sasta CappelU. « La Restau- 
a ralion (dice l'autore) dépouilla les archives d'un grand nombre de do- 
« cuments précieux, le due d'Orléans, le prince de Condé, TUnìversilé, 
V MM. d'Hozier, en eulevèrent des séries considérables : cependant les 
« papiers renfermédans cet immense depót, c*est-à-dire cartons,liasses, 
« porte-feuilles, au nombre de prés de 2o0,000, occupent encore autant 
ff de place que les livres de la Bibliothèque Imperiale, c'est-à-dire, en- 
te viron sepl lieues de longueur, eu supposantqu' ils prolongent leur dé- 
(( veloppement en une mème lignc ». Oggi gli Archivi Imperiali sono 
governali dalle leggi dei ti dicembre 1855, 22 marzo e 4^ agosto 4856, 
e da un regolamento approvato dal ministro di Stato sotto di \t no- 
vembre 4856. Vi è un Direttore generale, il signor L. de Laborde: il 
servizio é diviso in quattro sezioni: del Segretariato, Storica, Ammini- 
strativa, Legislativa e Giudiciaria. Il personale si compone di quattro 
capi-sezione, e di altrettanti sotto-capi ; d'archivisti ; di soprannume- 
rari! ausiliarii, il cui numero è proporzionato arbisogno: di un ministro 
contabile; di un commesso d'ordini. Vhótel Soubise ha 240 sale; e più 
della metà contengono documenti. Il servizio pubblico è dalle 40 anti- 
meridiane alle 3 pomeridiane. Ammesso che sia uno studioso agli archìvi, 
fa le sue domande al Direttore generale, o al Segretariato per iscritto, 
d'une fa^n très-précise; e la comunicazione dei documenti si fa in una 
sala destinata al pubblico. L'estrarre carte è vietato. 

Gli altri Archivi di Parigi, de'quali parla VAnnuariOf sono: Archivi del 
Corpo Legislativo; del Consiglio di Stato; dei Ministeri; della Prefettura 
della Senna ; della Prefettura di Polizia ; dell'Uniifersità di Parigi; della Fa- 
coltà di Diritto; del Conservatorio di arti e mestieri; dell'Assistenza pub- 
blica; della Commedia francese: della Corte dei conti; dell'Instituto; del 
Collegio di Francia ec. ec. 

Sotto la rubrica Archives départemenlales parla l'autore dei provvedi- 
menti presi fino dal 4^90 per gli archivi dei Dipartimenti della Francia, 
alla cui custodia, per decreto del 4 febbraio 1850, sono preposli gli 
alunni della scuola delle Carte che hanno riportato il diploma di paleo- 
grafo. Chi ama consultare i documenti di questi archivi, deve farne la 
domanda per iscritto al Prefetto. 
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LE VITE 



DI 

ALCUNI ARTEFICI FIORENTINI 

SCI ITT B 

DA GIORGIO VASARI 

CORRETTE ED ACCRESCIUTE COLL' AIUTO DB' DOCUMENTI 

DA GAETANO MILANESI 



Non è certamente senza giusta cagione, che coloro i quali desi- 
derano di avere piena ed ordinata notizia della storia delle arti 
nostre, vadano tutto dì dolendosi , che molte e molte cose scritte 
dal Vasari intorno alla vita de' più antichi artefici, rimangano an- 
cora in gran parte oscure o confuse, non ostante le lunghe e pa- 
zienti fatiche spesevi da alcuni per meglio chiarirle e per correg- 
gerle. Ma quel che più duole a loro , e ne danno maggiore accusa 
al Vasari , è che egli non abbia quasi mai osservato nel suo racconto 
né la ordinata ragione de' tempi, né quella de' fatti; onde la sua 
storia ne viene a ricevere danno e turbamento gravissimo. 

Avendo io raccolto e da questo Archivio centrale, e da altri di 
Firenze, varie scritture e memorie, le più non mai stampale^ per 
IV. 23 
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le quali s' illustrano , si accrescooo e si correggono le vite di al- 
cuni artefici fiorentini; mi è parso, pubblicandole, di fare qualche 
servigio agli studiosi della storia, e di giovare insieme all'opera del 
Vasari , massimamente rispetto alla cronologia , il cui ordinamento 
è di grande difficoltà, e talvolta ancora riesce quasi impossibile, oggi 
che molte opere di pittura e di scultura , e assai scritture antiche 
e ricordi, sono andati o per ingiuria del tempo o per colpevole in- 
curanza degli uomini, miseramente dispersi, o in tutto rovinati e 
distrutti. 

Pure se il buon volere, accompagnato dalla maggior diligenza 
possibile, vagliono qualcosa in cosiffatti studi e ricerche, io mi con- 
fido di poter riuscire, mediante l'aiuto dei documenti per me rac- 
colti, a togliere non poca della molta incertezza e conrusiono di 
tempi e di fatti che si riscontra nelle Vite predette ; colla' speranza 
che altri, mosso da questo medesimo intendimento, e giovandosi de-, 
gli stessi aiuti, cerchi di apportare somigliante benefizio a quelle 
che degli artefici del resto d'Italia ha scritto il Vasari; affinchè 
coloro che un giorno piglieranno il nobilissimo assunto di dettare 
la storia generale delle arti italiane , abbiano da queste cumulate 
fatiche nostre , una guida più sicura nella loro via , ed una più fe- 
dele testimonianza delle cose che scriveranno. . 

E per questo piccolo saggio che io do, apparirà manifesto che 
se rispetto ai più antichi maestri non scarseggiassero gli aiuti dei 
documenti, di cui abbondiamo per quelli più vicini a noi di tempo, 
non ci sarebbe tanto difficile di dimostrare che come il Vasari, scrì- 
vendo di alcuni artefici del secolo XIV , non sempre disse il vero , 
e molte cose tacque o confuse , così non altrimenti abbia fatto di 
quelli di più antica età. 

Debbo per ultimo avvertire, che nel pubblicare questi docu- 
menti ad illustrazione delle Vite Vasariane, io non potrò sempre 
seguitare quelPordine che esse hanno avuto dal loro autore; per- 
chè, sebbene le mie rìcerché siano state tutte volte a questo solo 
fine , nondimeno è stata così grande la varietà de* libri e delle 
scritture che io ho avuto alle mani, che incontrandomi in cose 
che facessero al proposito mio, io le ho copiate così come venivano, 
senza curarmi più che tanto, se riguardassero tempi e persone 
fra loro diverse. 
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DI BICCT DI LORENZO PITTORE FIORENTINO. 

Io mi propongo, in questo mio primo ragionamento, di dimostra- 
re , che il Vasari intendendo di scrivere la vita di Lorenzo di Bicci , 
non sia riuscito ad altro, che a scrivere quella di Bicci suo figliuolo; 
al quale , secondochè sarè provato per via di documenti ^ , si deb- 
bono giustamente restituire , se non tutte , gran parte almeno delle 
pitture, che il Vasari afferma essere state fatte dalla mano del detto 
Lorenzo ; tantoché ben si può dire, che questo singolarissimo errore 
del Biografo Aretino sarebbe agevolmente corretto, solo che al no-, 
me di Lorenzo , si volesse quello di Bicci sostituire. 

Comincerò dapprima ad esaminare alcune oose che si leggono 
sul bel principio di quella vita. Pone il Vasari che Lorenzo nascesse 
nel 4 400 : il che quanto sia non solo falso , ma ancora incredibile , 
si mostra dal sapersi che egli nel 4373 ebbe da madonna Lucia 
d'Angelo da Panzane sua moglie un figliuolo , che fu il nostro Bicci. 
Neppure si può concedere, che Lorenzo apparasse l'arie della pittura 
sotto la disciplina di Spinello; perchè, secondo ogni più probabile 
conghiettura , ambidue questi artefici furono tra loro di quasi pari 
età, e certamente vissero ed operarono nel medesimo tempo. Forse 
anche qui il Vasari, scambiando i nomi, come fa, intese di parlare 
di Bicci, il quale volentieri io mi accordo a riconoscere essere stato 
scolare di Spinello , ma dopoché ebbe avuto nella bottega del padre 
suo i principj delFarte. Da tutto ciò ne segue , che Giovanni di 
Bicci de' Medici facesse dipingere la sala della casa vecchia de' Me- 
dici, non a Lorenzo, come dice il Vasari , ma sibbene a Bicci suo 
figliuolo , il quale quando prese a condurre quell'opera , doveva es- 
sere già pervenuto per lo meno a' suoi trent'anni d'età. 

Se poi le pitture del tabernacolo del ponte a Scandicci e del 
portico di Cerbaia siano siale fatte da Lorenzo, secondo scrive il Va- 



. ' Pare che tempo addietro , qualcuDo ricercando notizie di Bicci di {^orenzo e 
di Neri suo figliuolo ne' libri delle Portate al Catasto dell'Archivio delle Decime , 
prima che esso fosse riunito airArchlvio Centrale , procurasse con brutta e mali- 
goa intenzione di confondere o cancellare ogni traccia per ritrovarle io que' libri 
a chi dopo di lui avesse voluto fare le medesime ricerche, avendo mutilato o can- 
cellato il nome di que' due artefici che sono registrati ne'Bepertori alfabetici dei 
libri predetti. 
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sari) io non ho argomeali oè per negare ciò, né per affermarlo: 
vero è che io sono in gran sospetto, che in questo luogo il Vasari 
sia caduto nel solito scambio de^ nomi, e che perciò si debba credere 
che anche quelle pitture siano state fatte piuttosto da Bicci che da 
Lorenzo. 

Fino a qui io sono venuto discorrendo , cos\ per via di conget- 
tura , dì alcune cose che non mi parevano né vere né verosimili 
nella vita predetta ; ma ora che alle parole del Vasari potrò op- 
porre quelle deMocumenti , e talvolta le parole stesse di Bicci, io 
credo che nessuno dubiterà della verità di quel che io ho propo- 
sto in principio ; cioè , la vita che il Vasari intitolò di Lorenzo di 
Bicci, non essere veramente e propriamente che quella di Bicci suo 
Ggliuolo. 

Nel registrare le pitture fatte da Bicci di Lorenzo , io mi farò 
in prima dalle sole descritte dal Vasari, le quali avranno il loro ris- 
contro in quelle che si leggono nelle portate dello stesso Bicci ; poi 
seguiterò ad indicare le altre, che sono ricordate da Bicci stesso, 
delle quali si ha memoria nelle carte e scritture antiche; riser- 
bandomi a dare la loro più vera ed esatta cronologia , in un Pro- 
spetto che sarà in fine di questo ragionamento. 

Fece adunque Bicci, qualche anno innanzi al 44S7, le pitture 
a fresco della cappella di Niccolò da lizzano in S. Lucia de^ Bardi, 
stimate dugento fiorini *; e nello stesso anno del 4 4!27 diede 
principio, aiutato da Stefano d^Antonio suo compagno, a dipingere 
in S. Marco quella di Gante di Ferino Compagni ^ Cominciò anco- 
ra, pochi anni dopo, per gli eredi di ser Martino Martini, le pitture 
d'una loro cappella posta nella chiesa predetta , insieme colla tavola 
deirai tare : e già nel 4433, come si ha dalla sua portata di quel- 
Tanno ', la cappella era compiuta, né restava altro che stimarla; e 
la tavola s'era incominciata a ingessare. 

Tra il 4440 e il 1441 dipinse a fresco nella facciata del con- 
vento dì Santa Croce, per Tommaso di Lionardo Spinelli (e non 
Ricciardo di messer Niccolò, come dice il Vasari, sbagliando anche 
neiranno che non è il 4418, ma il 4441) una storia grande con 
san Tommaso che cerca la piaga a Gesù Cristo , insieme con molte 



' Vedi in Portata del U27 . Doc. I. 

» Vedi il Doc. predetto. 

' Vedi la Portala del U33. Doc. III. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 184 

figure degli Apostoli , e con un san Cristoforo alto dodici braccia e 
mezzo. Sotto le quali pitture, che da gran tempo non son più, erano 
una volta intagliate in pietra queste parole : 

Questo lavorio à fatto fare Tommaso di Lionardo Spinelli a 

HONORE DI Dio e a SUFFRAG40 de* poveri. AnNO DOMINI MCCCCXXXXI \ 

Le pitture che Bicci aveva preso a fare insieme col detto Ste- 
fano nella cappella della compagnia dei Martiri , chiamata ancora 
del Tempio, posta nella chiesa di Gamaldoli, erano nel 4433 già da 
più tempo compiute '; come pure erano compiute nel 4430 quelle 
che intorno al 4428 gli erano state allogate dall'abate di Gamaldoli 
di Firenze per la sua chiesa; ma nel 4433 non ancora stategli finite 
di pagare. Ebbe egli in questo lavoro per coinpagno , oltre il detto 
Stefano , anche un altro pittore per nome Bonaiuto di Giovanni *. 

Sono del 4424 i freschi dipinti da Bicci nella facciata della 
chiesa di S. Egidio in S. tfaria Nuova , dove è rappresentata la 
sagrazione che di quella chiesa aveva fatta Martino V nel 4420 * : 
e del 4440 le figure degli Apostoli e di altri Santi dipinte nelle cap- 
pelle di Santa Maria del Fiore. 

Restituita in questo modo al nostro Bicci la più parte delle 
pitture di Firenze , che erano attribuite dal Vasari a Lorenzo di 
Bicci , resterebbe ora che io dicessi alcun che di quelle di Arezzo. 
Ma io debbo confessare che rispetto ad esse mi sono mancati gli 
aiuti che per le pitture di Firenze mi hanno fornito in abbondanza 
gli archivi fiorentini. Nondimeno io credo, che delle pitture d^Arezzo 
non si abbia a pensare altrimenti che di quelle di Firenze, cioè, 
che anch'esse siano state dalla mano di Bicci operate. Ed in que- 
sta credenza mi conferma , il sapere che le storie di san Bernardo 
nella chiesa di Montoliveto d^Arezzo furono fatte fare da messer 
Garlo Marzuppini , il quale fu certamente al tempo dì Bicci. Nò di- 
verso giudizio parmi che sia da portare delle altre storie della vita 



1 Questa iscrizione è riferita dal Del Migliore , Rifkssùmi e aggiante alle Vile 
del Vasari; manoscritto Magliabechiano. 

' PorUta del 4433. Doc. III. 

" Portate del 4430 e 4433. Doc. II e HI. 

^ 4424. Le dipinture di fuori delta chiesa den dare a dì iij d'ottobre a Andrea 
[di Giusto) sta col Bicci per uno sacco di calcina soldi dieci. ~ E a dì xxi d'ot- 
tobre 4484 per uno altro sacco di calcina. (Archivio di S. M. Nuova , Libro di De- 
bitori e Creditori segnato. . . . , a 413.) 
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di san Bernardo dipinte a chiaroscuro nel chiostro predetto ; perchè 
dicendoli Vasari , che esse Turono colorite nel 4448 da Marco da 
Montepulciano, secondo ì disegni di Lorenzo di Bicci , si può faciU 
mente conoscere, che egli anche in questo sia caduto nel medesimo 
scambio de^nomi ; dovendosi credere , che que' disegni siano stati 
fatti non dal detto Lorenzo, morto parecchi anni innanzi a quel 
tempo, ma sibbene da Bicci. Da tutto ciò dunque apparisce mani* 
feste , che la lode e il merito dato dal Vasari a Lorenzo di Bicci 
per tutte queste pitture, appartiene di buona ragione a Bicci suo 
figliuolo , come a colui che è , e da ora innanzi, almeno io lo spero, 
sar^ riputato il solo e vero loro autore e maestro. 

Ora che ho condotto a fine, -come ho saputo il meglio, l'esame 
della vita di Lorenzo di Bicci , scritta dal Vasari ; piglierò la pre- 
sente occasione per dare notizia di alcune altre opere fatte da 
Bicci , e ricordate nelle scritture antiche de*noslrì archivi. 

Per Barlolommeo di Stefano da Poggìbonsi, detto Ghezzo, fece 
Bicci nel 4420 una tavola che doveva andare in S. Egidio \ e 
nel 4 424 dipinse a fresco per Ilarione de* Bardi alcune storie della 
vita di san Lorenzo, nella sua cappella in S. Lucia de' Bardi ^ Co- 
lorì nel 4423 a Simone Guìducci una tavola che fu mandata ad 
Empoli '; e nel 4424 fece le figure rilevate di terra cotta inve- 



* USO e 4424. Bicci dì Lorenzo dipintore die dare a dì xi di maggio flor.otlo 
di camera; e lono per parte della tavola di Ghezzo. (Arch. di S. M. Nuova, Qua- 
derno Cassa dal 4448 al 4420 • carte 406.) ^ Bice! di Lorenzo ànne dato per una 
tavola da altare che dipinse per Bartolomeo di Stefano , detto Ghezzo , da Pog- 
gibonzl , che scontò fiorini 43, ch'ebbe dall'orafo. (Arch. detto. Quaderno di Cassa 
dal 4420 al 4422, a carte 87.) 

' 4 422. Bicci di Lorenzo dipintore de' avere a dì xz di giugno 4422 fior, ven- 
tiquattro , soldi 28 , den. x a fior, per la capella fatta in Santa Lucia. (Arch. Cen- 
trale di Firenze , Sezione delle Corporazioni religiose soppresse. Monastero di 
S. Ambrogio, Libro di Debitori e Creditori e Ricordi, dal 4420 al 4404, di Ilarione 
de' Bardi , a carte 44.) 

* 4423. -Bicci dì Lor enzo dipintore die dare a dì xi dicembre per lui a Ra* 
stiano di lohanni battiloro per 700 pezzi d'oro dati per la tavola si fae per Si- 
mone di Spicchio, a soldi 66 cento. Lire 23 , sol. 32. (Archivio di S. M. Nuova , 
Quaderno di Cassa dal 4422 al 4424 , a carte 43.) 

4426. Bicci di Lorenzo dipintore die dare fiorini trenlatre, lire ccxzvii, ed 
esso die avere per la dipintura della tavola che andò a Empoli per la cappella 
di Simone di Spicchio [GMuGci]. (Archivio detto , Quaderno di Gassa dal 44!^ 
ài 4428, a carte 3.) 
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Iriata della Incoronazione della Nostra Donna , le quali anche oggi 
si vedono dentro un mezzo tondo sulla porta di fuori della chiesa 
di S. Egidio ; e dentro la chiesa fece pariménte di rilievo le figure 
degli Apostoli , e de* quattro Dottori , che soao da gran tempo 
perdute. E qui non è da passare senza alcuna nota l'errore del 
Vasari , il quale dice che quest'opere di scultura furono fatte 
da Dello fiorentino ^ Dipinse Bicci intorno al 4427 il nome di 
Gesù nella facciata della chiesa di S. Croce ' ; e per Antonio della 
Casa fece nel 44S9 una tavola con San Cosimo e San Damiano, 
che fu posta ad un pilastro di S. Maria del Fiore. La qual tavola 
oggi è nel primo corridore della Galleria degli Uffizi. -Dipinse ancora 
circa il 4 430 una tavola da altare a ser Ugolino Pieruzzi , ma non 
80 dire per qual chiesa ', e nel 4 433 aveva cominciato ad ornare 
di pitture la cappella di Francesco Galigai posta sotto le volte della 
sagrestia di S. Croce \ Era una volta in S. Felicita alla cappella di 
Donato Barbadori , una sua tavola, finita intorno al 1438 ^ Dello 
stesso anno sono le pitture che egli fece nella cappella della B. Gio- 
vanna nel castello di Signa '. 

Volendo poi gli operai di S. Maria del Fiore che la memoria di 
maestro Luigi de'Marsili agostiniano fosse con decente sepolcro 
onorata,' commisero a Bicci nel 4439 che ne facesse il disegno ^. 



' 4424. Bicci di Lorenzo dipintore - ànne dato per le figure degli Apostoli di 
Santo Egidio e per lo lavorìo del rilievo di sopra alla porta della chiesa e dei 
quattro Doctori di Chiesa, per tutto fior. 35. (Àrcb. detto, Quaderno di cassa se • 
gnato S, dal 44SS al 4425, a carte 415.) 

-— Bicci di Lorenzo dipintore die dare adi 49 di dicembre 1424 per lui a Ba- 
stiano di lohanni battiloro per 600 pezzi d'oro per le figure di fuori , e piiine lire 
diciannove , acidi sedici per oro. (tA margine) Scritto gli Apostoli e 4 dottori e le 
figure sopra alla porta della chiesa. (Àrch. detto, Quad, di Cassa dal 4424 al 4426.) 

* Vedi 11 Documento di n.« I. 

' Vedi il Documento predetto. 

^ Vedi nel Documento di n.* I quel brano della portata del 4430. 

" 4438. Bicci di Lorenzo dipintore die dare a dì 30 di dicembre fior, quin- 
dici, portò Neri suo figliuolo, per parte di manifattura della tavola di Donato 
Barbadoro. — La tavola della cappella di Santo Friano in Santa Filicita , la quale 
è di Donato Barbadoro , che die dare a dì 27 di novembre lire quaranlaselte. ~ 
E deVdare a dì xziiij di dicembre lire una, sol. otto per lei a 4 portatori che por- 
toro delta tavola a Santa Filicita. (Àrch. detto , Quad. di Cassa dal 4426 al 4428.) 

' Questa notizia si ha dal Manni nelle note alla vita di Bicci di Lorenzo , 
scritta dal Baldinucci* 

^ Arch. dell'Opera di S. M. del Fiore. Stanziamenti ad annum. 
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Aiutò ancora, nel U41 , Domeuico Veneziano, nelle pitture della 
cappella maggiore di S. Egidio * ; e nel 4 444 dipinse ed indorò il 
colmo fatto per ornamento d'una tavola di marmo dì Nostra Donna , 
che stava in testa deirudìenza de'Consoli dell* arte di Calimala '. 

Dalle sue portate e da altri ricordi apparisce che Bicci teneva 
aperta una assai fiorente bottega , dove egli lavorava d*ogni cosa 
dell'arte sua, aiutato da Stefano d'Antonio e da Bonaiulo di Gio- 
vanni suoi compagni. Visse Bicci anni settantanove , ed essendo 
passato dì questa vita ai 6 di marzo del 4 452 , gli fu da Neri suo 
figliuolo data sepoltura nella chiesa del Carmine. 

Queste sonò le cose che ho potuto raccogliere intorno a Bicci 
di Lorenzo; le quali credo che basteranno non solo a farlo cono- 
scere assai meglio che per gli scritti del Vasari e del Baldinucci 
non è ; ma a tenerlo ancora in quel grado che per le sue opere me- 
rita di avere tra gli artefici che furono a quel medesimo tempo. 
Ducimi però , che delle molte cose fatte da lui nel lungo corso della 
sua vita, appena due o tre oggi rimangano, le quali nondimeno sono 
bastanti a far fede di quel che valesse nella pittura. 



PROSPETTO CRONOLOGICO DELLA VITA E DELLF OPERE 

DI RICCI DI LORENZO. 

4 373. Nasce da Lorenzo di Bicci pittore , e da madonna Lucia 

d'Angelo da Panzane , sua moglie. 
4418. Da Benedetta di Amato Amati sua moglie ha un figliuolo 

per nome Neri , poi anch'esso pittore. 
4420. Per Bartolommeo di Stefano , detto Ghezzo, da Poggibonsi , fa 

una tavola, che doveva porsi in S. Egidio a S. Maria Nuova. 
4424. Dipinge la cappella d'ilarione Bardi in S. Lucìa de'Bardi. 



^ 4444. La cappella dell'altare maggiore di S. Egidio dee dare a dì xj di giu- 
gno flor. dieci, lire una , sol. x posti Bicci di Lorenzo dipintore de' avere fior. 40, 
lir. 4, sol. 4 , sono per oro che s'ebbe e d'azzurro da Francesco battiloro. 

4442. Bicci di Lorenzo dipintore de' avere a dì xi di giugno fior. 40, lire una, 
sol. xj , che sono per altrettanti s'era posto debitore dirimpetto , che vòleno es- 
sere a conto della cappella di San Gillo. (Arch. cit. , Libro di Creditori e Debi- 
tori dal 4441 al 4476 segnato C, a carte 35 e 454.) 

» Spopli dolio Strozzi da' libri dell'arte di Calimala, 
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U23. Fa per Simone di Spìcchio (Guiducci) una tavola, che fu 
mandata a Empoli. 

4 424. Conduce le pitture a fresco nella facciata della chiesa di 
S. Egidio in S. Maria Nuova. 
9 Fa di rilievo di terra cotta invetriata , dentro la chiesa pre- 
detta , le figure degli Apostoli, e de'quattro Dottori; e nella 
lunetta fuori e sopra la porta , le figure parimente di rilievo 
e di terra cotta , rappresentanti la Incoronazione della Ver- 
gine Maria. 

1425, circa. Freschi della cappella di Niccolò da lizzano nella 
chiesa di S. Lucia de' Bardi. 

1437. Nome di Gesti dipinto nella facciata della chiesa di S. Croce. 
» Sua prima portata al Catasto. 

1 428. Comincia a dipingere la cappella e la tavola di Caute di Fe- 
rino Compagni in S. Trinità. 

1429. Fa circa a questo tempo per Antonio della Casa una tavola 
coi santi Cosimo e Damiano, che doveva porsi in un pilastro 
di Santa Maria del Fiore. 

1 430. Sua seconda portata al Catasto. 

1430. Piglia a dipingere a fresco per la chiesa dì S. Benedetto di 
Camaldoli, la figura di S. Gio. Gualberto con sei storie attorno. 
9 Tavola da altare per ser Ugolino Pieruzzi. 

1432, circa. Compisce ie pitture della cappella degli eredi di ser 
Martino Martini in S. Marco. 

» Dipinge nella cappella della Compagnia del Tempio.. 

1433. Comincia la cappella dì Francesco Caligai posta sotto le volte 
di S. Croce. 

» Sua terza portata al Catasto. 

1438. Fa una tavola per la cappella di Donato Barbadori posta in 
S. Felicita. 

» Dipinge a Signa nella cappella della B. Giovanna. 
1i39. Dipigne la sepoltura di maestro Luigi Marsili in S. Maria 
del Fiore. 

1440. Figure degli Apostoli e di altri Santi dipinte nelle cappelle 
della chiesa predetta. 

1441. Storia di san Tommaso, e figura di san Cristofano dipinte in 
S. Croce per Tommaso Spinelli. 

n Àjuta Domenico Veneziano nelle pitture della cappella nfag- 
giore di S. Egidio in S. Maria Nuova. 

IV. «4 
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1444. Per T Udienza de'consoli deirarte di Galintala dipinge e indora 
il colmo fatto per ornamento d^una tavola di marmo di no- 
stra Donna. 

1445. circa. Comincia le pitture d*Arezzo. 

1446. Sua quarta portata al Catasto. 

1452,6 di maggio, muore, ed è sepolto nel Carmine. 



- DI DELLO DELLl , SCULTORE E PITTORE FIORENTINO. 

Assai scarsa, e, per quanto si può conoscere, confusa ancora ed 
errata è la Vita che di questo artefice scrisse il Vasari. Io mi pro- 
verò coi documenti alla mano di mettervi un qualche ordine, e 
di accrescerla di alcuni particolari intorno alla persona di Dello , 
che non furono fino ad ora saputi da nessuno. 

Nacque adunque Dello da Niccolò Delli farsettaio , e da madonna 
Orsa sua moglie , intorno agli anni 4404. Vero è che di questo non 
si piiò sapere Ta punto, imperciocché non sono tra loro d'accordo le 
portate al Catasto di Niccolò suo padre; dicendosi in quella del 1 427 * 
che Dello è della etè di ventiquattro anni , mentre Pallra del 1430 
non glie ne dà più di ventisei , e per crescere la confusione , soli 
venticinque la terza del 1433. Vuole il Vasari, che Dello attendesse 
non solo alla pittura, ma ancora alla scultura; anzi, che le primp 
suo opere fossero di scultura , essendo che fece di (erra cotta , 
neirarco che è sopra la porta della chiesa di S. Maria Nuova , una 
Incoronazione di nostra Donna , e dentro la chiesa i dodici Apostoli. 
Ma io ragionando di Bicci di Lorenzo, ho mostrato che quelle opere 
furono fatte da lui, e non da Dello. 

Era Dello appena pervenuto al suo ventesimo anno d'elh , 
quando accadde , che Niccolò suo padre, essendo castellano nel 1 424 
della rócca di Monlecerro nella Romagna Toscana , la die le nelle 
mani de'soldati di Filippo Maria Visconti duca di Milano e nemico 
del Comune di Firenze. Onde egli essendo stato condannalo nel 
capo per sentenza del Potestà, fu forzato a fuggire dal dirriinio 
fiorentino e riparare a Siena '. Dove avendo condotto Dello ed un 
altro suo figliuolo per nome Sansone, dimorò per qualche tempo. 

* Vedi il Documento di n. V. 

• Vedi il Documcnlo di n. IV. 
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Stando dunque Dello in Siena e continuando a lavorare di scullura, 
ebbe a fare nel 1425 quella figura d'ottone, che i Senesi dicevano il 
Mangia , posta in cima della torre del loro palazzo , per battere le 
ore \ Partitosi di poi da Siena intorno al 1427, andò Dello insieme 
col padre e col fratello in Venezia , dove coiresercizio dell'arte sua 
procacciava di campare la vita. E mentre egli stette coih , si 
fece scrivere nella matricola de' medici e degli speziali di Firen- 
ze, dove è registrato il suo nome sotto Tanno 1433 ai 26 di gen- 
naio*. Ma non erano passati cinque anni della sua dimora in Ve- 
nezia , che egli , o perchè gli paressero piccoli al bisogno suo i gua- 
dagni che vi faceva , e sperasse col cambiar paese , di mutare 
ancora fortuna, o per qualsivoglia altra ragione che si avesse, 
risolvè di partirsene e di pigliare la volta della Spagna. Messosi 
dunque in cammino , giunse in compagnia di Sansone suo fratello 
in Siviglia , e quivi si fermò ad abitare. 

Che essi dimorassero per lungo tempo in questa citt^ , si conosce 
dalla portata al Catasto fatta nel 1442 da madonna Orsa loro ma- 
dre , nella quale ella dice , tra l'altre cose , che di Sansone suo 
figliuolo , che abitava in Siviglia , non aveva avuto novella da 
quattordici anni a quella parte. 

Dimorando dunque Dello in Spagna, si acquistò colFesercizio 
della scultura e della pittura tanta riputazione, che il re d'Ara- 
gona e poi quello di Cnstiglia, mossi dalla fama che di lui corre- 
va, lo chiamarono a' loro servigi. Dove egli si portò tanto bene, 
che acquistata la grazia loro, oltre l'essere stato con grossi doni rico- 
nosciuto, fu da quelle maestà ancora onorato del grado di cavaliere. 
Cosi pel favore e la liberalità di queVe fatto ragguardevole, e con 
buone facoltà, ebbe Dello il desiderio di ritornare a Firenze, non tanto 
per rivedere la patria, i parenti e gli amici , quanto per domandare 
alla Repubblica le armi e le bandiere della libertà e del popolo, e la 
confermazione de'suoi privilegi , che ella soleva concedere a que'cil- 
tadini che per le loro virtti fossero stati da qualche principe o re- 
pubblica delle insegne della cavalleria fregiati. Dice il Vasari che 
Dello giunto a Firenze , e chiesta quella onoranza , gli fu dalla 
Signoria denegata; ond*egli scrisse al re in Spagna, dolendosi di 



* I Documenti di qunsta allogazione si leggono nelle note alla vila di Dello 
del Va«?nri ; edizione Le Monnier, Tom. IH, pag. 46. 

* 4432-33, XXVI ianuarii. Pro Dello Nicolai Delli piclore, populì Sancii Frcdiaui 
de Florenlia. 
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questa ingiuria; e che il re gli fece lettere di favore, e taato 
caldamente lo raccomandò , che alfine la Signoria gli concedette 
la desiderata e dovuta onoranza. Che Dello ottenesse il desiderio 
suo', è chiaro per una provvisione del 27 di giugno 4446, colla 
quale la Signoria di Firenze delibera che a messer Daniello di Nic- 
colò Delli; fatto cavaliere per le sue virtù dal re d^ Aragona e da 
quello di Gastiglia, siano date le insegne della libertà e del popolo \ 
Ma che, come scrive il Vasari, gli fosse da prima denegata quella 
onoranza e che per muovere la Signoria a concedergliela, vi biso- 
gnassero le raccomandazioni del re di Spagna, non mi è riuscito 
di trovare ne* libri pubblici , né altrove. 

Resta ora che si dica delle pitture che , secondo il Vasari, fece 
Dello nel chiostro di S. Maria Novella. Che egli avessele già fatte 
innanzi che si partisse da Firenze, e così prima del 4424 , non 
pare che si possa credere, considerato, che egli allora era in su i 
venti anni ; etb troppo giovane , perchè gli fosse dato a fare quel 
lavoro. Dopo quel tempo abbiamo veduto, che egli stette a Siena, 
e poi andato a -Venezia , vi dimorò da cinque anni in circa ; e che 
in ultimo portatosi in Spagna, vi abitò continuamente lo spazio 
di circa quajLtordici anni. Onde è forza il concludere , che so- 
lamente quando fu ritornato alla patria, cioè dopo il 4446, Dello 
potè aver fatto quelle pitture. La qual conghiettura piglia mag- 
gior forza , se si pensi , che Paolo Uccello , il quale fece la maggior 
parte delle istorie del chiostro predetto , ritrasse Dello , in quella 
di Noè inebriato, nella Ggura di Cam, come uomo già fatto e non 
come giovane. Finalmente che Dello ritornato in Spagna intorno 
al 4448 vivesse ancora parecchi anni, si riscontra dal Filarete , il 
quale nella dedicatoria posta al suo Trattato d'Architeltura , scritto 
tra il 4464 e il 4466, ricorda come ancor vivo, tra gli scultori da 
lui proposti per la edificazione della Sforziade , il nostro Dello. 

CRONOLOGIA DELLA VITA DI DELLO. 

4 404. Nasce da Niccolò Delli e da madonna Orsa sua moglie. 

4 424. Ripara col padre suo a Siena. 

1425. Gli è allocato a fare un uomo d'ottone per battere le ore 

delPorologio del palazzo pubblico di Siena. 
4427, circa. Va a Venezia. 

* Vedi il Doc. di n. VI. 



- -* 
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1 433. È ascritto alia matricola de' Pittori fiorentiai. 

9 Parte da Venezia e va in Spagna. 
4 446. Ritoma in Firenze. 

Dipinge alcnne storie nel chiostro di S. M. Novèlla. 
444S, circa. Ritorna in Spagna. 
4 464, circa. Viveva ancora. 



DI PESELLO, E DI FRANCESCO DI PESELLO. 

Perchè la vita di questi due artefici , non meno scarsa e confusa 
nel Vasari, che non sia quella di Dello, fosse accresciuta e conve- 
nientemente ordinata, bisognerebbe che io avessi copia maggiore 
di documenti , che al presente non ho. Pure quelli che io ho potuto 
raccogliere, saranno bastanti a chiarire e meglio fermare alcune cose. 

Nacque Giuliano, chiamato Pesello,da Arrigo di Giuocolo Giuo- 
chi nel 4367, come apparisce dalla sua portata al Catasto del 4427 ^; 
ma io non so dire se la famiglia da cui discese il nostro Pesello , 
sia no diversa dalla antichissima e nobilissima de' Giuochi, ricor- 
data dal Malispini e dal Villani. 

Da chi avesse Pesello i principi della pittura, non si può ac- 
certare; ma nessuno crederà al Vasari , quando lo dice discepolo di 
Andrea del Castagno ; perchè essendo stato Andrea di parecchi anni 
più giovane di lui , parrebbe assai più ragionevole il pensare che 
Pesello sia stato piuttosto il maestro che il discepolo d'Andrea. Fu 
Giuliano scritto nella matricola de' Pittori fiorentini il 27 di giugno 
del 4385; e questa è la più antica memoria che s'abbia delKesser 
suo '. Alle opere fatte da Pesello , e registrate dal Vasari , ma 
tanto confusamente, che spesso siamo in dubbio se egli intenda 
di lui , oppure di Francesco di Pesello , io aggiungerò le seguenti. 

Volendo gli operai di S. Maria del Fiore fare nella loro chiesa la 
sepoltura a Pìeìro da Farnese stato capitano della Repubblica, ne 
fu da loro (commesso il disegno nel 4390 a Pesello e ad Angelo Gaddi \ 



* Vedi il Doc. di N.» VII. 

* Libro antico delia Matricola de*Medici e degli Speziali oeirArch. Centrale, 
lulianus Arrighi pictor, populi SaDCte Marie .de' Verzaria, matriculatus die xxvii 
iunii MCCCLXXXV. 

' Riporta questa Dolizia il Baldinucci. 
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E nel 4398; avendo Piero di Giovanni tedesco intagliata la figura di 
un San Girolamo di marmo per la facciala della chiesa predetta, 
fu chiamato Pesello a darne la stima insieme con Simone orafo, e 
con Neri d'Antonio pittore \. Dipinse Pesello nel 4424 per i consoli 
deirarte di Galimalail loro gonfalone *; e dal 4414 al 1446 lavorò 
il fregio di vetro , da* beccatelli in giù , del tabernacolo della detta 
arte posto in un pilastro di Or San Michele ; e i drappelloni che do- 
vevano stare attaccati alle pareti dentro la chiesa di S. Giovanni '. 
Quando nel 4449 fu aperto il memorabile concorso della cupola 
di S. Maria del Fiore , anche Giuliano ne presentò un suo mo- 
dello ^ ; e perchè egli era anche intendente delle cose di architet- 
tura , gli operai di S. Maria del Fiore lo deputarono nel 46 
d'aprile del 4420 a sostituire il Brunellesco, ogni qual volta egli 
per morte, o per renunzia, o per remozione, non esercitasse 
più F ufficio di provveditore della chiesa e della cupola di 
di S. Maria del Fiore. Nel 4424 fece un modello della catena di 
essa cupola , e Tanno dopo ne presentò un altro , col quale egli 
intendeva di dimostrare il modo che secondo il suo giudizio, si 
avrebbe dovuto seguire nel fare la cupola predetta. L*ultima 
memoria che trovi di opere fatte da lui , è quella di avere avuto 
a compire nel 4430 una tavola colla Nunziata, cominciata a dipin- 
gere da Giovanni Toscani per Simone Buondelmonti. Finalmente, 
èssendo pervenuto Pesello alla età di settantanave anni , e non di 
settantasette, come dice il Vasari, passò di questa vita a' 6 di 
aprile del 4446^ e fu sepolto nel Carmine. 

Che Francesco fosse chiamato di Pesello o il Pesellino, per es- 
sere stato figliuolo di Pesello, fu scritto la prima volta dal Va- 
sari, « poi ripetuto da quanti ebbero occasione di ragionare di 
questo artefice. Ma la portata al Catasto fatta nel 4427 dallo stesso 
Pesello, fa conoscere l'errore del Vasari e degli altri, scoprendoci 



* Arch. dell'Opera di S. M. del Fiore. Stanziamenti dal 4397 al U02. 

* 4424, 9 d'aprile. Kem, delibera veruni quod de novo flat unum gonfalone 
et detur ad sucndum Antonio lohannis Spigliati banderario, et ad pingendum lu- 
liano alias Pesello pictori. (Arch. Centr.^ Del ib. de' Consoli dell'arte di Calimala, 
dal 4424 al 4427-8.) 

* Spogli dei libri dell'Arte di Calimala , falli dallo Strozzi. 

* Questa e le seguenti notizie rig^a^danti lo cose fatte per il Duomo di Firenze 
da Pesello, si hanno nella operetta di Cesare Guasli intitolata - La Cupola di 

S. Maria del Fiore illustrata. 
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che Francesco fa veramente nipote di Pesello, nato intorno al 4 422 da 
una sua figliuola, la quale essendo rimasta vedova di uno Stefano 
pittore, suo marito, né avendo, per esser povera, il modo di alle- 
vare questo suo figliuolo ancor piccolino , fu forzata di metterlo 
presso il nonno. E Pesello, che era molto amorevole verso il suo 
sangue, se lo tirò volentieri in casa, e poi quando fu piii grandi- 
cello, anche in bottega, insegnandogli Tarte sua. Stette Francesco, 
fioche visse Pesello, sempre con lui, e lo aiutò continuamente 
nello cose della bottega ; e quando egli fu morto , si tornò per 
compagno con Piero di Lorenzo di Pratese, il quale faceva l'arte 
nella medesima bottega del Corso degli Adimari, che in sua vita 
aveva tenuto Pesello. Niente altro, a quel che dice il Vasari di Fran- 
cesco, posso io aggiungere, se non che egli, essendo ancora nella 
fresca età di trenlacinque anni , se n'andò all'altro mondo ai 29 di 
luglio del 4457, e fu sepolto in S. Felice inPiazza^ lasciando monna 
Tarsia sua donna con i figliuoli piccoli e con poche facoltè. 



DI GIOVANNI TOSCANI , PITTORE. 

Questo Giovanni , che nacque da un Francesco JToscani (e non 
Tossicani, come si legge in tutte le stampe delle Vite) dice il 
Vasari, che fu discepolo di Tommaso di Giottino,e ne recita 
alcune opere, le quali da gran tempo sono perdute. Ma tra queste 
non è nessuna di quelle che lo stesso Giovanni, e, morto lui, ma- 
donna Niccolosa sua moglie, ricordano nelle loro portate al Catasto 
del 4427 e del 4430; * che cioè egli pigliasse a compire le pitture 
della cappella degli Ardinghelli in S. Trinità, cominciate da un frate 
Domenico; che cominciasse una tavola colla Nunziata per Simone 
Buondelmonti , finita, dopo la sua morte, da Giuliano detto Pesello; 
e finalmente, che facesse un'altra tavola al signore d'Urbino. Vero 
è che rispetto alla cappella degli Ardinghelli , il Vasari la ricorda, 
ma come lavorata da don Lorenzo monaco. 

Morì Giovanni , essendo vicino a sessant'anni , ai 2 di maggio 
del 4430, e fu sepolto nella chiesa di S. Maria del Fiore '. 

' Libro de' Morti di Firenze ad annum. 
« Vedi i Doc. Num. VIII e IX. 






li 
Toscani , popolo di S. Friano. Riposto in S. Maria del Fiore. Di scesa. 



• Libro de'morti di Firenze , 4430 a dì 2 di maggio. Giovanni di Francesco 
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DI MÀSOUNO DA PANIGALE. 

Alle cose delle dal Vasari nella Vila di Hasolino da Paaìcale , 
poco niente hanno potuto aggiungere i moderni scrittori, che 
valesse a fare meglio conoscere la sua persona , e desse maggiori 
particolari delle opere sue. Si ripeteva col Vasari, che egli prima 
avesse atteso all'orafo , e fosse stato uno de' molti aiuti del Ghiberti al 
lavoro delle porte di S. Giovanni ; e che poi datosi alla pittura , 
cominciasse a fresco le storie della cappella de' Brancacci nel Car- 
mine , non finite da lui per essere stalo soprappreso dalla morte. 
Tutta questa era la povera e male ordinata masserizia delle notizie 
che intorno al nostro artefice si possedeva. Quando, non sono molli 
anni passati, fu scoperta nella collegiata di Castiglione d'Olona 
presso Como , .una sua opera a fresco importantissima , e per essere 
delle maggiori che egli mai facesse , e per avere segnato il nome del 
pittore e l'anno, che fu il 4435. La scoperta di quelle pitture, se 
accrebbe lo scarso numero che si aveva delle cose di Hasolino, 
non giovò per allora a meglio ordinarne la cronologia ; perchè si 
continuò a ritenere, non solo che le pitture della cappella de^ Bran- 
cacci fossero state F ultima opera di Masolino, ma ancora ohe egli 
le avesse lasciate, per morte, non finite; e supponendo molto ragio- 
nevolmente, che la morte sua fosse accaduta intorno al 4440, asse- 
gnavano per conseguente circa il medesimo tempo a quelle pitture. 
Vediamo ora quel che si può cavare dai documenti , pochi certa- 
mente al bisogno , per togliere questa confusione , ed accrescere 
di qualche notizia la vita del nostro artefice. 

Io non ho nessun dubbio di affermare , che Masolino da Panicale 
nacque nel 4383, e fu figliuolo di un tal Cristoforo di Fino imbian- 
catore ; e di questo ho la prova in due documenti , l'uno de' quali è 
la portata al Catasto, quartiere S. Croce, gonfalone Bue, fatta dal 
detto Cristoforo di Fino nel US7\ nella quale egli nomina Tommaso 
suo figliuolo dell'età di anni quarantatre; l'altro è nel libro della ma- 
trìcola de' Medici e Speziali di Firenze, dove sotto Tanno 4423(stil. 
com. ) ai 48 di gennaio, si legge essersi matricolato - Tommasius 
filius Christofori Fini, piclor, populi sancte Felicitatii de Flormtia. 

• Catasto secondo, N.« 253. 
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Stabililo cos) il lempo della naseita di MasolÌDo, il nome del 
padre suo , e Panno in cui si matricolò all'arte de* pittori fiorentini ; 
mi sarh facile il provare, che quel Maso di Cristoforo orafo che :iiutò 
il Ghiberti alle porte di S. Giovanni , fu persona diversa dal no- 
stro Hasolìno, non riscontrandosi i particolari della vita dell'uno 
con quelli della vita dell'altro. Infatti i documenti che io ho soti' oc- 
chio dimostrano, che Maso di Cristoforo orafo nacque l'anno 4384 ^ 
da un Cristofano di Braccio , e da una monna Petra ; mentre il 
padre di Masolino ebbe nome Cristofano di Fino , ignorandosi quello 
della madre; che aveva moglie e figliuoli ; il che di Masolino non 
si trova ; che fu matricolato all'arte nel 4409 ', e morì verso il 4430. 

Ora, per ritornare alla detta portata di Cristoforo di Fino, padre 
del nostro artefice , io vi leggo queste formali parole : Tommaso 
suo figliuolo sta in Ungheria ; dicesi dovere avere certa quantità di 
danari da le rede di messer Filippo Scholari: non è chiarito il che, 
e però non vi si dà. Sono fiorini 360 di moneta comune^ cVertuìo iscritti 
in Simone Milanesi, e Simone e Tommaso Corsi, 

Questo prezioso ricordo ci dò notizia di un fatto importantis- 
simo della vita di Masolino ; che , cioè , egli andasse e per qualche 
tempo dimorasse in Ungheria, o condottovi da alcuni fiorentini che 
colà trafficavano , o forse chiamato da Filippo Scolari ( il celebre 
Pippo Spano ) , perchè gli ornasse di pittura qualcheduna delle mollo 
cappelle e oratorj che, per testimonianza de'suoi biografi, aveva 
innalzato lo Spano per tutta l'Ungheria; e forse perchè gli dipin- 
gesse la cappella della chiesa di Alba Reale , dove quel magnifico 
uomo si era fatta la sua sepoltura. E che questi lavori di Masolino 
dovessero essere stali assai, e d'importanza, si vede dalla grossa 
somma che restava nd avere dagli eredi dello Spano. 



* Foriate del 4427, quartiere S. Spirito, gonf. Nicchio ; n.® 465S, vo). 49. 
Tommaso di Cristoforo ha 46 anni. Margherita sua moglie 25 ; ha quattro figliuo- 
li , tutti piccolini. Nel 4430 , n.^ 608 , ò la portata degli eredi di Tommaso di 
Cristoforo orafo. 

* Tomasius filius olim Xptofani Braccii aurifex populi S. lacobi ultra Ar- 
num de Fiorentia , quia iuravit prò magistro secundum forroam statutorum et 
ordioum diete Artis die xxx mensis augusti anni Domini MCCCCVI1U . et quia 
sfìlvit diete Arti prò suo introitu ad artem fior, sex auri. Ideo matriculatus fuit 
in presenti matricula die xix mensis septembris dicti anni MCCCCVIIII. (Archi- 
vio Centrale di Stato. Archivio delle Arti. Libro delle Matricole dell'arte della 
Seta, dal 4328 al 4433, carte 487.) 

IV. 26 
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Pare che non molto dopo il 4 427, Masolino ritornasse in Italia, 
dove, viaggiando e lavorando, spendesse il resto delta sua vita. Ma 
delle molte cose che egli dovè aver fatto in diversi luoghi , oggi 
non si ha nessuna notizia , salvo delle pitture nella sala della casa 
Orsini vecchia, ricordate dal Vasari, le quali più non esistono, e 
delle altre della collegiata di Castiglione d'Olona, nominate di sopra. 

È anche da credere , che Masolino , dopoché intorno al 4 425 
si fu partito dalla patria per andare in Ungheria ; lasciando senza 
fìnire le pitture della cappella Brancacci , da lui incominciate verso 
il 1424; non vi tornasse più, o se vi tornò, non vi facesse lunga 
dimora ; perchè né nelle portate al Catasto apparisce mai il suo 
nome, né mi è riuscito di trovarlo ricordato in altre scritture: onde 
ne verrebbe Taltra conseguenza , che egli morisse lontano dalla pa- 
tria ; parendo incredibile , che se la morte sua fosse accaduta in 
Firenze , non si dovesse trovare registrato ne' libri de'morti tenuti 
dagli ufìziali della Grascia, ora nel nostro Archivio Centrale, ne'quali 
si legge segnata quella di molti e molti altri artefici fiorentini. 

Recapìtolando dunque le cose dette sin qui , la piti parte della 
cronologia de' fatti conosciuti della vita di Masolino si ordina in 
questo modo. 

4383. Nasce Masolino da Cristoforo di Pino. 

4 423, 48 gennaio. È scritto nella matricola de* pittori fiorentini. 

4 424, circa. Comincia le pitture della cappella de' Brancacci nel 

Carmine. 
4 425, circa. È condotto in Ungheria e vi lavora per Pippo Spano. 
4427. Dopo questo tempo, ritorna in Italia. 
4435. Fa le pitture della collegiata di Castiglione d'Olona. 
4 440 (?). Muore lontano dalla patria. 



DI MASACCIO. 

Cristoforo Landino annoverando , nel discorso preposto al suo 
Commento di Dante, gli uomini illustri fiorentini, fu il primo ad affer- 
mare, che Masaccio morì nella giovane età di anni 26. E questo dopo 
di lui ripeterono il Vasari , il Baldinucci , e quanti altri scrissero 
di quel maraviglioso artefice ; aggiungendo solamente , che Tanno 
della sua morte fosse stato nel 1443. Onde, perché dal 4 443 risalendo 
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ìndielro per ventiseì anni si giungeva fino al 4447, dissero che questo 
anno doveva esser quello della nascita di Masaccio. E cosiffatto loro 
computo parve tanto ragionevole e vero, che fu da tutti li storici se- 
guitato, fino a che non ebbe mostrato in parte la sua falsità il Gaye, 
pubblicando nel voi. I del suo Carteggio inedito d'Artisti la portata 
originale fatta al Catasto nel 4427 dallo stesso Masaccio; nella 
quale dicendo egli di essere nella etè di anni venticinque, riportava 
indietro fino al 4402 Tanno della sua nascita. Vista allora la diffi- 
coltà che da questo documento veniva alla cronologia de'due estre- 
mi principali della vita del nostro artefice , si cercò di rimediarvi in 
questo modo. Riportata la nascita di Masaccio dal 4447 al 4402, 
si tenne ferma la data della sua morte al 4443, qpm'era stata 
assegnata dal Vasari; si concluse che Masaccio, non di 26 anni, come 
per errore dissero il Landino e il Vasari medesimo , ma di 44 , fosse 
passato di questa vita ; facendo così poco conto della testimonian- 
za del Landino , vissuto in tempi in cui doveva durare ancora 
fresca la tradizione di questo fatto. Erano le cose a questo punto, 
quando ricercando in questo Archivio centrale , mi abbattei nelle 
portate al Catasto fatte da un certo Niccolò di ser Lapo , pittore ' ; 
e in quella del 4427 lessi, che egli nomina tra i suoi debitori un 
Tommaso di ser Giovanni, per la somma di lire 200. Ora che 
questo Tommaso di ser Giovanni sia lo stesso Masaccio, nessuno 
dubiterei ; tanto più , che nella portata dello stesso anno, fatta dal 
medesimo Masaccio, egli si chiama debitore di quella somma a 
Niccolò suddetto. Ricercata allora la portata fatta dal dello Nic- 
colò nel 4430, io vi trovai queste precise parole: Rede di Tomma- 
so di ser Giovanni dipintore den dare lire sessanta otto. Questo Tom- 
mcao mori a Roma : non so se mai n'arò alcuna cosa^ poiché dice il 
fratello non essere rede. 

Di piti nella portata del 4429, fatta da Tommaso e Giovanni 
fratelli e figliuoli di ser Giovanni da Castello San Giovanni , si 
legge alle Bocche — Tommaso di ser Giovanni d'anni 25; e poi can- 
cellato questo nome, vi è scritto accanto di mano diversa, ma dello 
slesso tempo : Dicesi è morto a Roma. 

Da queste due testimonianze del 4 429 e del 4430, è in primo 
luogo non solo confermato quello che il Landini , il Vasari e gli 
altri avevano detto, cioè che Masaccio morì nella fresca eth di 

> Quartiere S. Croce, Confai. Ruote. 
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ventisei anni , ma ancora determinato Tanno della sua morte 
nei US8, o al più lungo nel 4429; ed in secondo luogo è provato, 
che Masaccio doveva aver cominciato le pitture della cappella Bran- 
cacci tra il 4 426 e il 44S7, e così un anno o due innanzi che egli 
andasse a Roma , dove, contradicendosi manifestamente a quel che 
afferma il Vasari , Masaccio roor^ « lu sepolto. 



DOCUMENTI. 
l. — Periata di Bica di Lorenzo al Catasto del 4427. 

(\rcbÌTÌo Centrale di Stato in Firenze. Catasto, Quart. S. Spirito, Confai. Drago, 

Portate del 1417, toI. 5o, c. 55«.) 

Dinanzi a vo* signori Uficiali del catasto io Bicci di Lorenzo dipintore 
del popolo di Santo Friano, quartiere di Santo Spirito , gonfalone del 
Dragho verde, vi fo fede di ciò ch'i'ò di miei beni in Firenze e in 
contado e di ciò eh' i' ò d'entrata e da cui i' ò avere e a chi i' ò a dare , 
e quanta famiglia i* ò , e di che età sono , e nomi loro. 

Io Bicci ò il mio luogo nel comune di Gangalandi nel popolo di 
Santo Michele a Castello : una casa dov' io abito in contado con dodici 
istaiora di terra , otto istaiora di vigna e quattro da seme , aulivata : 
sono le staiora a corda : e una casa da lato insieme , dove abita il la- 
voratore , con tre istaiora di terra a corda , aulivata. 1 confini a questo : 
primo, Nocco di Michele da Gangalandi; secondo, monna Bartolomea 
donna che fu di Bartolomeo di Tello pianellaio da Firenze. Posto questo 
luogo nel popolo di Santo Michele a Castello di Gangalandi : dinanzi e 
dirieto, via di comune. 

Appresso di questo, uno casolare disfatto con dieci istaiora di terra 
e vigna , e sodi , e parte aulivati; chiamasi Le Prese. Confini a questo : 
prima via di comune , e secondo e terzo , Lottieri di Piccino ; quarto , 
monna Fiore vedova , donna che fu di Nencio di Giovanni da Ganga- 
landi : posta nel popolo detto Santo Michele. Sono le dette istaiora a 
corda. 

Appresso di questo, una casa con sei istaiora di sodo e parte aulivata 
nel medesimo popolo detto di sopra. Confini à la detta casa : primo , 
Cipriano di Bernardo di Cofano da Firenze; secondo, il detto Cipriano; 
terzo, e quarto, via di comune : chiamasi al Serraglio. 

Appresso di questo, quattordici istaiora tra vigna e sodo e parte terra 
da lavorare e ulivata posta nel popolo di Santo Michele a Castello. 
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Com' é detto di sopra , sodo le staiora a corda. Confini : primo , fos< 
sato; secondo, via di comune; terzo, Pagolo Garacida Firenze; quarto, 
via di comune. Chiamasi la Troscia. 

Bicci di Lorenzo dipintore di mia propria mano. 

Appresso di questo nei medesimo popolo di Sa' Michele a Castello di 
Gangatandi , venticinque istaiora di sodi e parte in scope. Fa per an- 
tico tempo, vigna, e le staiora sono a corda. Chiamasi il detto luogo, 
In quel di pozzo. Confini : primo , via di comune ; secondo , Nanni di 
Lolo lavoratore a Gangalandi ; terzo, Guido di Bardocchino in Ganga- 
laudi ; quarto, via di comune. 

Appresso a questo, uno pezzo di bosco di due istaiora a corda, di 
legname minuto, nel medesimo popolo detto di sopra. Confini: Piero di 
Mucione da Gangalandi ; secondo, Tomaso caciaiuolo che sta in verso 
Sa' Michele; terzo, quarto, via. Chiamasi, In quel di pozzo. 

Appresso di questo , uno sodo e parte bosco, di staiora otto a corda; 
per antico tempo fu vigna , ed è nel medesimo popolo detto di sopra. 
Chiamasi, In quel di pozzo. E confini: primo, Tomaso- caciaiuolo che sta 
in verso Santo Michele ; secondo , Bardocchino figliuolo di Quattrino ; 
terzo e quarto, via. 

Appresso di questo, uno casolare disfatto per antico tempo, con 
sedici istaiora di terra ; otto istaiora, sodo , e otto di cattiva terra e mal 
condotta. Chiamasi , In quei di pozzo. Confini : primo , Vanni calzolaio , 
chiamato il Frigi da la Lastra ; sechondo , Antonio del Canta da la 
Lastra ; terzo e quarto , via di comune. 

Appresso a questo, tre istaiora di sodo, nel medesimo popolo detto di 
sopra. Chiamasi le Cannucce , presso al licceto di Gangalandi. Confini : 
primo, via ; secondo, via di comune; terzo e quarto, Lottieri di Piero (?) 
lanaiuolo in Sa' Martino. 

Appresso a questo, uno pezzo di bosco di quattro istaiora a corda , 
posto nel popolo di Santo Martino a Gangalandi. Chiamasi a Sassoforte. 
Confini : primo , Luca dal Biondo da Gangalandi ; secondo. Luca detto ; 
terzo , Antonio di Pallurino ; e quarto , via di comune. 

E più, 6 casa con due istaiora a corda, posta nel popolo di Santa Ma- 
ria a Samontana ; chiamasi a Sai ingrosso , nel comune di Monte Lupo ; 
la quale casa i' ò afitta ta al Priore di Samontana , e dammene Tanno uno 
fiorino di fitto. Confini: primo, via; secondo, Bartala di Nulo da Sa- 
montana ; terzo , Niccolo di Pagolo Frescobaldi ; quarto, Luca di Marino 
da Samontana. 

Questi sono e beni eh' i'ò in contado, e questo troverete di certo 
chiaro. 

Ed io Bicci vi fo fede di ciò eh' i' ò a Firenze. V ò in sur una casa 
dove io abito , cinquanta fiorini ; de'quali denari confessai la metà della 
dota de la mìa donna ; e ivi mi sto colla mia famiglia, e abito la metà 
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di questa casa per non divisa , e l'atra metà è de la mia suocera clie à 
nome monna Nanna donna che fu d'Amato, che concia le tele. È posta 
la detta casa nel popolo di Santo Friano > quartiere di Santo Spirito , 
confalone Drago verde. Confini : Benci venni di Grazia tessitore dì drap- 
pi ; secondo, Baldino di Giovanni tessitore di drappi; la via si chiama, 
via San Salvadore. 

Qui appresso iscriverò tute l'entrate eh' i'ò de' miei beni di contado 
nel comune di Gangalandi : e di questo vi posso fare fede pe' lavoratori 
che sono istati ne' miei luoghi , e pegli uomini del paese, e sarete chiari 
d'ogni cosa eh' io v' ò iscrito. 

Ricolgo anno per anno dieci istaia di grano e quattro tra segale e 
orzo , e più tosto meno che più : xiiij. 

Ricolgo anno per anno da quindici a sedici barili di vino, risto- 
rando l'uno anno pell'atro, quando più e quando meno, come danno 
i tempi xvj. 

Ricolgo un orcio e mezzo , anno per anno , quanto ò dell'olio. 

E miei boschi e sodi mi danno le legna che mi bisognano, anno per 
anno , che sono circa a due fiorinate di legne tra in Firenze e in 
contado. 

Ed ò d'entrata d'ogni sei anni da dodici fiorini de'miei boschi e sodi, 
quand'ò il taglio delle iscope. 

Ed ò di fitto d'una casa con sei istaiora di bosco e sodo , e tre 
aulivata, lire quattro; posta nel popolo di Santo Michele a Castello, 
com'è detto dirieto in su la scritta. Tiella Papi di Lapaccino da Gan- 
galandi. 

Ed ò di fitto d'una casa con due istaiora di terra , posta nel popolo 
di Santa Maria a Sa montana , lire quattro dal priore , come v' ò iscritto 
dirieto. 

Io debbo avere in su '1 Monte di Firenze uno fiorino, lire iij e sedici 
soldi a oro, di già più tempo. Furono prestanze che pagò il padre mio. 
Io non 60 certo se si sono mossi o no ; pagati so' giustamente. 

Io Ricci di Lorenzo dipintore vi fo giusta fede di ciò ch'i'ò avere 
da'miei debitori , e da chi , e perché. 

Prima feci una cappella a Niccolò da Uzzano : fu stimata dugento 
fiorini per più persone , come a lui piacque. Reslam' a dare di quello 
che fu istimata, fiorini quindici o circa : dice che non me ne vuole dare 
più danari , e eh* io n' ò avut' assai : e sonvi ito più tempo drieto. 

r ò avere da uno lavoratore eh' é stato nel luogo ed ènne uscito , 
fiorini quindici : non se ne puote avere da lui se no carni : non à 
proprio al mondo, ed h settanta anni, e à nome Papi di Lapaccino da 
Gangalandi. 

Io dipinsi agli Operai di Santa Croce un Gesù ch'é sopra la fac> 
ciata di Santa Croce , e n'ò auto dodici fiorini: e no' mi danno e* re- 
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slOf e no' l'anno fatto istimare , e fannosi beffe di me , e sono grandi citta- 
dini. Al mio parere, resterei avere dodici fiorini. Diconmi eh' io aspetti 
frate Bernardino, che mi gli dia ^ Fate sopra questo quello che vi piace. 

r ò prestato a uno mio lavoratore cinquanta lire , perché lavori 
i' luogo mio ch'é guasto , e à nome Bartolomeo di Francescho da Gan- 
galandi , fior. xiij. 

E di questi danari mi toreì il terzo , purch' io fusi sicuro ch'io l'avessi. 

r ò avere da Domenico che istà in Santa Maria Nipotecosa, lire 
tre e soldi dodici in per u' paio di chandellieri che gli misi d'ariento. 

rò avere da Antonio di Maso depintore dua fiorini; islette meco 
per discepolo. 

Io Bicci di Lorenzo vi fo fede d'ogni mio debito , e di che e a cui , 
di prestanzoni , e d'ogni mia faccenda. 

r ò a pagare sette prestanzoni : ò di prestanzone due fiorini e sei 
soldi e due per .... fiorini v, libr. ij. 

Eòa dare a Piero di Dino maestro di murare da Gangalandi , per 
acconciatura d'uno mio tetto e d'altre cose eh' erano cadute, fiorini sette. 

Eòa dare a Michele di Ramondo che vende l'azzurro , fatta ragione 
con lui, fiorini tredici. Ed ò una mezza casa a pigione dove io fo bot- 
tega: pago l'anno due fiorini a uno ch'à nome Giovanni Bello da Monte 
Garegli e gli (ò) a dare uno fiorino e mezzo di pigione. È posta la 
casa nel popolo di Santo Friano dì Firenze in via San Salvadore^n 
Camaldoli. Confini : locale ( ? ) tessitore , maestro Giovanni de l'Abaco. 

Ed ò a dare a 'Nanni d'Antonio di Neri pilliciaio cinque fiorini o cir- 
ca di fodera tolta da lui , come apparisce al suo libro. 

Ed ò a dare a Bastiano battolerò circa a dodici overo quindici 
fiorini , salvo il vero , io credo dal più o meno no' debe essere troppo. 
Apparisce al libro suo giustamente per oro e ariento ed altre cose ch'ò 
avute da lui. 

Nardo di Ghese (?) dal ponte a Grieve, de' avere da me lire sei o 
circa, per farina ch'ò avuta da lui , come apparisce al suo libro. 

Ed ò a dare ad Antonio di Nardo istovigliaio lire tre per grano 
eh' io ebbi da lui. Istà a Monticegli. 

Ed ò a dare in più persone circa otto lire. 

lo Bicci ò debito a la bottega d'Antonio di Gottolo lanaiuolo e com- 
pagni , fiorini dicìotto o circa per panni eh' i' ò levati da loro , di più 
ragioni panni , come apparisce a libro loro. 

Io Bicci di Lorenzo dipintore vi fo fede de la mia famiglia, de' ma- 
schi e delle femine e di che età ; po' el nome. 

r ò la mia madre che à anni settanta ed è sorda , e tengola in 
contado ne la sua dota, de la quale i' ò iscritti i beni eh' io tengo, e 

^ San Bernardino da Siena. 
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k la sua dola in questi beni : e à nome monna Lucia, vedova, donna 
che fu di Lorenzo Bicci. 

La donna mia à nome Benedetta ; anni quaranta. Una fanciulla 
d'anni undici , à nome Andrea ; la sechonda fanciulla à nome Madda- 
lena ; anni sei. La terza fanciulla k nome Gemma ; anni tre. Il quarto 
figliuolo è maschio ; à nome Neri ; anni otto. 

Sopra a questi beni io sono co' la mia persona co' sette bocche: e 
di questo giustamente possete sapere il vero. Io sono vecchio a l'arte 
ch'io fo, e si pe la vista e parecchi cagioni : sono dipintore. 

II. — Portata di Bicci di Lorenzo , del i430. 

(Archivio detto. Quartiere S. Spirito, Gonfàl. Drago verde. , voi. O^f ^* >Si*) 

Omissis. — r ò avere dall'abate di Gamaldoli venti fiorini di lavorìo 
fatto già è più tempo ; de' quali danari io n' ò avere la metà , il resto k 
avere Istefano d'Antonio e Bonaiuto di Giovanni miei compagni. 

r ò avere da ser Ugolino quindici fiorini o circa per una tavola d'ai- 
tare ch'io gli ó fatta. Toccamene fiorini otto e mezo: il resto a Stefano 
d'Antonio mio compagno. 

III. — Portata di Bicci di Lorenzo ^ del 4433. 

(Archivio detto. Qaart. e Gonf. detti, voi. Oq, c. i5i.) 

Omissis. — lo Bicci di Lorenzo dipintore ho compagnia con Istefano 
d'Antonio dipintore del popolo di Santo Friano di Firenze in bottega e 
d'ogni lavorio che no' avessimo fuori , e trae di bottega Istefano qua- 
ranta due fiorini per centinaio, ed io Bicci cinquanta otto, pagato ogni 
spesa a tutti nostri lavori i. 

Noi abiamo a compire la cappella e la tavola di Gante Perini ; de la 
quale cappella è già anni cinque che la si cominciò , e quando ella sarà 
compiuta, restiano avere da lui diciotto fiorini. Enteravvi di spesa a 
compilla fiorini dodici o circa. Non è conpiuta. 

Io Bicci di Lorenzo dipintore e Stefano d'Antonio dipintore abiano 
tolto a dipignere una cappella in Santa Croce sotto le volte da Francesco 
Pelacane che sta in valle Gora (?), dì pregio di fiorini venti cinque, 
quando ella sarà conpiuta; è già anni due chela si cominciò: ànne 
dato tre fiorini tra due volte, ed enteravvi di spesa ne la detta cappella 
fiorini dieci o circa quando ella sarà compiuta. Non mi ammettete quello 
eh' io non ò fatto di guadagno. 

Io Bicci di Lorenzo dipintore e Stefano d'Antonio dipintore abbiano 
compiuta una cappella in S. Marco di Firenze, la quale cappella è di ser 
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Martino o di sue rede ; de la quale cappella non é fallo patto, e assi a sti- 
mare per più persone amici artefici dipintori ; e la tavola de l'altare co- 
minciata a 'ngessare , ed è cola cappella insieme. Quando la detta cap- 
pella sarà istìmata, farovvi avvisati chi la stimarà, e che istima, e quello 
che de la detta cappella noi aremo e de la tavola. 

E ne la detta cappella k da 'ntravenìre a due terzi al pagamento 
Bonaiuto di Giovanni dipintore, fu mio conpagno. D'ogni cosa vi farò 
chiaro e eh* è '1 vero. 

Noi abbiano avere de la compagnia del Tempio lib. xviiij, lire dician- 
nove , del lavorio fatto già è più tempo. 

Io Bicci di Lorenzo dipintore e Stefana d'Antonio dipintore e Bo- 
naiuto di Giovanni tollemo a dipignere da messer l'abate di Gamaldoli 
uno lavorio in muro , uno santo Giovanni Battista con sei istorie d'attorno 
con altro lavorio che si richiede , di pregio di fiorini venti quattro , e 
cosi abbiano fatto patto co' lui. È già più tempo che si fece, e non c'à 
ancora pagato. 

Io Bicci di Lorenzo e Stefano d'Antonio dipintore mio compagno 
abbiano tolto insieme a dipignere due isportegli d'una finestra che sta 
sopra l'altare di San Giovanni, da l'abate di Gamaldoli , di prezzo di fio- 
rini undici , e cosi è fatto patto di concordia, e non abbiamo auto danaro 
da lui del lavorio. 

Io Bicci di Lorenzo sono d'età d'anni sessanta e più. 

IV. — Sentenza capitale data nel 24 di novembre del 1i24 
dal Potestà di Fircnte contro Niccolò di Dello Dellx, 

(Archivio detto. Atti Criminali del Potestà ad annum.) 

Nos Ciprianus {de Manentenchis de Perticaria) miles et potestas prò 
tribunali sedentes , ad nostrum solitum bancum iuris malleficiorum, ut 
moris est, ubi similes condempnationes, sententie corporales et pecu- 
niarie dari et proferri solent , positum in sala magna palatii nostre 
solite habilationis et residentie; quod palatium positum est in ci- 
vitate Florentie , partim in populo Sancii Apollinaris de Florentia , et 
partim in populo Abatie Sancii Stephani , cui palatio undique sunt vie 
publice diete civitatìs; infrascriptas sententias corporales et pecuniarias 
- centra infrascriptos homines et personas prò infrascriptis malleficiis , - 
damus in hunc modum, videlicet : 

Nicolaum Delli farsectarium civem florentinum , populi Sancii Fri- 
diani de Florentia , olim castellanum rocche Montiscerri montanee Fio- 
rentine in partibus Romandiole ; eontra quem per modum et viam in- 
qHisitionis - processimus ; hominem proditorem, inòbedientem, superbum 
ot iustorum mandatorum contemptorem , et in omnibus et per omnia 
IV . 26 
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hominem male conditionis, conversationis , vite et fame. In eo, de eo 
et super eo, quod de boc anno presenti , et mense septembris proxime 
preteriti dicti anni (4424) dam d ictus Nicolaos inquisitus predictus esset 
castellanus rocohe Montis Ceri - per magnificum et excelsum populum et 
commune civitatìs Florentie; que roccha tunc spectabat et pertinebat 
ad dictum commune Florentie ; ipse Nicolaus - ipsam roccham rebella- 
vit , subtrahendo de fortia , potestate et dominio dicti communis Flo- 
rentie ; et eam - tradendo et consignando gentibus Ducis Mediolaiii, ca- 
pitalis inimici dicti communis Florentie , seu gentibus coUegatis et 
adherentibus Ducis Mediolani, contra volontatem et in grave dam- 
pnum , preiudicium et verecundiam dicti communis Florentie. ~ 

Et quia constat nobis et nostre curie predicta omnia et singula io 
dieta inquisitione contenta, vera esse et fulsse - per veram et legitimam 
contumaciam dicti Nicolay inquisiti et proditorìs predicti ; quem legi- 
time, secundum formam statutorum dictorum civitatis Florentie, citari 
et requiri fecimus per diversos nuntios dicti communis Florentie , di- 
versis diebus et horis, et demum exbanniri et in banno poni per pu- 
blicum preconem dicti communis de civitate, oomitatu et districtu 
Florentie. In quibus citationibus et banno, dati et assignati fuerunt 
certi termini dicto Nicolao,- iam elapsi, ad omnem ipsius defènsam fa- 
ciendara de predictis. Et nullam fecit ipse, nec alter prò eo, sed potius 
contumax fuit et est, usque in presentem diero. - Habitaqne eius contu- 
macia prò vera et legitima confessione , ipsoque habito prò confesso et 
conviclo; - idcircho, 

Nos Ciprianus - ne tanta nequitia et conspiratio proditionis pre- 
dicte, - et ne tanti sceleratissimi et nefandi sceleris temeritas rema- 
neat impunita , et ne dictus Nicolaus inquisitus proditor de tali et 
tanto scelere possit et valeat in posterum gloriar! , et iltius supli- 
cium et pena aliis transeat in exemplum ; bac nostra sententia - 
pronuntiamus : prefatum Nicolaum inquisitum proditorem , coromisisse 
et perpetrasse lese maiestatis crimen , ac notortam proditionem con- 
tra dictum commune Florentie et rempublicam diete civitatis Florentie. 
Gondempnamus etiam ac declaramus dictum Nicolaum fuisse et esse 
reum dicti criminis , ac fuisse et esse sceieratìssimum proditorem dicti 
communis Florentie. Omniaque (lieti Nicolaus proditoris bona mobilia 
et iroobilia, hac nostra sententia, fisco et seu camere communis Florentie 
confiscamus, applicamusetincorporamus. Et quia proditor regi i criminis 
lese maiestatis reus est mortis ; hac nostra sententia dictum Nicolaum pro- 
ditorem, si, et quando in fortiam communis Florentie seu nostram vel no- 
strorum in officio successorum venerit , quod ducatur et duci debeat per 
loca publica et consueta diete civitatis usque ad locum iustilie consuete, 
et ibidem dicti Nicolai caput a spatulis amputetur, ita et taliter quod pe- 
nilus moriatur, et eius anima a corpore separetur. - 
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V. — Portata al Catasto di Niccolò di Dello. 

(ArehtTÌo (letto. Qiiart. S. Spirito, Gcnfal. Dragro, 
Portate del 1417, toI. 61, e. 58g.) 

Ricordanza a voi signori Ufficiali del catasto delle sostanze di Nic- 
colò di Delio farsettaio. À di prestanza nel gonfalone Drago , in Santo 
Spirito, sol. 6. den. 8. El detto Niccolò h bando del capo, ed é a Vìne- 
gia, ed è rimasta la donna. 

Una casa colle masserizie assai triste a uso della casa , posta gonfa- 
lone Drago, Santo Spirilo, posta in via Chiara, confinata da p.*, via, 
da 2.^ Antonio di Lorenzo tesse drappi , da 3/" l'erede di Nanni di Ste- 
fano, da 4.^ monna Piera di Giovanni. 

Incarichi del detto Niccolò di Dello. In prima, Niccolò di Dello che 
h bando ed è a Vinegia, anni 55. 

Monna Orsa saa donna, d'etk d'anni 40. 

Dello suo figliuolo, che è a Vinegia col padre, anni ti. 

Sansone suo figliuolo, ed è a Vinegia col padre, d'etk d'anni 41. 

Iacopo suo figlinolo, tstà al sarto, d'età d'anni 46. 

Niccolò suo figliuolo, d'età d'anni 44. 

Margherita sua figliuola, d'età d'anni 7. 

À da dare a Biagio d' Iacopo farsettaio danari prestati per farina, 
lire 20. 

À a dare ogn'anno d'avillare della casa dove istà la sua famiglia , 
al priore di S. Romolo, lire 3. 

À avere la detta donna di Niccolò di Dello , da Niccolò Martini cal- 
zolaio, lire 9. 

VI. — Onoranza concessa dalla Signcria di Firenze al cavaliere Daniello 
( Dello) di Niccolò Delli , con deliberazione del 27 di giugno. 1 446. 

(Archivio (letto. ProTìsioai della Signoria di Fireoze, voi. i3g.) 

In Dei nomine amen: anno incarnationis domini nostri lesu Ghrisli 
millesimo quadringentesimo quadragesimo setto, indictione nona, dio 
vigesimo septimo mensis iuniì , etc. 

Cum intellexerint magnifici et potentes domini , domini Priores Ar- 
tium et Vexillìfer lustitie populi et communis Florentie , quemadmodum 
pluribus annis iam preteritìs, spectabilis et egregius miles dominus Da- 
niel Nioolai Delti civis florentinus ob eius sìngulares virtules fuit a 
strenuissimo Rege Gastiilie etc. militie cingulo deeoratus , et quod 
eiiam nuper idem dominus Daniel virtutibus suis exigentibus , extitit 
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a serenissimo rege Aragonum etc. eadem militari dignitate bonoralus; 
que omnia existimantes prefali magni6ci domini nedum cedere in hono- 
rem et laudem ipsius domini Danielis, sed etiam in honorem et lau- 
dem civitatis et populi Fiorentini ; et propterea , dignum ac conveniens 
esse arbitrantes prefati domini, eumdem dominum Danìeiem, secundam 
quod in similibas casibus prò aliis roìiitibas , qui de se bene meriti 
sunt, pluries observatum extitit, debere honorari, ut infra dicetur: et 
in predictis sequentes iudicium nobilium virorum Francisci Neronis 
Dietisalvi et Bernardi lacobi Giachi , duorum de numero Collegiorum 
prò hac materia deputatorum. Et habita super hiis invicem et una cum 
officiis Gonfalonierorum societatum populi et Duodecim honorum viro- 
rum dicti communis deliberatione solemni ; eorum proprio motu, prò 
utilitate communis eiusdem, et omni via, iure, modo et forma, qui- 
bus magis et melìus potuerunt, providerunt, ordinaverant et delibe- 
raverunt die vigesimo primo mensis iunii anno Domìni millesimo 
quadrìngentesimo quadragesimo sexto, indictione nona, quod prefatus 
dominus Daniel honorari possit per prelibatos dominos Priores, secun- 
dum consuetum , signo populi Fiorentini , videlicet !n pennone et tar- 
gia ac supraveste hominis et equi , prout aliis militibus alias observa- 
tum eititit ; et similiter honorari possit licite et impune signo partis 
Guelfe per eos ad quos pertineret. Non obstantibus in predictis, vel 
aliquo predictorum aliquibus legibus, statutis, ordinamentis, provisio- 
nibus , aut reformationibus consiliorum populi et communis Florentie. - 
Qua provisione lecta et recitata, ut supra dictum est, dictus dominus 
Propositus " proposuit Inter dictos consiliarios supradictam provisionem 
et contenta in ea, super qua, petiit sibi per omnia prò dicto comuni 
et sub dieta forma, bonum et utile consilium impertiri. Postque illieo 
dicto et proclamato in dicto Consilio per precones communis eiusdem, 
ut moris est, quod quilibet volens, vadat ad consulendum super pro- 
visione et proposita supra dieta; et nemine eunte, et ipso Proposito , de 
voluntate , Consilio et consensu offici i dictorum dominorum Priorum et 
Vexilliferi proponente et partitum faciente inter consiliarios dicti con- 
silìi, numero clxxxiiu presentes in dicto Consilio, quod cui placet et 
videtur supradictam provisionem et omnia et singula in ea contenta 
procedere et admiltenda esse et admitli, fieri observari et executioni 
mandari posse et debere, et firma et stabilia esse in omnibus et per 
omnia secundum formam diete provisìonis et contentorum in ea , det 
fabam nigram prò sic; et quod cui contrarium vel aliud videretur, det 
fabam albam prò non. Et ipsis fabis datis, recoUectis, segregatis, nu- 
meratis, et processu per omnia, secundum formam ordinamentorum 
dicti communis , et ipsorum consiliariorum voluntatibus exquisitis ad 
fabas nigras et albas , ut moris est , repertum fuit cxxv ex ipsis censi - 
liariis dedisse fabas nigras prò sic. Et sic secundum formam diete prò- 
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visionis oblentum , firmatum et reformatum fuit ; non obstantibus reti- 
quis LViiii-ex ipsis consiliariis repertis dedisse fabas albas in contrarium 
prò non. 

VII. — Portala di Giuliano d* Arrigo detto Pesello , 

al Catasto del U27. 

(Archivio detto. Qaart. S. Spirito, Gonfal. Drago, Portate del 1497 , n.<* Oo, e. 1 1O8.} 

In nomine Domini amen. A di 9 di loglio 4427*. 

Dinanzi da voi signori Ufficiali del catasto vi si rappresenta per me 
Giuliano d'Arrigo dipintore, apprestanziato nel gonfalone del ^ Drago 
di Santo Spirito. E prima : 

Una casa posta nel borgo San Friano presso alia porta , che da 
primo y via di Borgo San Frediano; da secondo, le. rede d'Arrigo del 
Cardo; e da terzo, l'erede di Ghito di Filippo, detto Parte Guelfa; e da 
quarto, Lorenzo di Ceccoiino: e ònne di pigione fior, sei l'anno da 
Cipriano di Simone , e pago d'avillare soldi venti l'anno. 

Ancora à di suo' sustanz» una caseilina posta in via San Gio- 
vanni : costò fior, trenta ; nella quale vi tengo dentro una mia suo- 
cera, ba nome monna Lagia, donna fu di Filippo di Ghinuccio, po- 
vera , per l'amore di Dio : che da primo , via San Giovanni detto , 
dalla porta a San Friano ; e da secondo, l'erede di Chito di Filippo 
chiamato il Parte Guelfa; e da terzo, Romolo di Sandro, chiamato l'Or- 
tolano e suo erede; e da quarto, l'erede d'Arrigo di Gardo. Avvi su 
aviliare. Tienselo per ancora il comune. 

Ancora à di sustanza el detto Giuliano una mezza casetta in via 
San Giovanni detto; l'altra metà si é d'una mia sirocchia chiamata 
monna Nuta, figliuola che fu d'Arrigo Giuchi : le fu data per resto di 
sua dota In pagamento: àssene di pigione lire 48 per anno; la metà 
toccano a me Giuliano sopradetto, lire nove; e à d'incarico d'avillare, 
soldi venti per anno a l'abate di Camaldoli : e i confini d'essa sono 
questi ; che da primo , via San Giovanni detto ; da secondo , Bartolo- 
meo di Sandro ; da 3.^ l'erede dì Bartolo di Tommaso ; da 4.% l'erede 
di Bartoluccio legnaiuolo. 

Ancora à di sue sostanze in sulla bottega dove fa l'arte sua de la 
pittura , fior, ventidue. Comperò da prete Bonaiuto di Corsine questo 
uso : funne rogato ser Piero di Lorenzo chiamato Catenaccio. E i confini 
d'essa bottega sono questi; che da primo, via, detto Corso degli Adi- 
mari ; secondo, messer Palla di messer Palla Strozzi ; 3.<*, Agnolo di Giu- 
sto padellalo; 4.^1a piazzuola del Fico. 

Ancora à più di sustanza uno pezzuole di vigna posta in vai di Greve : 
gliele lasciò per testamento André Migliuzzi suo zio ; la quale vigna fu 
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istimata per li stimatori della gabella de' Contratti , fior, dodici : e con- 
fini d'essa sono questi: a primo, via; secondo, Landò di Lorenzo; a 
3.^ rode di Lorenzo ; a 4.®, Francesco di Lorenzo. La detta vigna é nel 
popolo di S. Donato a Lamole , della quale n'ò anno per anno, barili 
due di vino i' mia parte. 

Ancora à di sue sustanze certe masserizie in bottega, le quali si 
aoperano a uso dì bottega , di stima di fior, dieci. 

Ancora à di sustanza il detto Giuliano certi danari a riscuotere, 
i quali sono questi di sotto scritti in più partite: e prima: 

Fornaino nostro soldato mi deve dare fior. 30. 

Il signore di Faenza deve dare 13. 

Giovanni Luigi dal Fiesco deve dare 4. lire 2. 

Matteo di Piero di Banco degli Albizi , -. ~. 3. 

Giovanni Morelli deve dare 2, %, 

Giovanni Piccinino de Montegranaro soldato nostro, deve dare S. 

Matteo maestro di murare , 4. 43. 

Giovanni di Pino banderaio deve dare 3. 

Adova rdo Acciainoli deve dare 3. 

Messer Domenico de Orvieto medico* deve dare 4. 

Messer Biagio podestà passato deve dare 2. 40. 

Ancora mi deve dare Cipriano di Simone fior, quaranta, i quali da- 
nari furono di nostra ragione vecchia tra me e lui ; e questo fu per 
lodo dato e per sentenzia a l'arte degli Speziali , dovermi dare i detti 
fior. 40 in questo modo ; cioè , che i detti danari dovessi avere in tempo 
di quattro anni e cosi Ferrata di tempo in tempo : e n' è passato uno 
anno, e nulla n*à dato. E perch'é mio nipote, nello posso fare gravare 
con mio onore : fior. 40. 

Ancora mi dee dare il Pace, sta in quella mia mezza casetta che 
di sopra è scritta, lire 9. 

Ancora mi debbe dare Antonio di Iacopo dipintore mio compagno 
di bottega fior. 30 d'oro, i quali danari resto ad avere io Giuliano d'una 
ragione fatta a di 40 di luglio 4427: gli rimangono nelle mani di roio: 
restavo avere dalla bottega: fior. 30. 

Questi sono gì' incarichi a me Giuliano sopradetto : e prima , ò di 
prestanzone collo sgravo , fior. 2 , sol. 9 , den. 4 a oro. 

Giuliano d'Arrigo di Giuocolo Giuochi d'età d'anni 60. 

Monna Bartolomea mia donna non sana, d'età d'anni 47. 

Caterina mia figliuola d'età d'anni 44. 

Un fanciullo maschio , à nome Francesco , d'età d'anni 5, il quale 
mi rimase d'uno mio genero, si mori. E quando mori il suo padre, lo 
raccomandò a me eh' io nello abbandonassi ; e nulla à al mondo che 
suo sia, e non che sustanza; ma la sua madre è mia figliuola, che non 
potè riavere la dota sua. 
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Ancora ò d' incarico fior, quattordici a Cosimo di Giovanni de' Me- 
dici , i qua' danari furono per resto d*una ragione di danari mi servi , 
quando maritai l'una delle due mie figlinole: fior. 4 4. 

Ancora à avere da me l'erede di Tomaso dell'Accerito per resto di 
pigione, fior. sei. Ancora à avere da me di pigione della casa dove io al 
presente sto, e é la casa di monna Gostanza , donna vedova e antica, 
posta in via Chiara , per pagamento d'uno anno ; che cosi si paga per 
anno ; e' confini d'essa casa sono questi : da primo , via Chiara , e da 
secondo Cione di Cavalcante sarto ; da 3AZanobi e Domenico fratelli e 
figliuoli di Antonio, chiamati quegli degli Agnusdei; 4.^ detto Zanobi 
e Domenico. 

Ancora resta avere da me Piero di Nuccino per parte di pigione 
della bottega che abito: e la detta bottega è propia quella che detto 
è di sopra , dov' io ò l'entratura , co' detti confini : fior. 7. 

Ancora mi truovo debito con Antonio di Moddeo sellaio, fior* t. 

Ancora mi truovo debito con Bartolo tavolacciaio, fior. 8. . 

Ancora mi truovo debito con Corso nostro fanciullo di bottega per 
parte di suo salare, fior. 4. 

Ancora debbo dare a Ghino coiaio, fior. 4, lire 4, sol. 40. 

Ancora debbo dare a Loro d'Antonio dipintore, nostro lavorante, per 
resto d'opere, fior. 4. lire 4. 

Ancora debbo dare a Bastiano di Giovanni battiloro, fior. 6, lire %. 

Ancora debbo dare al detto Bastiano battiloro, fior. 24. 

Ancora debbo dare a Andrea di Lodovico beccaio, fior. -. lire 45, sol. 8. 

Ancora debbo dare a Francesco di Bardino speziale , fior. 3, lire t. 

Ancora debbo dare a Francesco di Bardino detto, fior. 4, lire 8. 

Seguita gì' incarichi. 

E più debbo dare a Antonio d' Iacopo dipintore mio compagno di 
bottega, fior, trenta d'oro; e' qua' danari io Giuliano avevo soprappreso 
di bottega: fior. 30. 

E più debbo dare a Stefano e compagni dipintori, per una ragione 
vecchia , fiorini sette d'oro : fior. 7. 

E più debbo dare al maestro Domenico d'Orvieto medico lire quat- 
tro ; curò la donna mia e me : fior. -, lire 4. 

Io Lorenzo di Zanobi di Lorenzo ò fatta questa scritta a preghiera 
rli Giuliano d'Arrigo e con suo volere. 

Vili. — Portata di Giovanni Toscani, al Catasto del 4 427. 

(Archi rio dett. Qaart. S. Gio. , Confai. Drago , voi. iSo), a 1 175.) 

Al nome dì Dio, a dì x di luglio 4427. 

Dinanzi a voi signori UfiQciali del catasto si scrive qui tutta la su- 
stanza di Giovanni di Francesco Toscani , quartiere San Giovanni , 
gonfalone Drago. 
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Una casa dov'io abito colla mia famiglia, posta alla piazza di San 
Giovanni dalle Lasagnate : costò fior, cento ottanta : comperai da Fran- 
cesco tornaboni : fior. ^ 80. 

Un poderetto spezzato posto a Castello , che l'ebbi in dota , stimato 
per li stimatori del Comune, fior, cento sessanta. Evvi la casa da lavo- 
ratore, e l'altra è un casolare sanza tetto, e le vigne disfatte e l'altre 
cose , perché non vi si truova lavoratore. Le terre sono queste : uno 
pezzo di vigna posto alla Vallina, staiora 15, insieme con una striscia 
di bosco : a primo , via ; da secondo , Ciango orafo in parte , e Ghino 
sarto ; da terzo , e' frati del Carmino ; da quarto, l'erede d'Antonio di — 
e lo Strolago sensale. 

Ancora uno pezzo di vigna posta in Canovaia; staiora sei: da primo 
e secondo , e terzo , via ; da quarto , San Bartolomeo a Settimella e in 
parte Domenico di ser Manno. 

Anche uno pezzo di colto ulivato , appiccatovi uno pezzo di vigna , 
luogo detto Alla Fonte. È la vigna , staiora sei, e '1 colto altrettanto: da 
primo e secondo, via; da terzo, San Michele a Castello; e da 4.% Lo- 
renzo di Gianni , e in parte la via. 

Anche uno pezzo di colto ulivato allato al casolare con un pezzuol 
di vigna di staiora 8 ; e '1 colto é staiora 6 : da primo e secondo e 
terzo, Lorenzo di Gianni; e da 4.*, la via. 

Anche uno pezzuole di terra, di meno d'uno staioro, con parecchi 
ulivi, posto dirimpetto a l'uscio: e da primo, e secondo e terzo, la via; 
da quarto , Nanni di ser Manno. 

Ancora ò in Val di Sieve a Monte di Croce , circa otto scacchi di 
terra da pastura*, che furono della suocera mia, e qual è mezzo staioro 
e quale meno : é miglia da l'uno all'altro : e viene uno nella selva 
di Monte di Croce , com'è detto. Non vi andrebbono le capre. Eocene 
due pezzi che già si lavorarono, ma é gran tempo. Confinano primo 
la via; secondo, Simoncino Salterelli; 3.* e 4.% Giovanni di Simone ma- 
liscalco e la moglie : e altri % pezzuoli confinati colle rede di Vieri Gua- 
dagni per tutto. Negli altri non fu' mai , perché sono in luoghi salvatichis- 
simi. E la verità è, che non se ne trae niente: e vollile dare a Vieri 
Guadagni per fior, due ; e nolle volle , anzi mi disse, che ne darebbe a 
me altrettante pasture per fior. uno. Trarrò fior. 2. 

Anche à la donna mia Niccolosa comperati in sul Monte fior. 121 e 
un quarto: comperò a di 31 di maggio 1426. 

Ò avere da Piero di Neri e Piero di Iacopo Ardinghelli , di già fa 
parecchi anni, uno resto di parte della dipintura della loro cappella in 
Santa Trinità. Non n' è fatto el mercato : non ne possa avere danaio : 
torremene volentieri fior, dieci. 

Anche ò avere uno resto d'una tavoletta d'altare eh' io feci già é 
3 anni al signore d' Urbino. Non ne posso anche aver danaio : torre- 
mene anche fior, dieci. 
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Altro non ho , se non le masserìzie e paoni della mia famiglia. 

Qui appiè scriverò le bocche della mia famiglia, e appresso el mio 
debito. 

Giovanni di Francesco Toscani cofanaio e la donna non sana ; due 
fanciulline femine: la prima à nome Lisa, d'età d'anni sei; la seconda 
k nome Grazia, è d'anni quattro. Uno fanciuUino di due anni, à nome 
Domenico; uno mio nipotuzzo, che fu figliuolo di mio fratello , à nome 
Francesco di Domenico Toscani. Conviemmi tenere un fante per go- 
vernare questi fanciullìni , perchè la donna non è sana. Sicché in tutto 
sono bocche sette. 

Ò debito con Bartolomeo di Fruosino e compagni speziali , tra per 
roortoro di Domenico mio fratello e della moglie , e per altre medicine, 
uno resto di fior, dieci. 

Anche ò debito con Marco di Bernardo speziale e compagni uno re- 
sto di fior, otto , di già è più anni , di medicine avute per me e per 
mortorj di miei figliuoli. 

Ancora ò debito fior, tre con Pagolo di Filippo mereiaio, che me gii 
prestò per pagare miei prestanzoni. 

Ancora ò debito con Guidaccio Pecori la pigione di circa uno anno 
della bottega con palco , che io tengo a pigione da lui sotto la volta , 
sotto la casa sua. Pàgone l'anno fior, undici. 

Anche ò debito col Comune circa fior, dodici di miei prestanzoni. 
Sono in su lo Specchio , fui straccialo a questi di proveditore a Pisa. 

Anche ò debito con mona Pasqua mio fante , fior. sei. 

Anche ò debito tra con Luca di Matteo cofanaio e Cristofano Bar- 
della cofanaio, circa fior. otto. 

Anche ò debito col maestro sarto per cucitura di panni. 

Anche tengo uno fattore che macini colori e facci servigi : dògli 
Tanno fior. 6. 

Anche ò debito col mio nipotuzzo fior, quarantacinque per panni 
che furono della madre e del padre, che io ò venduti per pagarne e 
miei iscouvenevoli prestanzoni , per non entrare in prigione. Et quando 
el fanciullo sarà in età, gli arò a ristituire ; però eh' io presi la tutela 
e sodai ec, e cosi per inventario tutte sue masserizie e panni ; che altra 
sustanza non ebbe Domenico suo padre. Òlle difese per vigore de la 
dota della madre , che furo fior, cento cinquanta ; e le masserizie e 
panni furono stimate circa fior, cento. Delle quali io u'ò vendute, com'è 
detto di sopra, 45 fiorinate : e cosi ne sono debitore del fanciullo. Aveva 
el fanciullo mesi 6 quando mori la madre , e poi ivi a un mese mori 
Domenico suo padre. 

E debbo avere da Papi d'Ugolino ispeziale fior, venti quattro per 
resto d'un deposilo della Cosa mia donna. 

IV. 27 
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IX. — Portata di monna Niccolosa vedova di Giovanni di Francesco Toscani, 

(ArchÌTÌo detto. Qoart. S. Gio. , Gonfal. Drago, Catasto del i45o, voi. s55.) 

Omissis etc. Più quando mori Giovanni , lasciò una tavola d'aitare , 
dentrovi la Nunziata. Non era compiuta : dièlia a compiere a Giuliano 
dipintore nel Corso. La detta tavola è di Simone Buondelmonti. Non è 
fatto mercato ; è rimessa in Niccolaio Niccoli. 

Più dovemo avere da Piero di Neri Àrdinghegli per resto d'una 
cappella gli dipinse in Santa Trinità el detto Giovanni. Non se ne fé 
patto né convegna. Dipinsela el resto. La volta fece frate Domenico;, 
e'I resto fece Giovanni. Anne avuto fior- 23. No' so se s'à avere più. 

Più à ser Giovanni del Cìnga mereiaio 40 tavolette piccole di no- 
stro a vendere. Vagliono lire 15 o circa. 

Più truovo avere da Antonio Totti , gli prestò Domenico » fratello fu 
di Giovanni, che aveva per moglie la figliuola del detto Antonio Totti, 
lire 75. 

Mona Cosa è d'età d'anni 44; Lisa sua figliuola di 9 in circa. 

Nella portata della detta monna Cosa del 1 433 , voi. 261 , a e. 357 , 
ella dice: 

Ancora abbiamo avere da Simone di Buondelmonti per una 

tavola d'altare gli fé Giovanni , fior. 20 già fa più tempo. No' ne posia- 
mo aver danaro veruno. 

Ancora dobbiamo avere da Piero di Neri Ardinghelli per un resto 
d'una cappella gli dipinse Giovanni in Santa Trinità. Non se ne fé' mai 
conto, né stimiàlla. 

{continìM.) 
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SOPRA UNA MISSIONE 

DI 

GASPARE SCIOPPIO A LUCCA 

COMI AMBISCUTOIIB 

DEL SULTANO lACHIA 



llJk 



DI SALVADORE BONGI 



Tulli sanno quanto sia varia e strana la storia dei principi otr 
lomanni , e quanto irregolare la successione dei sultani che occu- 
parono quel trono. Il gran numero delle mogli , la parzialith ed il 
sospetto de' padri verso i diversi figliuoli, la violenza dei soldati^ 
gli intrighi delle madri , ed in generale il mancamento di una re^ 
gola tradizionale , hanno fatto sì che dì rado il trono del padre pas- 
sasse paciBcamente al figlio maggiore; e quasi sempre il nuovo 
principe trovò la sicurezza sua nella persecuzione e nello stermi- 
nio dei congiunti. Questa confusione nelle regole fondamentali del- 
l' impero turco ebbe per conseguenza il gran numero dei preten- 
denti , i quali bene spesso cagionarono la ribellione de' popoli , e 
la guerra civile in quella disgraziata parte del mondo. Non di rado 
i principi cristiani attizzarono quelle interne turbolenze , e dettero 
rifugio ed aiuto a questi ambiziosi : nella qual cosa si segnalarono 
alcuni principi della casa de' Medici^ che parvero un tempo l'asilo 
e la speranza dei sultani diseredati , dei pascià ribelli , e di chiun- 
que volea tentare la fortuna a spese dell'impero di Maometto. 

Fra quelli che spacciarono dei diritti al trono ottomanno, e che 
tentarono di farli valere col mezzo della ribellione de' popoli e del- 
Taiuto cristiano, fu quello lacaia , o meglio lachia , il cui nome non 
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restò ignoto alle storie, benché grande sia invero la incertezza sul 
fatto suo , e sempre penda il giudizio sull'essere egli figlio di Mao- 
metto III , e così fratello di Acmet I , o piuttosto un venturiero 
ambizioso , come altri ve ne furono fra i pretendenti turchi , che 
comparvero prima e dopo di lui. 

In bravi parole noteremo quello che la storia dice di questo 
misterioso personaggio, per farci la via a raccontare una specie 
d' incidente diplomatico (come oggi si direbbe) , che venne a turbare 
per un momento la tranquillità della repubblica Lucchese; sopra 
di che intendiamo di pubblicare alcuni curiosi documenti che si 
conservano neirArchivio di Stato di Lucca. 

È lo storico della casa Medici quello che forse più d'ogni altro 
abbia parlato di lachia ^ Racconta che costui fosse veramente 
figlio di Maometto III e secondogenito ; per la qual cosa essendo 
mancato per morte violenta il primogenito Mustafà , a lui sareb- 
besi dovuto il regno del padre , che invece veniva occupato dal 
terzogenito Acmet. A questa opinione si accosta , fra gli altri , il 
Mariti nella sua Storia di Faccardino '. Invece lachia si proclamava 
da per sé primogenito , natu maximus , come si ha da un docu- 
mento che pubblichiamo ' ; mentre Alessandro Lamberti amba- 
sciatore lucchese a Firenze nei suoi carteggi colla Repubblica , lo 
dice solamente terzogenito \ Fu detto che sua madre Elpharè , 
schiava cristiana della casa Paleologa , avealo scampato per sottrarlo 
alla crudeltà di Acmet , che avrebbelo ucciso , come avea fatto di 
Mustafh, per rimuovere un competente pericoloso , ed assicurarsi 
r impero. Consegnato da lei in segreto ad un monaco deirAnatolia, 
questi lo avrebbe allevato ed istruito nel cristianesimo , per ser- 
barlo a grandi destini. Certo è che neiranno 4609 , lachia compa- 
riva in Firenze presso il granduca Cosimo , che trattavalo da prin- 
cipe e come vero imperatore de' Turchi ; lasciando come dubbia la 
voce raccolta dal Lamberti, che fino da' tempi del primo Ferdinando 
costui fosse in Firenze a intertenuto assai secretamente per molto 
a tempo et con molto honore nella fortezza vecchia ». Intanto Co- 
simo allestiva una flotta di galeoni per una impresa in Levante , 

1 Galluzzi, Slor, del Grand. Tose, IH, 300 e segg. 

» Pag. 79-80. 

' Documento li. 

* Documenlo I. Letlera del 29 agosto 4008. 
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e lachia era destinato a far parte di questa spedizione , per met- 
terlo alla testa de' Greci e delli stessi Turchi , di cui si sperava e 
si teneva per certa una generale sollevazione. Riuscita vana la im- 
presa, il pretendente ritornava in Toscana ; e di qui, per opera di 
ambasciatori inviati dal granduca, si sommuovevano gli abitanti del 
Braccio di Maina a riconoscerlo per loro imperatore; i quali infatti 
lo dichiararono e giurarono loro capo e principe naturale , ma non 
poterono offrirgli tanto di aiuto da tentare alcun che di propor- 
zionato contro il Turco ^ Sempre intento al suo disegno, corse per 
assai anni la Valacchia e la Moldavia , da dove passò in Polonia 
presso re Sigismondo , che non volle scoprirsi suo amico né tra- 
dirlo. Invano si presentò air imperatore Ridolfo per aiuto. Ebbe 
bensì Tamicizia dell' imperatore di Moscovia , il quale , se crediamo 
a lui, dr Tanno 4625 fece fratellanza seco, et mandò monitioni et 
a denari alli Cosacchi , esortandoli a servirgli fedelmente come a 
« suo caro fratello * ». Dovette poi trovarsi col duca d' Orango, se 
è vero che nelle guerre di Fiandra e sotto di lui imparasse l'arte 
di guerra ' ; e Ferdinando II aETermava averlo conosciuto a Norim- 
berga. I biografi concludono, che accolto infine da Carlo Gonzaga 
duca di Nemours , il quale vantava esso pure de* diritti sull'impero 
di Grecia , spariva dalla scena del mondo , chiudendo una vita in- 
felice , continua alternativa di speranze e di disinganni. Si disse 
che ebbe nobilissime maniere, e che il suo portamento piti che le 
sue azioni dimostravano esser figlio di prìncipe. 

I documenti che per noi si pubblicano, riguardano uno dei suoi 
molti tentativi, vano come gli altri', ma che ci è sembrato degno 
di memoria , non solo perchè afialto ignorato , per quanto crediamo, 
dagli storici , ma perchè vi troviamo intricato Gaspare Scioppio , 
uomo quanto eccellente per lettere , altrettanto sfornito di pru- 



^ II Galluzzi pone tutta la storia di lachia sotto Tanno 460!) , e trascura le 
date dei fatti posteriori. Questo del giuramento , sospettiamo che debba ripor- 
tarsi al 4617, essendo detto nella nota che lachia più tardi presentò alla Repub- 
blica di Genova, che il dì 46 agosto di quell'anno fu riconosciuto e proclamalo 
« da 450,000 cristiani )». Vedila fra le scritture delT uffizio sulle difierenze , filza 
del 4634. 

• Vedi la nota precedente. 

' Vedi la stessa nota. Nella medesima filza è un discorso di lachia sul modo 
di combattere i Turchi, fatto in Pustrow il dì 8 giugno 4629, e diretto al duca 
di Frieland. 
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(lenza e di moderazione , ed incapace di condurre a buon porto , 
non che la fortuna di un pretendente , gli affari suoi propri. 

Sul volgere deiranuo 4633 il sultano lachia era in Torino 
presso Vittorio Amadeo allora regnante; e questi, il giorno 3i ot- 
tobre , gli rilasciava una lettera patente dove si invitavano tutti i 
principi e le repubbliche a concorrere alia grande e pia impresa 
di liberare e far cristiano l'impero d'Oriente, a cui slava per ac- 
cingersi esso sultano. Olire il riconoscere in lui le qualità ed il di- 
ritto di legittimo principe , il duca di Savoia , per principio d'aiuto 
concedeva il porto di Nizza per prepararvi la spedizione ; e pro- 
metteva inoltre il denaro occorrente per allestire il naviglio V Alla 
sua volta lacbia , con un decreto di proprio moto, fatto il giorno 
successivo, eleggeva suo intimo consigliere, ministro ed oratore con 
pienissimo mandato , Gaspare Sdoppio conte di Chiaravalle, « uomo 
« cognitissimo in tutto il mondo per i suoi meriti verso la repub- 
<r blica cristiana 9, ed esortava i prìncipi e le repubbliche della cri- 
stianità a dargli credito e favore, e concedere quello che avrebbe 
loro chiesto per compier l'impresa ". Munito di così solenne man- 
dato , lo Sdoppio si poneva all'opera pieno di fiducia, e cominciava 
il suo negoziato colla vicina Genova , dove si portava , lasciando il 
sultano a Torino, e dove presentava una nota , nella quale esposta 
la storia e la qualità del suo padrone , si concludeva con larghis- 
sime promesse, ove si aiutasse dal senato la spedizione, che si 
dava di sicura riuscita. Alla repubblica Genovese, oltre il traffico 
di Levante, che tutto le tornerebbe quando regnasse il nuovo im- 
peratore , si offre il possesso di Gaffa , di Scio^ dell'Albania a del 
ducato di S. Saba detto Herzegovina » : i particolari cittadini acqui- 
sterebbero grandissime entrate , ed il titolo di duchi , principi e 
marchesi '. Il senato genovese accoglieva di buon viso lo Scioppio , 
e gli consegnava in favore del suo principe una patente piena di 
lodi e di parole di eccitamento : ma più avaro del duca , si pro- 
testava di non poterlo soccorrere con danaro , perchè esausto dalla 
lunga guerra *. Così alle vane promesse si rispondeva da quei pru- 
dentissimi mercanti con vane parole I 



* Uffizio sulle dififerenze, Scritture, filza citata. 
' Documento II. 

' Uffizio sulle differenze, Scrilture , filza citala. 

* Uffizio dello. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 215 

Da Genova , proseguendo il suo diplomatico pellegrinaggio , lo 
Scioppìo passava a Lucca, dove il 25 gennaio 4634 presentavasi 
al supremo magistrato degli Anziani presieduto dal gonfaloniere , 
e rammentato, in primo luogo, essere egli noto in questa città dove 
era stato accolto con onore diciassette auni innanzi , esponeva come 
essendosi il sultano suo signore risoluto di far l'impresa di Levante, 
ne avea tenuto trattato co' duchi di Baviera e di Savoia, con Ge- 
nova e col Tilly di gloriosa memoria , i quali l'avevano lodata , sti- 
mata riuscibile ^ e promessogli grandi aiuti. Aggiungeva, voler egli 
metter la repubblica Lucchese a parte di così buon'opera, « mediante 
« la quale avrebbe potuto acquistarsi gloria appresso a Dio et al 
« mondo , utile ai suoi particolari cittadini et accrescimento et si- 
a curezza della repubblica et della libertà 3d. Finiva col chiedere 
che si deputasse un cittadino , perchè potesse aprirgli quelle parti 
del disegno che richiedevano maggiore segretezza. Rispondeva il 
gonfaloniere , esser grato della sua venuta , e che della sua proposta 
ne sarebbe data parie al Consiglio generale , principe della repub- 
blica *. 

Infatti la richiesta, veniva presentata nello stesso giorno al Con- 
siglio , che seguendo il costume suo di non deliberare alcuna cosa 
senza aver consultato quelF uffizio cui particolarmente per sua 
natura spettava il maneggio dell'affare , incaricò quello Bulle diffe- 
renze dei confini j che trattava la materia di principi forestieri, di 
avere a sé , per mezzo d'un cittadino del suo numero , lo Scioppio, 
di cavarne quel più che prometteva di dire , e di riferire le risul- 
tanze del trattato* Chiaro è però, che ben poco toccavano il cuore 
di que' cittadini le gloriose promesse dell'ambasciatore: nuUadimeno, 
perchè si vantava l'approvazione data alla impresa da altri prin- 
cipi e repubbliche, non si credette di respingerlo apertamente. 
Forse più che da altre considerazioni erano consigliati a maneg- 
giarsi con qualche cautela in questa faccenda , perchè si sapeva 
per esperienza , che una tale impresa sarebbe stata di genio del 
granduca , verso il quale , senza mostrarsene ligi , solevano per 
massima non rischiare cosa che potesse riuscire dispiacevole. Non 
era forse per anco dimenticato , che un granduca avea caricato di 
minacele in solenne udienza un ambasciatore lucchese^ solo perchè 
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in Lucca si parlava io burla delle spedizioni che da^ porti toscani 
si inviavano contro i Turchi \ 

Fu lo spettabile Nicolò Franciolti incaricato del segreto collo- 
quio collo Scioppio, benché poco di più, e solo cose generali e di 
poca sostanza , sapesse costui aggiungere sui disegni del sultano e 
sui fondamenti di così difficile impresa. Dopo di che V uffizio sulle 
diSérenze faceva la sua relazione al senato Tultimo di gennaio, che 
veniva trattata ed approvala il 3 di febbraio. Era la conclusione 
dello scritto, che la repubblica non dovesse spendere il minimo 
soldo, <c ma che solo si dovesse gradire et comendare impresa così 
oc santa , potendo sempre giovare e non nuocere »; e a questo fine 
si desse allo Sdoppio una delle solite patenti, prendendo per mo- 
dello la genovese ; se non che, dove questa per iscusa del non dar 
denaro allegava le spese fatte per la guerra , Lucca dovesse colo- 
rire il rifiuto colle spese gih fatte in occasione del contagio , e quelle 
che si facevano alla giornata per le mura della città '. Della esecu- 
zione di questo partito il Consìglio dava il carico al collegio degli 
Anziani. 

Credettero di certo que' padri d'essersi tolti d'impaccio a buon 
mercato e con decoro , poiché si erano governati suIPesempio della re- 
pubblica Genovese, tanto più rìcca e più forte, e che consideravasi e 
dicevasi sorella maggiore della Lucchese. Ma si ingannavano a partito, 
non conoscendo Tumore dello Scioppio; del quale fu detto veramente 
a proposito cave canem ; e che era tal uomo col quale nessuno potè 
mai avere un avvicinamento, che non finisse in disgusto ed in rissa. 
E del vero era difficile che il ferocissimo grammatico , ora trasfor- 
mato in ambasciatore , impaziente di natura , e tutto invasato dei 
suoi sogni di grandezza e di fortuna, si acconciasse alle tardanze, 
ai giri e rigiri de' lucchesi uffizi , per ottenere in fine una così 
lieve ed inconcludente dimostrazione. Per il che, mentre per ordine 
pubblico si stava fabbricando la patente ( la quale , dovendo venir 
nelle mani di un tanto terribile latinista, occorreva che fosse , se 
vuota di sostanza, almeno bella di forma e di squisito latino), lo 
Scioppio infastidito di consumare alcuni giorni nella noia lucchese , 



^ Si vegga la relazione di Gio. Lorenzo Malpigli, ambasciatore a Firenze, in 
data del S9 maggio 4604, dove si rende conio della sua prima udienza. Archi- 
vio di Stato , Ambascerie. 

' Documento IV. 
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se ne partiva improvviso per Firenze ^ E questo faceva senza 
chiedere licenza al governo , e senza creanza , come colui che poco 
sapeva, per usar le parole d^un pubblico documento, a desmodi che 
« si tratta co' principi e colle repubbliche ' b. Di più, lasciava nelle 
mani di que* magistrati tutti i fogli risguardauti il sultano , per 
avere poi un pretesto di poterli accusare d'averglieli trattenuti '. 

Di questa mossa improvvisa dello Scioppio l'uffizio sulle diffe- 
irenze rendeva conto al senato con una relazione del giorno IO feb- 
braio , notando lo sconcio procedere di lui : ma consigliando che , 
siccome a queiruomo avea adito libero appresso i principi grandi , 
a et era reputato molto della lingua e della penna » , perchè la re- 
pubblica non fosse lacerata , fosse meglio andarlo mitigando colla 
cortesia , e contentarlo, benché non sei meritasse , col mandargli 
la patente e restituirgli i suoi fogli. 11 Consiglio approvava, ordi- 
nando a Sebastiano Puccini , amico dello Scioppio , di scrivergli 
per domandargli , non a nome pubblico , ma come cosa sua par- 
ticolare , come di quelle carte volesse esser servito , e per qual 
via dovessero spedirsi. 

Era intanto lo Scioppio a Firenze , e della condotta tarda e di- 
samorevole de' Lucchesi aveva empiuta la corte toscana , e fattone 
risentimento acerbo presso il granduca , raccontando e colorando 
i fatti a suo modo. Scrivendo al Puccini il dì 44 febbraio , già avea 
mostrato il suo malumore , dichiarando che avrebbe pubblicato un 
manifesto diretto al papa , all' imperatore ed a tutti i principi della 
cristianità , per lamentarsi di Lucca , che non solo non aveagli fatto 
nessuno onore « come ministro di così gran principe », ma avea vio- 
lato barbaramente in lui il gius delle genti ritenendogli le scritture: 
allargatosi poi in maggiori minaccio , protestava che il sultano 
avrebbe di quel cattivo procedere presa tutta la vendetta che 
dalle leggi divine ed umane era permessa *. Avuta poi la lettera 
che il Puccini gli scrìveva sopra la minuta composta dall' uffizio, 



' È prova della cura che mettevano gli Anziani alla compilazione della pa- 
tente , il trovare nella solita filza di Scritture quattro minute , l'una dall'altra del 
tutto differente. 

' Uffizio sulle differenze, deliberazione iO febbraio 4634. 

' Benché gli fossero resi in seguito , se ne trova sempre copia neirArchi- 
viu , perchò d'ogni foglio che capitasse in alcuno di quegli antichi uffizi , pes 
buona regola , se ne faceva sempre una trascrizione. 

* Documento V. 

IV. 2S 
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si inalberava a quel tuono sostenuto e di rimprovero ; e rispondendo 
con una nuova lettera, raccontava aver gih fatte le sue querele al 
granduca , che sarebbe rimasto, a dir suo , scandalizzato de'Luc- 
cbesi ; ed aggiungeva in dispregio di questi , che nulla gli caleva 
della loro freddezza verso il suo principe , giacché Ferdinando avea 
abbracciata con grandissimo calore la impresa , e fatto proposito di 
spendervi 500 migliaia di scudi V 

Appena ricevute queste lettere , il Puccini le presentava al ma- 
gistrato de^ Segretari , il quale con sommo rigore esercitava Tufficio 
che oggi dicesi della polizia. Le quali passate dal magistrato alPuf- 
fizio sulle diOerenze , questo , presi come sempre , gli ordini del 
senato , dettava al Puccini una nuova lettera per lo Sdoppio , colla 
quale si ammoniva e si scusava ad un tempo per le cose da lui 
a scritte nel primo fervore dello sdegno e di concetti insoliti alla 
« sua prudenza », e si finiva col mandargli la patente e le carte *. 
Intanto sulFandamento di questo negozio sì trattava di continuo 
fra la Repubblica ed il suo ambasciatore a Firenze , Cesare Burla- 
macchi , che avea incarico dì smentire le menzogne dello Scioppio , 
di invigilarlo , e di addolcire con buoni modi le cattive disposizioni 
del granduca verso i Lucchesi. Assai cose s'imparano dalle lettere 
di queiroratore sulle trattative dello Scioppio colla corte Medicea; 
e da queste apparisce , che se non erano intieramente veri i vanti 
suoi sulla parte attiva che si prendeva dal granduca per la im- 
presa , nulladimeno questi non ne era alieno del tutto , e conside- 
rava il sultano come principe legittimo e fondato nelle sue pre- 
tensioni '. 

Ma qui non aveano fine i disgusti fra Lucca e lo Scioppio, perchè 
avendo egli ricevuta quella seconda lettera contegnosa e severa 
del Puccini , fu sovrappreso da nuova e più fiera collera , che volle 
sfogare scrivendo, non pifi al Puccini ma a Lelio Barsotti parente 
di luì , e quello stesso che lo aveva ospitalo nei passati giorni es- 
sendo in Lucca. Questa volta non risparmiava nemmeno la famosa 
patente , che forse aveano sudato a comporre i più valenti latini- 
sti lucchesi , ma che era paruta a lui una scrittura pedantesca , da 
a far ridere ogni sapiente ». In questa lettera, scritta al solilo in 

' nocumento VI. 

* Uffizio delle dilFerenze, deliberazione del 47 febbraio 4634. 

» Documenli VII, Vili, IX, X, XI, Xll. 
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italiano, erano poi incastrali alcuni periodi tedeschi assai offensivi, 
e che esprimevano più chiaramente il proposito di aspettare Tocca- 
sione per vendicarsi degh' afTronli che lo Scioppio nella sua turbala 
immaginazione credeva di aver ricevuti dalla lucchese Signoria ^ 
il Barsotti, spaventato solo dall'aver ricevuto e letto un tale scritto, 
correva , come il Puccini, al magistrato de* Segretari chiedendo or- 
dini e consiglio. A che queirufficio, imbarazzato ed incerto esso 
pure , riteneva la lettera , non arrischiandosi di rispondere al Bar- 
sotti , avanti d'aver sentito il Consiglio. Si schermiva intanto il 
magistrato verso di quello , con fanciulleschi parliti , baloccando e 
fingendo di non aver avuto tempo di leggere la lettera. Tanto in 
queste faccende di stato , anche minime , tutto si governava nella 
lucchese oligarchia co' sospetti e colle paure ! * 

Intanto passata la lettera air uffizio sulle differenze, questo la 
rimetteva al Consiglio accompagnata da una relazione, dove si dimo- 
strava esser necessario adottare un partito vigoroso per finirla una 
volta collo Scioppio , e vendicandosi dei propositi ingiuriosi da lui 
diretti a Lucca , « preservare la Repubblica dai pregiudizi che in 
« seguito potessero venir tentati in suo danno da così cattivo istru- 
« mento ' ». Gran tempesta dovette essere nella tornata del Con- 
siglio Generale , in cui si trailo di questo negozio , cioè il 22 feb- 
braio 4634 , risultando dalle prime note delle Riformagioni che fu- 
rono proposti non meno di sedici differenti decreti , non Qltenuli 
per la discordia, o come allora dicevano, per la durezza dei par- 
tili , segno di grande eccitamento degli animi. Fu questa sessione 
segreta , come tutte Tallre dove si trattò questo affare ; ma vi fu 
fino proposto un più straordinario giuramento di silenzio , pena 
mille scudi e la vita a chi ne palesasse alcuna cosa. Dopo tanto 
rumore , fu vinto che il Barsotti non rispondesse allo Scioppio , e 
che una straordinaria cura di cittadini esaminasse, sentito il parere 
dei teologi , se dovesse prendersi vendetta. Alcuno avea proposto , 
ma non si ottenne un partito più sbrigativo ; che cioè e la repub- 
« blica non dovesse patir detrimento alcuno, e che però si pagasse 
« la somma occorrente dall'uffizio delle entrate » ^. Le quali pa- 
role, ridotte a più chiaro latino , significano che mediante il premio 

* Documento XHI. 

* Uffizio sutle differenze, Deliberazioni, 84 febbraio 4634; e magistrato de'Se- 
grelari , Deliberazioni , sotto lo stesso giorno. 

' Uffizio delle differenze « Deliberazione, 24 febbraio 4G34. 

^ Prime noie delle Riformagioni del Consiglio , 82 febbraio 4634. 
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di alcuni scucii si incaricasse uno di que' oravi, di cui allora era 
somma abbondanza , di saldare le partite lucchesi colFambasciatore 
del sultano. Questi be' sistemi di gius pubblico erano assai usati 
a queUempi, e lo Sdoppio ne avea gih sentito un saggio quando 
neiranno 4644 undici sicari del legato inglese di Spagna^ tanto Io 
aveano caricato di ferite , da rimanere come morto in una via di 
Madrid \ 

I tre cittadini scelti per sentenziare sulla sorte del nostro Sdop- 
pio furono Hartido Gigli , Paulo Mansi e Galeotto Rapondi : i quali 
formate quattro copie di un sunto del fatto in forma di quesito , 
senza nominarvi le persone , lo presentarono ad altrettanti teologi 
a di quelli de' più intelligenti » , perchè rispondessero se in tal caso 
vi fosse diritto alla vendetta , e se questa potesse estendersi fino 
alla morte , ed infliggersi dal principe offeso anche fuori della sua 
giurisdizione. 

Non crederà il lettore che nei loro oracoli questi teologi ram- 
mentassero il perdono delle ingiurie, e la repugnanza della religione 
alla vendetta: quello solo vi fu di buono nei loro consigli, che due 
non videro nelle parole della lettera gli estremi di una vera ingiuria 
e di una minaccia reale da giustificare la morte , la quale dubita* 
reno anche se potesse applicarsi fuori del territorio; ma gli altri 
due, più severi o di meno scrupolosa coscienza, conclusero che fosse 
dello ingiuriatore ce fatta vendetta in quel luogo dove si trova, et 
« fino a torgli la vita d. 

Queste cose si riferivano dai tre al senato con un memoriale 
del 44 marzo, lasciando alla prudenza de' padri la scelta fra i due 
diversi giudizi '. Ma quando si leggesse questo foglio non appari- 
sce dai pubblici documenti ; perloohè dobbiamo contentarci di due 
differenti congetture. Il Consiglio , passato quel primo caldo e ve- 
nuto allo stringere , credette meglio di sopire questa sciagurata 
faccenda , in cui erasi trovato involto quasi per caso ; e tanto più , 
che in quel tempo di mezzo lo Sdoppio si era probabilmente allon- 
tanato, portandosi da Firenze a Parma *. in vece fu presa sulla 
relazione de' deputa li una di quelle bieche determinazioni, che non 
si osavano scrivere neppure nei libri segreti , ma tutto al più in 

' Lo racconta egli stesso nel suo Legaius Latro, pag. Slt^SS. 

' Documento XIV • Non abbiamo ritrovato nelle carte dell' Archivio che uno 
solo de' quattro consulti, sottoscritto dal padre Francesco Orsucci. Costui opinava 
non esser caso di morte. 

* Veggasi la lettera del Burlamacchi del 9S, febbraio. Doc. XII. 
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qualche foglio a parte, che dod si richiamava negli indici, per 
guardarne con più facilità il mistero. Però, se fu deliberato in qualche 
modo di punire lo Sdoppio , che per i tempi che correvano ci sem- 
bra assai probabile , bisogna dire che costui sapesse schivarsi e 
sfuggire alla persecuzione , perchè non è noto che gli accadesse 
dopo que' giorni nessun disgraziato incontro , che si potesse attri- 
buire alFopera del governo di Lucca. È vero bensì , che divenuto 
odioso ad ogni qualità di persone e quasi ad ogni uomo , visse da 
quel tempo nel ritiramenlo e nella solitudine, sempre in sospetto 
che alcuno decanti che avea offeso cogliesse il destro di vendi- 
carsi ; onde fu per queste cautele che gli riuscì di morire nel suo 
letto in Padova Tanno 4649. 

Del pretendente lachia e del suo grandioso proposito non videsi 
al solito nessuna conclusione. Troviamo soltanto che il Burlamacchi 
scrìveva come il sultano dello Sdoppio fosse per giungere a Firenze 
verso la 6ne di giugno 4634, e che a essendovi stato altre volte, 
ce et professando gran devotione verso S. A. S., si tratterrà qualche 
« giorni ì>. A che V uffizio delle differenze rescriveva incaricandolo 
di fare al sultano tutte quelle visite e cerimonie che occorrevano , 
non lasciando di gettargli un motto, ove gli venisse il destro, sui 
mali trattamenti dello Scioppio verso la repubblica. Ma niente di 
più ci è occorso di trovare in queste pubbliche carte sopra i due 
stranissimi personaggi. 

Lucca , giugno 4860. 
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1. 

Estratti delle lettere mgìì AbsIamI dell'AMbtteclAtere laeehese 

m VlreBse, AlesMiadve LAHibertl. 

( Copiario della sua legaiione. ) 

29 agosto 4609. « Parti di qua due giorni sono per la volta di Livorno 
il personaggio turco che già scrissi airEccellenze Vostre, et andò con lui 
monsieur de Beauregard , generale de' galeoni , et il signor Guidubaldo 
Brancadoro da Fermo , dichiarato generale di questa armata in terra ; 
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tutti per imbarcarsi et incaminarsi quanto prima alia destinata 
impresa. Io non ho voluto mai referire alle Eccellenze Vostre, che il 
turco soprascritto sia fratello del Gran Signore , come qua si diceva , 
perchè per varie ragioni è stato sempre difficile persuaderlo a me. Ma 
bora che si racconta fra le persone più gravi Taccidente della sua ve- 
nuta in cristianità, dirò all'Eccellenze Vostre, che questi essendo terzo- 
genito del Gran Turco morto ultimamente, fu dalla madre sua , donna 
molto astuta et sagace, scampato dalla crudeltà barbara del secondo 
suo fratello; il quale doppo la morte del padre, col tòr la vita e l'im- 
perio al primogenito, cui legittimamente si apparteneva, machinava 
la morte ancora a questo, che si fuggi in cristianità, et dal granduca 
Ferdinando fu ricevuto et intertenuto assai secretamente per molto 
tempo, et con grand'onore, in questa fortezza vecchia. Dicono condursi 
adesso in questa armata per farlo capo de' Turchi, che in grandissimo 
numero sollevatisi contro l' imperatore loro in molle parti del suo im- 
perio , si crede che col calore et autorità di questo personaggio si deva 
augumentare i progressi di tanta ribellione ». 

2 settembre 4609. « Tornò da Roma il personaggio turco, et con esso 
il sig. Brancadoro; et già alla sfilata arrivano soldati dalla Marca et di 
Romagna incamiuandosi alla volta di Pisa u. 

49 settembre 4609. » La speditione dell'armata credo che si affretti , 
vedendo che qua si usa diligenza con questi soldati sparsi per Fiorenza, 
acciocché marcino alla volta di Livorno. Si sono fabbricate qua 500 ca- 
sacche alla turchesca per fare lo sbarco sotto quest'abito più occulto e 
più sicuro , et per servirsene di strattagemma in questa attiene ». 

26 settembre 4609.'a Finalmente questo turco, con tutti i capitani e 
altre genti di S. A., si partirono di qua , per andarsi ad imbarcare a 
Livorno , di dove intendo che partiranno i galeoni per tutto lunedi 
prossimo. I due bascià, che per salvar la vita hanno per lungo tempo 
peregrinato incogniti in varie parti del mondo, sono anch'essi stati qua; 
et tolto ogni dubbio che potesse aversi nella persona di questo turco, 
et verificatolo veramente fratello del Gran Signore ». 

3 ottobre 4609. « Devono le Eccellenze Vostre ha ver intesa la spedi- 
tione de' galeoni , oltre i quali fra poche settimane si dice che se ne 
incammineranno tre altri della qualità di questi; in uno de' quali, 
sono 500 soldati e 70 pezzi d'artigliaria di bronzo, nell'altro i50 e 
60 pezzi , 250 soldati in un altro e 35 pezzi, e nel più piccolo 480 sol- 
dati e 25 pezzi , con grandissima copia di vettovaglie et di munitioni , 
et questa armata , per quanto dice Madama , dovrà esser l'ultima che si 
mandi fuora per propria elettione ». 

47 ottobre 4609. « L'ambasciatore di Venetia si é trattenuto meco 
fino all'un' bora di notte, et con grandissima piacevolezza .... et mi ha 
detto, che queste armate che si fanno annualmente da S. A. possino 
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portare grave danno alla repubiica sua , ingannandosi chiunque pre- 
suppone essersi debilitate ie forze del Gran Turco , che risvegliato una 
volta da questi slimoli , potria farsi sentire con grave danno del cri- 
stianesimo, et che la repubiica sua saria perduta , se da queste provo- 
cationi il Turco mettesse piede in Gandia , et alcuni altri luoghi , che 
li servono di antemurale in Levante : che confida nondimeno che 
S. A. non debba continuare, non havendoci né inclinattione né utilità ». 

22 maggio 4640. « L'armata di que'galeoni che l'anno passalo use) 
fuori col preteso fratello del Gran Signore, et con preparationi et spe- 
ranze di gran successo nelle parti di Levante, senza haver però fatto 
fino ad bora cose considerabili , è stata revocata da S. A., et come s'in- 
tende , sarà a Livorno in breve ». 

44 agosto 4640. « Ho poco altro da soggiungere che la perdita dei 
galeoni , con accrescimento di quel danno che già l'accennai ; onde , 
com'è ordinario de' successi infelici, nasce bora altercazione fra questi 
ministri , ognuno accusando il compagno d'haver persuasa questa im- 
presa, e scusandone sé stesso: e per quanto mi ha detto il sig. Silvio 
Piccolomini, quel fratello del Turco riesce debolissimo istrumento et di 
fede non sincera, che perciò non saria gran cosa che l'intervenisse 
qualche mal incontro ». 

IL 

•ecrele 4' lAchl» a favore 41 Caspare 0elopplo. 

{ Uffizio delle differenze. Scrittore del i054.) 

Nos Dei gratia sultanus lachia , augustissimi et inviclissimi sultanis 
Mahomelis Tertii Constantinopolitani imperatoris natu maximus, et le- 
gittìmus orientalis imperìì heres , omnibus et singulis , has patentes 
literas nostras lecturis prò cuiusque statu , dignitate et loco, salutem, 
amicitiam , gratiam et benevolentiam precantes et deferentes ; eosdem 
officiose, amanter et benevole requirimus et rogamus, ut ìllustrem 
Nobis et imperio nostro fidelem dilectum Gasparem Scioppium Clarae 
Vallis comitem , consiliarium nostrum intimum , et oratorem sive am- 
basciatorem, non tantum propter maiima eius in universam christia- 
nani rempublicam merita toti orbi cognitissima, sed etiam propter nos 
omni gratia et officio prosequi, et ad gravissima negotia, quae illi man- 
davimus, feliciter conficienda , ei favorem omnem et opem atque auxi- 
lium prestare velint. Eum quippe ad diversos christianìtatis principes 
et respublicas legamus , ut auxilia iam olim Nobis promissa conficiat ; 
quibus adiuti paternum, atque avitum orientis imperium , unde propter 
Chimsti nomen, et calholicae atque ortodoxae fidei professionem exules^ 
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atque extorres sumus , tandem alìquando recuperemus , et mahometa- 
nam impietatem ex omni Europa profligatam penitas porro excìDda- 
mus. Ex quo prudeDtes omnes satis intelligaDt, se hac legatione prò vi- 
rìbus adiuvanda , Don tantum de nobis bene mereri , sed Dei quoque 
gloriae atque ecclesiae, ac reipublicae chrìstianae conservationi et am- 
plificationi inservire , et Christiana professione dignissimum facere. Nos 
certe omnibus illis, qui quodcumque oratori nostro ofBcium praesti- 
terint memorem gratamque voluntatem nostram quacunque occasione 
rebus ipsis luculente declaraturos recipimus. In cuius rei fidem literis 
bisce nomen nostrum subscripsimus , et signum imperiale supter im- 
pressimus. Taurini, kalend. novembr. anno HDCxxini. 

Suitan Iachia ottomanno. 
(L. 5.) Ad mandatum serenissimi Sultani proprium 

HONORATUS GhIANTUS. 

HI. 

9o0i«mme del tr»ti«iiiemto tetta aI slsmor Ciaspera Selopplo BiAmdAt* 
dal ««ItMio laehlas ottoMAiimO) eom sii eceellentlaslail Similori) 
Alli 9ft «I senmAlo ieS4. 

(Scrittore seg^rete del Cootiglio Generale. ) 

Che sono 47 anni che fu qua altra volta, et che tiene particolar me- 
moria degli onori ricevuti. 

Che avendo il Suitan suo signore resoluto di fare l' impresa di Le- 
vante, ne ha trattato col signor duca di Savoia, et di Baviera, et col 
Tigli di gloriosa memoria , et con altri principi, et da tutti è stata lodata 
et stimata riuscibile, et gli è stato promesso grandi aiuti , come ancora 
ha fatto la republica di Genova. 

Che ha stimato bene far la medesima istanza a questa illustrissima 
et eccellentissima republica , acciò anch'essa sia a parte di questa buo- 
n'opera , mediante la quale potrà acquistarsi gloria appresso a Dio, et al 
mondo , utile ai suoi particolari cittadini , et accrescimento et sicurezza 
delia republica et della libertà. Che se si compiaceranno di deputare 
persone a trattar seco , come hanno fatto a Genova et altrove, si aprirà 
da lui qualche cosa da vantaggio, perchè alcune cose si devono dare 
con maggior segretezza. Che lasciava alcune scritture , dalle quali po- 
tranno le Signorie Vostre illustrissime et eccellentissime essere informate 
di qualche cosa intorno a questa impresa. 

Gli fu dall'eccellentissimo gonfaloniere risposto, che si gradiva la 
sua venuta , et che si sarebbe dato di lutto parte all' eccellentissimo 
Consiglio , per darli da poi la risposta. 

25 gennaio, lata et ewaminata. 
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IV. 

li^ milslo «alle dlfferenso mì Comaifflio. 

• ( Scritture segrete del Consiglio Generale , ad annum. ) 

Eccellentìssimi signori , eccellentissimo Consiglio. — Habbiamo per 
mezzo di uno di noi, come ci comanda T Eccellentissimo Consiglio col 
suo decreto de' 26, trattato col signor Gasparo Sdoppio, per sentire da 
lui quello che più voleva dire sopra l'impresa del sultano ottomanno, 
dal quale abbiamo cavato, oltre il detto alli eccellentissimi signori, che 
per lo affetto particolare eh' egli porta a questa Republica , per li molti 
honori ricevuti in altri tempi che si trattenne qua , ha volutO' prima 
venire daireccellentissimi signori a darli parte, et negotiare questa grave 
impresa ; nonostante che gli ordini suoi fussero precisi di andar prima 
dal granduca, e dopoi venir qua : di che ne ha mostrato le medesime 
lettere che contengono tal ordine. Ha dopoi rappresentato l' impresa 
molto facile per l' intelligenza che tiene il sultano con i cristiani della 
Grecia, et che il suo bisogno è solo di arme, munilione, et vascelli. Di 
quanto sarà dato da' principi, e dai particolari, promette grandi ricom- 
pense di stati et di entrate. Ma perchè crediamo che l'eccellentissimo 
Consiglio non habbia volontà di applicare l'animo a spendere cosa ben 
mìnima per questa impresa, ancorché molto pia, e da desiderarne ogni 
buon successo; non ci pare a proposito di infastidirlo con lunga nar- 
rativa di tutto quello che si è sentito da detto Scioppio. Venendo per- 
ciò a referirgli unitamente la nostra opinione, le diremo, che si come 
l'eccellentissimo Consiglio non deve concorrere in alcuna sorta di spesa , 
come si è detto di sopra ; cosi ne parrebbe che dovesse gradire , lodare 
et commendare impresa cosi santa, potendo sempre giovare et non nuo- 
cere, il mostrare di apprezzare tutte le cose, e particolarmente quelle, 
che se bene paiono in prima faccia d' impossibile riuscita , possono ba- 
vere anco resito felice ; crederiamo , che il fare una dichiaratione con- 
forme a quella della Republica di Genova , della quale le presentiamo co- 
pia tradotta in lingua volgare , e senza obligarsi a cosa alcuna, risultasse 
sempre in molta honorevolezza et lode della Republica ; mutando però 
l'occasione , che si pigliono i Genovesi dalla grave spesa della guerra , 
in quelle del contagio e della fortificazione. E il medemo Scioppio in 
fine si è dichiarato, quando non possa ottenere altro, di contentarsi di 
questo. Che è quanto etc. , et le facciamo humilissima reverenza. Dalla 
nostra solita residenza, li 3^ gennaio 4634. 

Delle Ecc. Vostre illustrissime e dell' eccell. Consiglio 

Devotissimi servi 
Li 3 febraio 4634, letta» L' Offizio sopra le differenze. 

IV. «9 
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V. 
BrAMo 41 lotier» dello S«lopplo m Sebttsliaiio Pneclnl. 

(Datte Scrittore segrete del Consiglio Generale, ad annum.) 

d Credevo che codesta Republica vostra havrebbe al manco Tallro 
hieri maDdato qaa al suo Ambasciatore le mie scritture, se non le voleva 
mandar per un huomo a posta. Ma mi truovo ancora in questo ingan- 
nato : di che ognimo grandemente si maraviglia , et cosi penso di pu- 
blicar un manifesto per mandarlo al Papa , all' Imperatore et a tutti i 
principi catolici , dove mi lamenterò che la Republica non solamente 
non mi fece il minimo honore , come ministro di cosi gran prencipe, né 
mi diede risposta nissuna , ma di più barbaramente violò nella persona 
mia il jus gentiuniy tenendomi le scritture necessarie alla prosecutione 
della mia negotiatione. Et che il Sultano non si scorderà di tanto atroce 
ingiuria, et farà in ogni occasione il risentimento dalle divine et humane 
leggi permesso. Se a Vostra Signoria parerà, potrà, come buon cittadino, 
di cosa tanto importante dar parte alli suoi , mentre io con ogni affetto 
le bacio le mani. Di Vostra Signoria molto illustre. Da Firenze, agli 
4 4 febraio 4634. 

affezionatissimo servitore 

6asp. SCIOPPIO 

Conte di Chiaravalle. 
Li 46 febbraio 4634, letta. 

Dopo presentazione fattane dal magistrato de' Segretari , assieme a Faltra 
dello Sdoppio del 43 febbraio. 

VI. 
liOtlera dello Sdoppio a ScbontloBo Pucelnl. 

(Dalle Scritture segrete del Consìglio Generale, mi annum.) 

Molto illustre signore mio osservandissimo. — Havrei havuto molto 
caro che la di Vostra Signoria mi fosse venuta prima. Perché questa 
mattina neiraudienza di questo serenissimo Granduca mi son lamentato 
di co testa vostra Republica , che centra jus gentium non solo non 
m'bavea fatto nissuna sorte di accoglienza come ministro di così gran 
prcncipe, né dato risposta alla mia proposilione; ma di più, contro 
la mia richiesta e prolestatione , ritenuto le patenti e scritture, senza 
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le quali io non posso proseguir la negotiatione in benefìtio di tutta la 
christianilà. Di che Sua Altezza restò molto maravigliata et scandaliz- 
zata , massime per bavere io costi protestato d*haver da negotiare con 
Sua Altezza. Et cosi bavea Sua Altezza ordinato al signor balio Gioii 
d'andar dal signor Ambasciator della vostra Republica per farne risen- 
timento ; che forse sarà fatto hoggi. Ma havendo io veduto quello che 
Vostra Signoria mi scrive , n' ho subito avvisato il detto signore Am- 
basciadore , acciocché sappia che risponder al signor Gioii. Vostra 
Signoria potrà procurar che le dette scritture mi sieno mandate subito 
per un huomo a posta. Perchè questo Granduca mi vuol dare una 
patente in conformità delle altre, mostrandosi prontissimo di concor- 
rer all'impresa colla valuta di 500,000 scudi'; si che la vostra Repu- 
blica vedrà con quanta verità io habbia detto che del suo aiuto non ha 
bisogno il Sultano, ma che io, contro il suo parere, le havea offerto 
questa occasione di far bene i fatti suoi , cosi del publico come dei 
particolari. Ma sono di parere , che per l'avvenire non meno de'signori 
Lucchesi che de' Frigi si potrà dire per proverbio , sevo sapiunt, A Vostra 
Signoria et agli amici resto col solito obligo et desiderio di far loro ogni 
possibile servitio. Gon che in fine le bacio le mani, pregandole ogni 
contento. Da Firenze, agli 43 febraìo 4634. 
Di Vostra Signoria mollo illustre 

alfezùmatissimo servitore 
Il Gonte di Ghiaravalle. 

P. S. Qui a Firenze si trovano pochi guerci. Et cosi meno errore si 
fa in guardar la persona del Sultano et la importanza della negotia- 
tione. Gli gentilhuomini poi qui, con star in villa, non per questo diven- 
tano villani senza discretione '. 

i4 46 febbraio 463i, letta insieme colla poscritta. 



VII. 

liCttera dell' AmlMi0clAtore Barlamaeclil. 

{Scritture secete del Consiglio ad anno. - Barlamacchi, legazione, minutario. 

Ambascerie. Copiarlo ad annum,) 

Mollo illustre signore mio off. — Dopoi bavere scritto a Vostra Signo- 
ria questo stesso giorno, e speditone il targetto, ho reso la visita al bali 
Gioii, il quale mi ha detto, che teneva ordine dal Granduca di venir 

' Questa impertinenza pare che fosse diretta dallo Scioppio a Nicolo Fran- 
ciotti, che era slato ÌDcaricato di trattare particolarmente con lui. 
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da me per conferirmi come lo Scioppfo si era doluto con Sua Altezza che 
gli eccellentissimi Signori li ritenessero nelle mani le suoi patenti, onde 
non poteva rappresentare alla medesima Altezza, se non in voce, che il 
negotio del quale le trattava non era stato disprezzato , né dal Duca di 
Savoia , nò dalla Repuhiica di Genova ; e volendo il Granduca prendere 
intorno a ciò le suoi deliberassioni , le saria stato favore accettissimo 
di poter vedere queste scritture per regolarsi su l'esemplo degli altri ; 
e che se io avevo occasione di scrivere costi , ne pregassi gli eccellentis- 
simi Padroni a nome suo, acciò li facesseno gratia di farneli pervenire 
nelle mani quanto prima. 

Rappresentai al Bali il successo di questo fatto ; il quale , come non 
haveva mai dubbitato , che se le ritenessero queste scritture per fini o 
interessi propri , cosi sentiva volentieri la vera cagione di quanto con 
menzognia lo Sdoppio haveva rappresentato al Granduca , e che fra poco 
ne averia dato conto alla medesima Altezza ; soggiungendomi, che sebbene 
erano questi negosi diffìcili a praticarsi , conveniva non disprezzarli del 
tutto, trattandosi di resolusioni che devono bavere per fine la grandezza 
della Religione nostra , della quale tutti i principi devono sempre dimo- 
strarsene in ogni occasione zelantissimi. Ond'io, ritornandosene costi 
Giovanni di Giuseppe Lemmi, do di tutto conto a Vostra Signoria, eie 
prego da Iddio ogni bene. Fiorenza, adi 43 febraio 4634. 
Di Vostra Signoria molto illustre 

obligatissimo servitore 
Cesare Burlamacchi. 
A di46/eòrato463i, letta. 



Vili. 

Vrano éì leiter» deiraml^AselAtore Barlamaeehl aé Oltavlo OrsveeI 
caneelller mAg^lore dell» Repabbllca di liOecA) solti» Il 19 ffcb- 
brillo ieS4. 

(Scritture segrete del Consiglio Generale ad anno. — Barlamacchi. 
Lei^azione - e Ambasciatori. Copiario ad anno.) 

a II targetto speditomi ò comparso stamani alle 45 ore in Fiorenza, e 
resomi le lettere di Vostra Signoria, dalle quali ho compreso il termine te- 
nuto dallo Scioppio in scrivere al signor Puccini; ma quello che mi ha dato 
gran maraviglia , ò il leggere nella sua lettera che desiderava pervenis- 
sero alla notizia dei Padroni i suoi concetti : ond' io, che per il grado 
che esercito sento più al vivo questi accidenti di poca stima, mi sono 
sentito commuovere notabilmente all'avviso che si è compiaciuto di dar- 
mene. Penso che non bavera animo di venir da me; e in ogni caso li sarà 
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resposto che non sono in casa , non sapendo come dovessi contenermi , 
quando prorompesse in qualche altra stravaganza di parole non conve- 
nienti al respetto che mi si deve. Continua a stare air bosteria, et il pro- 
caccio, quando li diede le suoi lettere, lo ritrovò in quello stesso sito dove 
è sempre stato. Va ogni giorno a Palazzo, e son informato al vero che 
fin qui non è stato regalato da Sua Altezza; e solo il cav. Poltri, ge- 
nero del bali Gioii , T ha banchettato ; che possono forse esser tra di loro 
amicizie private o. 

Li t^ febraio 4634, letta. 



IX. 

mapporio 4cll'Olll«lo aalle diffcrcnse mi Consiglio. 

(Scrittore segrete del Consiglio Generale, ad annum. — Riformazioni segrete 

dello stesso , etd annwn. ) 

Eccellentissimi signori, eccellentissimo Consiglio. — Havendo con 
ogni maggior diligenza considerato il memoriale dell'illustrissimo Magi- 
strato, con le scritture incluse in esso, nel negotio dello Scioppio, in 
conformità di quanto ci ha ordinato V eccellentissimo Consiglio col suo 
decreto di hieri , siamo unitamente concorsi di referire al medesimo 
eccellentissimo Consiglio, che essendosi, doppo bavere consultato il tutto 
con le EE. VV. , mandate già le sue scritture allo Scioppio, et la patente 
ancora della Repubblica, col mezzo dello spettabile Sebastiano Puccini, 
e con una sua lettera responsiva del tener che ha sentito l'eccellentissi- 
mo Consiglio, crediamo che questo negotio abbia avuto queir incammina- 
mento che doveva per servitio publico. Et se ben il signor ambasciator 
Burlamacchi, mentre per ordine di Sua Altezza ha trattato seco il Cioli di 
questo fatto, l'ha reso capace, che lo Scioppio è andato a rappresentare 
a Sua Altezza delle menzogne ; contuttociò reputiamo necessario che si 
ordini al medesimo signor Ambasciatore, che quanto prima si presenti 
avanti il Granduca , e lo ragguagli puntualmente di tutto questo succes- 
so, con imprimere neiranimo di Sua Altezza le ragioni buonissime , et 
non mendicale , che ha in ciò la Republica , et quanto a torto questo 
soggetto la vada lacerando , come- benissimo è in stato di potere esse- 
quire il medesimo signor Ambasciatore per la copia delle scritture et 
lettere, et per la piena informatione di tutto quello che è passato dal 
Cancellier maggiore : al che basta solo aggiungere d' inviargli copia della 
patente della Republica nostra , per sua maggiore informatione. Siamo 
stati ancora di parere, che convenga di avvertire il signor Ambasciatore 
a star vigilante et in orecchio in osservare tutte le attieni et andamenti 
di quest' uomo , acciò in caso di sue stravaganze siamo subito avvisati 
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et si possa andar pensando a quello che per dignità della Republica oc- 
corresse di fare : et di più aspettandosi tra pochi giorni , come presen- 
tiamo, monsignor Nunzio a Firenze , esso signore ambasciatore lo do- 
vesse informare del medesimo successo e pregarlo strettamente a farle 
il favore di partecipare il tutto a monsignor Nunzio residente a Turioo, 
con fine che la Republica in ogni luogo , e particolarmente in quello 
dove al presente si ritrova il Sultano , sia come merita sempre giustifi- 
cata etc. ». 

Dalla nostra solita residenza, 47 febraio 4634. 
Di VV. EE. e deireccellentissimo Consiglio 

devotissimi servitori 
L'Officio sulle differenze. 
Letta ed approvata, 47 febraio 4634. 



X. 

lieCtera éì If loeolò SlrCI all'iinilMisclalero BarlAinacehl. 

( Scritture dell' Ufficio sulle differenze , ad annum. ) 

Illustrissimo signore, padron mio colendissimo. — Si manda a Vo- 
stra Signoria illustrissima per targetto a posta, copia del memoriale 
dei Magistrato, della patente della Republica approvata dall' eccellen- 
tissimo Consiglio, et di più la seguente informatione nel negozio dello 
Scioppio; acciò ella possa con maggior facilità essequire il comandamento 
dell'eccellentissimo Consiglio. 

Alli 25 di gennaio 4 634, il signor Scioppio, come mandato dal sultano 
lachia Otlomanni , si presentò avanti gli EE. Signori , et l'espuose in 
substanza, che avendo il sultan suo signore risoluto di fare l'impresa di 
Levante, da tutti i Principi la medesima era stata lodata, e stimata riu- 
scibile , e gli era stato promesso grandi aiuti , come haveva fatto ancora 
la Republica di Genova , et che aveva stimato bene di fare la medesima 
istanza alla Republica nostra , acciocché ancor essa si ritrovasse a parte 
di cosi buon' opera. Soggiunse , che se si fossero compiaciute di depu- 
tare persone a trattare seco , come hanno fatto a Genova, et altrove, si 
saria da lui detto qualche cosa davantaggio. E che lasciava alcune scrit- 
ture per maggiore informatione di questa impresa. Dall' eccellentissimo 
signor Gonfaloniere li fu risposto, che si gradiva la sua venuta, et che 
si sarebbe dato di tutto parte all' eccellentissimo Consiglio , per darli da- 
poi la risposta. 

Il suddetto giorno fu daireccellentissimo signor Gonfaloniere fatto pro- 
posta del suddetto negotio nell'eccellentissimo Consiglio, il quale decre- 
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tò : che l' Offizio sopra le differenze considerasse la sopradelta proposi- 
zione I et trattasse col mezzo di alcuno di loro con lo Scioppio , et li 
referisse quello che avesse retratto et quello che si paresse che fosse 
da fare sopra il detto negozio ; e fu dato cura dair OlBzio suddetto al 
signor Nicolò Franciotti di trattare con lo Scioppio et di referire. 

Il signor Nicolò Franciotti, in esecuzione di detta cura, trattò per 
tre volte con il detto Scioppio , et sentì da lui tutto quello che volse 
dire circa a detta impresa , et con ogni puntualità riferi a' suoi signori 
colleghi il tutto. 

AUi 34 gennaio 463i, di questo trattamento fu fatta relatione dall' Of- 
fizio air eccellentissimo Consiglio ; et in essa si concludeva : Che V ec- 
cellentissimo Consiglio, non polendo concorrere ad alcuna sorte di spesa 
per le grandi spese sofferte nel tempo del contagio, e per quelle che 
occorrevano per la fortificatione di ponente della sua città , fosse però 
hene gradire , lodare et comendare impresa cosi santa , polendo sempre 
giovare et non nuocere il mostrare di apprezzare tutte le cose, et parti- 
colarmente quelle, che sebbene paiono in prima faccia di impossibile 
riuscita, possono aver Tesilo felice. Biche se li potesse fare una dichia- 
ratione in conformità di quella li avea fatta la Republica di Genova. 

AUi 3 di febraio si approva da ir eccellentissimo Consiglio la suddetta 
relatione , e si dà cura alli Eccellentissimi Signori di fare rispondere 
allo Scioppio, dandoli la patente di sopra accennata. 

In esecutione di questa cura, li eccellentissimi Signori diedero ordine 
che fosse formata detta patente , per darla poi insieme con la risposta 
allo Scioppio. E non si potè haverla formata prima della domenica mat- 
tina , che eramo alli 5 detto. 

Ne successe, che lo Scioppio, impatiente d*un poco di indugio, si parti 
dalla città nostra alle bore 47 dell' istessa domenica mattina, et lasciò 
insieme tutte le sue proprie patenti et scritture , che non si curò di 
ritirarle. 

Alli 7 febraio 463i fu dall' eccellentìssimo signor Gonfaloniere fatto 
proposta all' eccellentissimo Consiglio di questa subita et improvvisa 
partenza dello Scioppio : et fu data cura all' Of&zio delle Differenze di 
referire quello che li fosse parso , che si dovesse fare su tal particolare. 

Alli 40 detto, l'Oifizio suddetto referse, che il termine tenuto dallo 
Scioppio non era stato buono ; ma che in ogni modo, per essere gran let- 
terato, che con la penna haverebbe potuto offender la Republica, fusse 
bene rimandargli quelle sue scritture, et la patente della Republica. Ma 
per non impegnare la reputatione publica in questo negozio , fosse 
bene farli scrivere dallo spettabile Sebastiano Puccini, come da sé, che 
dette sue scritture et la patente della Republica stavano a sua disposi- 
tione , e che li poteva avvisare quando avesse voluto che ne le avesse 
inviate , e in che luogo» Et detta relatione fu approvata. 
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Alii 41 febraio, in essecutione di detto decreto, lo spettabile Puccini 
scrisse nella sustanza della relatione approvata con l'antidata delti 40 di 
detto mese. 

Lo spettabile Puccini ricevè poi dallo Soioppìo le lettere con la pò- 
scritta delli 44 e delti 43 detto, copia delle quali si mandò a Vostra Si- 
gnoria illustrissima dal Cancelliere maggiore, che per maggiore -brevità 
qui non si replicano ; et solo se le dice, che stante il termine poco prò- 
portionato, col quale haveva trattato quest' buomo , venne in discussione 
se se li haveva a mandare la patente della Republica. 

Finalmente, sotto li 45 febraio si risolse dalli eccellentissimi Signori , 
con r intervento dell' Offizio, di mandarli detta patente con le sue scrit- 
ture : di che parimente fu dato parte dalla Cancelleria a Vostra Signo- 
ria illustrissima. 

Alli 46 detto si presentorno dal Magistrato, con suo memoriale, le 
dette lettere dello Scioppio; sopra il quale memoriale et negotio ne 
nacque la relatione et decreto che si mandano con questo targetto. 

Et essendo securi questi Signori che Vostra Signoria illustrissima es- 
sequirà il tutto con la sua solita puntualità , non passano a darle altri av- 
vertimenti, se non che desidereriano di essere avvisati della partenza 
del detto Scioppio, e del luogo dove sarà per andare, per poterlo fare 
vigilare in ogni parte per nostro interesse. Et le bacio riverentemente 
le mani. Lucca, 48 febraio 4634. 
Di Vostra Signoria illustrissima 

devotissimo servitore vero 
Niccolò Sirtl 

XI. 

Brano éì letter» deiranbAselalore BarlAnmcehl «1 CuBoelllere 
maggioro di IìOCcA) sotto il 49 febbraio Jilia4. 

(Scritture seg^rete del Cons. Gen. ad art. Barlamacchi, Legazione. 

Ambasciatori. Copiario.) 

ce Con il ritorno del targetto avrà Vostra Signoria ricevuto la mia rispo- 
sta , né intorno a quel particolare devo soggiunger altro , se non che 
lo Scioppio fu subbilo a Palazzo, magnificando le promesse ricevute 
dagli altri prencipi, e con tanta premura e con tanto ardore tratta di 
questa impresa ,'come che il conquistare fosse l'istessa cosa che il di- 
segnarne l'acquisto : ma per quello mi ha detto hoggi il Cioli,li daranno 
rislessa re-sposta come hanno fatto Savoia et Genova e gli eccellentissimi 
Padroni, perchè cosi pare che convenga al zelo che deve dimostrare 
ogni prencipe di veder accresciuta la Religione cattolica. Nel rimanente, 
non lo tengano per quei Piero che persuase V impresa in terra Santa. 
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Non è stalo finbora regalato da Palazzo , e continaa airhosteria. Starem- 
mo a vedere adesso se cartellerà il Granduca per non averlo spesato 
e presentato a modo suo ». 

Li 24 febraio 4634, letta. 



XII. 
Ijeitera del Barlanuncchi air Oflslo «alle dlffcreiiKe'. 



(Ufficio solle differenze. - Deliber. 1034, lettere a^^iante, carte i4s. 
Burlamacchi. Mioatario delle Lettere ec. ad annum.) 

Molto illustri signori miei osservandissimi. — Martedì mattina fui 
all'audienza del Granduca , la quale mi fu concessa, e lunga, e grata. 
Gli espuosi quanto tenevo in commissione, et la sua risposta fu, che 
dì questi particolari lo Scioppio non ne haveva trattato con lui ; ma 
che ne parleria con il Gioii , con il quale ne discorse: et solamente a Sua 
Altezza le fu tenuto proposito, o dal Conte o dal Gioii , di certe scritture 
restate nelle mani della Republica, che saria stato bene di vederle et che 
lui li diede ordine , che me ne parlassero , et che non sapeva intendere 
come avesse lassate le sue scritture senza ritirarle prima del suo par- 
tire : che lo Scioppio era un gran litterato , ma del trattare dello stil^ 
delle corti ne sapeva poco , che a lui haveva raccontato tutta la scrit- 
tura sacra, et che sull'esempio di quello, che Dio operava in que'tempi, 
voleva reggere questa impresa; e che i pochi dovessero vincere i molti, 
che per sua opinione saria un tentare la Provvidenza divina, la quale 
ordina tutte le cose con i suoi mezzi proporzionati : che questo era stato 
più capriccio dello Scioppio, tirato da una sua frenesia , che dello stesso 
Sultano, il quale Sultano era amico grande di casa sua, per esservi 
stato altre volte , e che Sua Altezza Thaveva rivisto in Norimbergo , et che 
fra poco raspettava in Fiorenza , et che conoscendolo havrei conosciuto 
avere trattamenti da principe, et in consequenza nato prìncipe, et che lo 
Scioppio haveva voluto discorrere con Sua Altezza della Costa di Levante; 
ma che li aveva risposto, che se havesse trattato del Voghinfratera, che 
lui gli haveria creduto, ma di quelli Sua Altezza ne aveva tanta infor- 
mazione dalle sue galere, che ne sapeva più di lui; perchè conosceva 
che lui pigliava degli errori : che lo Scioppio gli aveva detto di non 
pretendere cosa alcuna da'principi , e che senz'alcuno interesse aveva 
intrapreso questo negotio. A che lui li rispose , che almeno saria stato 
conosciuto per huomo da bene. Et perché entrò a trattare dei moti 
d'arme della Germania, nel licentiarmi riassunse lui stesso questo trat- 
tamento con dirmi : Signore Ambasciatore , io non ho sentito parlare 

IV. 30 
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di quanto mi ba detto. La Repubiica resterà sempre giustificata ap- 
presso di me , né baveva bisogno di questo ufficio. Hi disse il Granduca 
cbe andava a Parma ( cioè lo Sdoppio ) , et che se non li riesce questo 
negotio, vuole ridursi in Germania a scrivere, e finire i suoi lavori. Parte 
venerdì per Parma, se il tempo non io farà trattenere da vantaggio, et 
tiene il cammino di Bologna. L'oste ha ordine di non ricevere da lui 
denari che in questo modo viene spesato all'uso dì Germania; all'oste- 
ria è stato visitato dal conte Orso, e dal bali Gioii , e la sua proposta 
credo sia stata assai per le generali, et che più tosto sia restato convin- 
to lui delle ragioni dimostrategli dal Granduca etc. ch'egli abbia persuaso 
ad applicarsi ad una impresa riconosciuta per impossibile a riuscirne 
l'essecutione. Che è quanto ho da referire alle Signorie Loro. Et le bacio 
le mani. Fiorenza, 22 febbraio 163i. 

Cesare Burlahacchi. 

XIII. 

Inciterà dello «doppio a Ideilo Barooltf. 

(Uffizio sulle cliffierenze — Deliber. iOSA» 35 e seg'. ) 

Molto illustre signore. — Ho avuto dal signor Puccini le mie pa« 
tenti e scritture. Ma mi maraviglio bene, che aspettando da quello una 
scusa per sé et per la Repubiica, mi trovo da lui accusato di precipitoso, 
collerico et poco prudente , e tutto da hon Hirshau cioè da Ciciorana '. 
Vostra Signoria sa che io gli havea detto , che le mie scritture si pote- 
vano quanto prima mandar qua al vostro ambasciatore. Et lui, in luogo 
di farlo, mi scrive che cosa io voglia che si faccia di dette scritture. Et 
così mi fa aspettare una settimana intiera qui in hosteria ; dove se su- 
bito havessi havuto le mie scritture, sarei stato subito spedito di qui. 
Quanto poi alla patente della Repubiica , non so a che servirmi , se non 
per nettarmi, dove non voglio dire. È una scrittura pedantesca, da far 
ridere ogni sapiente. Et pure il signor Puccini si persuade ch'io n'habbia 
obbligo alla Repubblica. Non mi posso bastantemente maravigliare che tali 
signori siano cosi privi di sapere. Son sicuro che un giorno , ma tardi j si 
pentiranno di così pazza maniera di procedere con un ministro di cod gran 
principe; non mi lasso far cosa impremiata , né manco mai le dovute gra- 
zie a chi bene o male mi fa. 

Quanto poi alla mia spedizione di qua, sappia Vostra Signoria che 
questo Granduca vuol mettere all'impresa la valuta di 500 mila scudi 

^ Le parole in corsivo erano in tedesco , e così furono tradotte dal magi* 
strato de' Segretari. 
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del suo; ma vuole che il Sultano venga qua per stabilir la cosa molto 
bene, et assicurarsi che i suoi popoli di nuovo giurino di pigliare le armi 
che saranno loro portale, et di accettar per capo dell'impresa quelli che, 
mancando la persona sua , nelli suoi biglietti si troveranno nominati. 
Madama serenissima essalta le qualità del Sultano fino alle stelle, et gli 
porta tanto amore come se fosse suo figlio, di che io restai quasi stu- 
pito. Il conte Orso poi , et il Gioii , sono in estremo desiderosi di vedere 
questa impresa messa in opera. Il Sultano mi scrive di aver avviso, che 
i Turchi hanno dato una rotta a'PoUacchi; il che sarebbe molto a pro- 
posito per la nostra impresa (?!). 1 vescovi poi d'Albania avvisano, che 
il Gran Turco fa ogni sforzo in quelle provincie di far gente, tanto di 
Ghrisiiani quanto di Turchi, et mandargli contro il Persiano, contro il 
quale vuole uscir in persona. Et che per questo l'impresa nostra riu- 
scirà facilissima. Il Sultano ha scritto una ringratiatoria al signor Ghri- 
stoforo Fortembac per tanti favori a me fatti. Lo stesso so che farà a Vostra 
Signoria a cui con ogni afietto bacio le mani , augurando a lei , et a tutti 
i suoi, ogni desiderato bene. Da Firenze, gli 47 di febraio 4634. 

obbligatissitno servitore in perpetuo. 
Il Gontb di Ghiaravallb. 

P. S. Tra li libri del palazeto si trova uno in quarta forma legato 
in carta pecora, con questo titolo: Gtuparis ScioppH ConsUium Begium. 
Prego Vostra Signoria che lo mandi qua quanto prima, e lo faccia conse- 
gnare al conte Orso, che molto importa all'impresa nostra. Le manderò 
|K>i da Milano un altro. 



XIV. 
•ellkeraatone dell^Ilfllato sulle dlfferenae. 

[j^d anrmm, r4irte 08 ec.) 

A di 44 marzo 4634. Martedì, la mattina. 

Congregati li tre cittadini, cioè Martino Gigli, M. Paulo Mansi, Galeotto 
Rapondi, risolsero unitamente di fare l'infrascritta relatione all'eccel- 
lentissimo Gonsiglio. 

Eccellentissimi signori, eccellentissimo Gonsiglio. — a Habbiamo 
considerato come l'eccellentissimo Gonsiglio ne comanda , col suo 
decreto de' SS di febbraio , la relatione dell' Offizio sopra le diffe- 
renze in materia di Gaspare Scioppio ; et prima di referirle l'opinione 
nostra, abbiamo creduto che convenisse, prima d'ogni altra cosa (confor- 
me all'authorità dataci}, di bavere l'opinione di teologi; e avendo formato 
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un fatto ( quale presentiamo ) , trattato con alcuni slimali da noi dei 
migliori y et più intelligenti, se ne sono retratte le appresso sostanze. 

I."" Che quando il Principe è certo dell' ingiuria che altri li abbia 
fatta detta, et che con osservarsi l'ordine di ragione, formarsi proces- 
so, tela giudiciaria, non potrebbe quello legittimamente scusai^i, o 
difendersi dall' ingiuria, o delitto commisso contro il Principe, che possa 
il medesimo Principe comandare et ordinare, che sia fatta quella ven- 
detta che reputa convenirsi. 

2.° Che essendo questo atto di giustìzia, deva esser accompagnato da 
due considerazioni. Una, che non comandi il Principe che sia fatta mag- 
gior vendetta, o data maggior pena, di quello che se li deverebbe, quando 
ne fosse stato formato processo. L'altra , che comandi et ordini tal ven- 
detta con giurisdizione, et cosi dentro il limite del suo territorio, e non 
altrimenti fuori di esso; se bene questa seconda consideratiODe concor- 
rono tutti li predetti, che abbia luogo quando il Principe tratta di ven- 
dicare delitto già commesso o ingiuria fattali. Ma quando temesse che 
nell'avvenire, non facendo tal vendetta, possa avvenire alcun male a sé 
medesimo, suo stato o reputazione; convengono che anchor fuori del 
suo territorio possi fare esercitare tal vendetta. Et havendo li predetti 
teologi vedute quelle parole della lettera dello Scioppio, quali sono: nm 
mi lasso fare cosa impremiata, né manco mai a render le dovute grotte 
a chi bene o male mi fa; dalle quali si cava che neiravvenire possa te- 
mersi di nuove ingiurie o in scritto o in voce contro T eccellentissimo 
Consiglio; sono stati li predetti in diversità di opinioni: poiché due di 
loro, considerando che da tali scritti o parole ne può venire offesa la 
reputazione del Prencipe, et che in conseguenza sia da'proprii sudditi, 
et altri strapazzato e vilipeso, hanno creduto che sia il caso, che possa 
il Principe commettere questa vendetta ancora fuori del suo territorio. 
Altri due hanno creduto , che questo timore di nuove ingiurie da scri- 
versi da dirsi non sia cagione sufficiente perchè possa comandarsi 
dal Principe la vendetta fuori del suo territorio, ma che si restringa a 
maggiori e più gran perìcoli, e del tutto inevitabili; come sarebbe 
quando si temessero trattali contro la sua persona et stato, ribellioni di 
popoli, simili. Dobbiamo ancora dire aireccellentissimo Consiglio, cbe 
la pena di quello ingiuria il principe, e dice male del medesimo, se- 
condo alcuni, et forsi la più vera opinione, è arbitraria, quale non ar- 
riverebbe alla morte: se bene, secondo altri et gravi autori arriva et si 
estende fino alla morte. 

Da queste sustanze pare a noi che l'eccellentissimo Consiglio, se- 
condo una opinione, possa comprendere et risolvere, che contenendo la 
lettera dello Scioppio parole che offendono la reputazione dell' eccellen- 
tissimo Consiglio, con strapazzo et disprezzo suo, et che ancora minaccia 
di volere applicarle, o fare più nell'avvenire; possa comandare et secondo 
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questa opinione, che sia contro detto Sdoppio fatto vendetta, in quel 
luogo dove si trova et fino a tórli la vita, secondo l'opinione de' predelti. 
Ma secondo l'opinione degli altri due , non potrebbe farlo , se non in 
caso ch'egli venisse nel suo territorio, et in maniera ancora, che la 
vendetta fosse proportionata a quella pena arbitraria indotta dalla legge 
esclusiva della morte. Siamo stati perplessi assai tra di noi quale delle 
due opinioni fosse per rappresentarsi per vera all'eccellentissimo Con- 
siglio, havendo ciascuna di esse egual numero di teologi, buone et suffi- 
cienti ragioni. Ma sapendo quanto sia prudentissimo T eccellentissimo 
Consiglio, abbiamo stimato che basti rappresentare l'una et l'altra, re- 
stando sicuri, che s'apprenderà alla migliore. Non siamo poi di parere 
che occorra fare altra diligenza, né con monsignor Nunzio di Savoia, 
né anco con quello che fosse per venire a Fiorenza; ma solo che sia da 
incaricare il Magistrato che faccia vigilare la persona di questo Sciop- 
pio, per sapere i suoi andamenti. Che é quanto, ec. ». 
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DALLA LEGAZIONE A VIENNA 



( ContÌDuazione. Vedi a pa^. i64- ) 



4676, 2 aprile. - Orsù, ho caro di veder Vostra Signoria ìllustrissi- 
ma ' dalla nostra per quel che tocca il disapprovare in molte cose 1^ 
massime del Montecuccoli. Egli si trova qui poco considerato ; e credo 
che cominci ad accorgersi che differenza sia tra Tessere un consigliere 
di stato come gli altri a Vienna , e l'essere il tenente generale dell' Im- 
paratore all'armata. 

— 49 aprile. - Il Montecuccoli comincia a dar fuori il suo veleno. 
Disse a questi giorni , che se si fossero eseguiti gli ordini ch'egli aveva la- 
sciati , a quest'ora Filisburgo sarebbe nelle nostre mani. Egli adesso si 
medica ; e il Zanforti ha detto asseverantemente, che la sua è necessità, 
e che se non si fosse medicato, non sarebbe passato un mese che gli 
sarebbe cascata la gocciola. Questo si , che col medicamento crede per 
indubitato di rimetterlo in grado da poter servir dodici anni. A me 
ha detto un suo servitore confidente ( non so poi se abbia preteso ài 
minchionarmi ) , che verisimilmente anderà all'armata , e che a questo 
fine abbrevierà il medicamento, apprendendo ancora che il lungo uso 
de* sudori possa indebolirlo troppo. Mi ha poi aggiunto , in confidenza, 
che r Imperatore glie n' ha fatto l' istanza per mezzo dell' imperatrice 
Eleonora. Se questo è vero, è anche vero che é tutta erba dell'orto del- 

* Il cavalier Vieri da Castiglioni. 
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r Imperatrice ; la quale, se arriva a far questo tiro a Lorena, non si 
vuol fermar qui, ma vuol ridurlo in stato, o sia'col discreditarlo, ocol 
portar V Imperatore ad offenderlo, e con la difGdenza e con lo strapazzo, 
da farglielo poi considerar incapace di fidarsene, e in conseguenza di 
farselo cognato ; che è quello che , in sustanza , non vuole, e non ha mai 
voluto. Ma gran bontà di Lorena , se in un caso simile non s'aggiusta 
con la Francia: del che Iddio ne guardi ; perchè, oltre al pregiudizio di 
aver 4000 cavalli contro , che adesso abbiamo in favore , correremmo 
risico di veder subito sfilare e Treveri e Magonza , che in tanto stanno 
forti , in quanto aspettano di veder rinascer fra loro e la Francia Tan- 
temurale della Lorena restituita dalla necessità del re e non da quella 
del Duca. 

Quel Montecuccoli , che aveva da restar a Vienna in considerazione 
d'un consiglier come gli altri , ha saputo con la forza del suo voto con- 
sultivo tener indietro le leve tanto necessarie dell' infanteria per le re- 
clute dell'armata verso il fine della campagna , e col pretesto d' inco- 
modar Filisburgo, n'ha messa tanta in tanti posti, che arriva a far 
mancanza sensibile nell'armata , senza che ci sia il minimo pensiero , 
né forse e senza forse la metà dei mezzi, per far quell'assedio; quan- 
tunque dalla mossa di Rochfort si vegga chiaramente, che ì Franzesi ci 
hanno stimati più cattivi di quel che siamo in effetto. 

— 47 maggio. - Montecuccoli fa poca figura : si medica , e non se gli 
fa più gran pressa d'attorno. 

— Ì4 giitgno. - Aspettiamo ogni giorno l'avviso che sia aperta la 
irinciera davanti a Filisburgo. Il pensiero d'assediarlo , e d'assediarlo 
adesso, è bello e buono , e ognun lo riconosce per tale : con tutto ciò, 
il suo * Montecuccoli non vuol che si pigli ; e consultò ìer l'altro in una 
forma , che si vede troppo chiara la perversità della sua intenzione. Egli 
sperava d'andarlo a far lui tra un mese ; e perchè non lo può fare, non 
vuol che lo faccia quest'altro, e piglia tutte le strade possibili perché 
non gli abbia a riuscire; cominciando dall'attraversarglt le reclute del- 
l' infanteria che domanda , ed il danaro. 

— M ottobre. - Desinò egli ( il Montecuccoli] a questi giorni da un 
cavaliere, al quale avevo mandalo alcune bocce d'acqua concia col nostro 
segreto. Si maravigliò della limpidezza dell'acqua e della ricchezza del- 
l'odore ; e come quello che non fa altra cena la sera , che d'una zuppa 
di biscottini nell'acqua di pozzo, stimando d'aver trovato modo di ri- 
dur deliziosa la sobrietà della sua refezione , mandò la mattina dopo a 
pregarmi, che io gli dicessi dove averebbe potuto provvedersi di questi 
estratti. Gli dissi , che sarei andato io medesimo a rispondergli : e de 
fatto ci andai queir istesso gioEno; e resolo capace, che né il segreto 
si poteva avere , né avendosi , si potea praticare in questo paese , vo- 

^ Scrive al CasligUoni. 
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lendoci fiori a carrate; gli dissi, che pigliavo sopra di me a servirlo, 
non già degli estratti , ma deiracque medesime, assegnandogli una parte 
fìssa nella mia bottiglieria , non del vino ma dell'acqua della bocca. Che 
quando poi avesse avuto a andare in armata , allora gli averei fatta una 
piccola provisione degli estratti medesimi. Cosi ho preso due cantinette, 
che ciascuna gli fa una settimana, e dì queste una va e una viene ogni 
sabato. So dire a Vostra Signoria che egli non si fece punto pregare ad 
accettar Toflerta ; testimonio , pare a me , della sodisfazione ch'ei n'ebbe, 
quantunque la finezza, se non per la spesa, che consiste in una libbra 
di zucchero la settimana , per la continuazione, potesse meritare qualche 
dimostrazione di renitenza. Questo, e l'esser Montecuccoli italiano, che 
vuol dir capace di ricordarsi in un'occasione d'una cortesia ricevuta ; e 
che, ricordandosene, può pagarla a cento doppi, senza che gli costi nien- 
te; mi fa credere che il Padrone non sia per trovar* impropria questa 
mia larghezza , e che prima che il pericolo di diacciarsi renda imprati- 
cabile la navigazione dell'acque , sia per aver la bontà di mandarmene 
una cassettina di rinforzo. 

— 20 dicembre. - Con la morte della moglie del Montecuccoli s'elevato 
un grande ostacolo al ritomo di questo all'armata. Era una donna che 
adorava il marito , ma con un culto cosi incomodo e cosi superstizioso, 
che , oltre al tenerlo in un'eterna inquietudine, esigeva in ricompensa 
d'ogni sua adorazione un quotidiano sacrifizio di convenienze e d'interessi. 
Entravano poi per questa porta tutti i sogni di quel visionario Principe 
di Dietrichstein suo fratello; i quali, pigliando la sembianza di propri 
sentimenti di lei, si rendevano talmente venerabili al Conte , che se non 
lo facevano sempre operare , lo tenevano sempre inquieto e scontento. In 
somma , questa morte si fa conto che riacquisti all' Imperatore una gran 
parte del suo Tenente generale , tanto nella corte che nell'armata. 

4677 , 3 gennaio. - Non abbiamo ancora alcun lume di quel che si sia 
trattato alla Corte dopo Tarrivo colà del. Montecuccoli, che per la strada 
ha auto miseramente a perire in un fiume addiacciato , mentre sfonda- 
tosi il diaccio sotto il suo calesse, s'è trovato nell'acqua sin alla gola ; e 
senza l'aiuto accidentale di passeggieri, si sarebbe difilcilmente salvato. 

§. IV. — Dispaccio al Granduca per persuaderlo a mandare un ministro 

al Congresso di Nimega '. 

1676, 10 gennaio. - È un pezzo che l'attenzione che devo al servizio di 
Vostra Altezza mi ha fatto considerare, come presentemente non c'è altro 
erede presuntivo della Lorena che il Principe di Toscana, essendo indu- 

* Altri spacci hanno relazione a questo affare ; ma il presente Saggio dod 
ci concede di pubblicare che questo primo , con la informazione che lo sussegue. 
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bìtato che quella successione cade nelle femmine, come apparisce da 
quello che ne scrive il Siri nel secondo tomo del Mercurio; il Gualdo, pa- 
rimente nella seconda parte della sua Istoria Cesarea verso il fine ; e più 
ampiamente e più dottrinalmente di tutti il Ciriaco. Pure, desiderando 
di riconoscere i sentimenti degli altri, domandai a questi giorni ,cosi in 
discorso , all'Ambasciator di Spagna , se egli non aveva mai pensato a chi 
andasse de jure la Lorena , mancando il Duca senza successione. Mi disse 
subito senza esitare : Che alla Granduchessa , e al figliuolo primogenito 
del Granduca; che egli e i ministri dell'Imperatore tiravano a questo, 
come il vero fondamentale interesse delle due case; che appunto, pochi 
giorni innanzi che partisse la Corte, n'aveva discorso seriamente, con 
Ronigsegg e col Cancelliere ; che il primo l'aveva guadagnato interamente; 
che il secondo non afialto, ma che non aveva auto tempo di ritornar su 
la materia. Esser però necessario che Vostra Altezza mandasse in ogni 
maniera ministri a Ratisbona e a Nimega, mentre da questo trattato de- 
pende unicamente Tesser la successione di Vostra Altezza inclusa o 
esclusa per sempre irrevocabilmente dalla Lorena. Perchè, o i trattati 
fatti del Duca defunto si sbattono per compensi o per accordo, in quanto 
il duca Carlo si sostenga per vero e legittimo duca di Lorena ; ed ecco 
la successione della Lorena ristretta ai maschi , e la linea del Principe 
di Toscana esclusa : o i suddetti trattati si mettono in terra con una 
dichiarazione dell' Imperatore e deirimperio, che dica che il duca Carlo 
non è mai stato duca di Lorena (che ò la strada più corta, più giusta , 
e forse assai più facile a tenersi) ; ed ecco ammesse le donne alla suc- 
cessione della Lorena, e in conseguenza il Principe di Toscana e suoi 
successori, ed in suo difetto, il fratello e la sorella : e ciò incontestabil- 
mente. Risposi , come questo, per me tanto, appresso di Vostra Altezza 
era negozio vergine; e che non avendo sopra di ciò alcuna istruzione, 
appena mi sarei ardito motivar questo mio pensiero , anche dopo aver 
riconosciuto su'l fondamento di tutte le sicurezze e isteriche e legali, 
eh' io non proporrei in ogni caso una cosa chimerica. Mi replicò , che 
non c'era da far complimenti ; che dalla prontezza della sua risposta 
fn'ero potuto accorgere ch'egli era al capo del negozio; e che potevo 
reflettere adesso, che non doveva esser senza qualche fine l'avermi egli 
tante volte inculcato che Savoia mandava, e ultimamente che Mantova 
mandava , che tutti mandavano; e che se il Granduca non avesse man- 
dato, non avrebbe potuto più passare per principe d'Italia. Soggiunsi, 
che io, giustificato dagli ordini di Sua Eccellenza, potevo bene ìntrodur 
la materia; ma che c'erano, secondo me, due difficultà : L'avere a contra- 
riare apertamente i dettami della Francia, che egli gi^ mi supponeva ea- 
ser di escluder le donne, si per farsi valer qualche cosa di più i trattati 
del Duca defunto, come per far luogo alla successione agli altri rami 

IV. 31 
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delia Lorena stabiliti in Francia. L'altra poi, il mostrar di pensare a ana 
cosa verisimilmente lontana, e sempre odiosa al vivente Duca, cugino di 
Vostra Altezza. Andar considerando se,senza apparir Vostra Altezza, non 
fosse bastato V interesse di Spagna e dell' Imperatore per obbligare i mi- 
nistri dell'uno e dell'altro a fare indirettamente da proccuratore del Prin- 
cipe di Toscana. Mi disse liberamente, che di questi bisognava promet- 
tersi fino a un certo segno ; ma doversi ricordare , non esser poi questo 
r interesse principale i\è dell'uno né dell'altro. Che insino alla parte che 
s'aveva a fare a Ratisbona , egli si confidava forse di poter supplire per 
mezzo del deputato di Borgogna e d'altri suoi confidenti ; tanto più , 
ch'egli pensava passarci per lasciar intavolato questo e qualch* altro ne- 
gozio : ma che per quella di Nimega ci voleva una persona che facesse 
di ciò il suo interesse principale, si con lo star particolarmente alle co- 
stole ai mediatori, per dar loro il pendio più in una parte che in un'al- 
tra. Quanto ai ministri Imperiali, già sapersi quanto sian flosci, o sia per 
ior medesimi o per la fredda maniera d' influire di questa Corte. Quanta 
ai Spagnoli , ben essere egli persuaso che l' interesse di Vostra Altezza 
è in questo caso l' interesse del Re ; ma che nella fiacchezza , nella va- 
rietà e nel disaccerto del Consiglio di Spagna , Iddio sapere se e come 
e quando, e fin a che segno, sarebbono entrati in questa massima. De 
fatto , le sue istruzioni esserie diametralmente opposte , battendo tutte 
in che sì tiri alla pace de'Pirenei. Ora, appunto la pace de' Pirenei esser 
quella che, per la disattenzione de'Ministri dì quel tempo, taglia le 
gambe alle ragioni delle donne per succedere in Lorena. Trattarsi dunque 
d'aver a sanare pregiudizi di già incorsi ; e se un Ronchiglio gli dirà : 
Che importa a noi che succeda quello o quell'altro, se lasciando correr 
cosi , ne caviamo adesso il tal vantaggio? a lui converrà mollare *. E poi 
ci son gì' Inglesi , che , preoccupati dalla Francia , tireranno a far più 
a modo loro che delti Spagnoli. Se sarà bisogno di svolgere o di guada- 
gnare un di loro con la promessa d'un regalo, a questo non esser buoni 
né i ministri del Re, nò quegli dell'Imperatore. Dissi a questo, che io 
sin qui si poteva supplire per mezzo de'Ministri che Vostra Altezza ha a 
Londra e a Roma. Disse di no: cbò non è questa di quelle cose, nella 
quale un ministro guadagnato in sul luogo non sia per apprender sempre 
di potere arbitrare impunemente ; e che però bisogna che sul luogo 
ancora abbia sempre presente il correttivo delle contrarie insinuazioni- 
Quanto poi all'occultare questa commissione alla Francia, esser facilis- 
simo : non dover Vostra Altezza, in primo luogo, mandar uno con carat- 
tere , ma uno con apparenza di buona voglia o di vagabondo , e dargli 
quattro o cinque lettere in tasca da conciliargli fede, bisognando, coi 



* AllenUie, restare, desistere. 
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raediaton e co* ministri delle tre Corone ; resterìorità universale , la pura 
curiosità di quel tal cavaliere, e la confidenza più intima da fnrsi ai 
Franzesi, la gelosia delle pratiche de' Savoiardi. Per salvar poi l'appa- 
renza col Duca di Lorena, non dispiacque all'Ambasciatore un mio ri- 
piego , tanto adattabile al mandare che al non mandare. Dicevo io, che 
si dovesse invogliare il Duca di aver Vostra Altezza come interessata 
per compagno in questa pretensione ; perché, sebbene in quanto a lui 
nessuno gli può tórre Tesser duca di Lorena, non è che non gli tor- 
nasse molto bene l'annichilar piuttosto i trattati del zio tutti a un tratto, 
che l'aver a cercarne di qua e di lii le difese. Mi disse che averebbe 
tenuto questa strada : di dire al padre Ricciardo, che a proporzione che 
il Duca si prometteva d'essersi ben cautelato in Inghilterra , sarebbe 
bisognato veder di far Tistefiso anche a Roma ; e phe a ciò grandissimo 
aiuto poteva dargli il Granduca, invitato e animato da lui medesimo in 
difesa d*una causa che tanto facilmente se gli può far conoscere comune, 
dovendo per necessità il cardinal Cybo correr benissimo col Granduca 
per l'interesse della sua casa. Io ringraziai ; ma pregai Sua Eccellenza a 
soprassedere a questo passo ancora, non volendo io, in negozio di tanto 
rilievo, muover foglia senza una piena partecipazione dal mio canto, e 
senza aver ordine positivo. Non lasciai anche qui di ritoccare, se Tistesso 
interesse del Duca di Lorena non poteva esimer Vostra Altezza dall'en- 
trare a far parte nessuna in questa materia? Mi disse di no; perché né 
anche del Duca dì Lorena era questo , d'appurar il diritto della succes- 
sione , r interesse primario , come lo é di Vostra Altezza ; e che pote- 
vano darsi congiunture tali, e oflferirsi compensi tali ai pregiudizi dei 
trattati del Duca defunto, da tornar conto di ber grosso in questo della 
successione ; importando finalmente più al Duca un passo da darsi più 
o meno a' Franzesi , una piazza più o meno da fortificarsi nel suo stato. 
che non gì' importa che dopo di lui o dopo la sua linea succeda quella 
del Duca d'Elboeuf o quella del Principe dì Toscana. M'aggiunse da 
ultimo, che la mia attenzione in aver pensato a questo negozio si ren- 
deva tanto più giustificata , quanto che la professione del Duca poteva 
far nascere il caso da una campagna a un'altra , e che il suo imminente 
matrimonio con la Regina di Pollonia non é tale da lusingar molto le spe- 
ranze d'una felice successione, poiché l'ingrassar ch'ei fa ogni giorno, 
non può considerarsi per un grand'aiuto a generare in una donna che 
non fu mai gravida col primo marito. Mi ricordò finalmente , ch'egli par- 
tirebbe dentro febbraio ; onde noe averebbe giudicato improprio , che , 
per dar tempo a quelle intavolature, che fosse occorso lasciare o qui o in 
Ratisbona, oltre a quell'anticipazione eh' io potevo dare a questa lettera 
col solito Alcanze da Venezia a Ferrara, mettessi anche io considerazione 
a Vostra Altezza , se non fossi stato bene l'accelerarmene la risposta 
con un espresso. 
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§. V. - Informazione su i Ministri cìic interverrebbero al Congresso 
di NimegOf e su i modi da tenere per averne favore. 

Nunzio Bevilacqua. - Questo Vostra Altezza saprà quel che sia. Egli 
affetta una somma gratitudine verso la casa di Vostra Altezza a titolo di 
rilevanti benefizi ricevuti da'suoi. Di ciò non si é egli espresso con esso 
meco, non avendo mai ecceduto nei discorsi le Torme delle consuete 
significazioni d'ossequio verso di Vostra Altezza ; ma da altri vengo as- 
sicuralo, aver egli nell'animo i suddetti sentimenti. C'è poi il suo Au- 
ditore, che lo governa interamente, e fa ogni cosa. Di questo mi posso 
prometter molto; e posso avanzarmi a dire a Vostra Altezza , che man- 
dando ella una persona discreta, mi riuscirà di legarlo seco di confidenza 
anche di qui. È uomo onorato , e che non ha bisogno : io ogni modo 
spende volentieri, e, fuori del caso d'avere a sostenere un' ingiustizia, 
una promessa d'una ricompensa é da fargli grande impressione. Né Vo- 
stra Altezza ci averebbe da metter molto di borsa ; mentre l'esser egli 
ecclesiastico lo rende capace di molte mercedi che Vostra Altezza tanto 
ha a dare. Né ho gran paura che in sul luogo i Franzesi me lo guada- 
gnino, avendo io già fatto il parentado tra lui e l'Ambasciatore; col quale, 
per mezzo mio , s'è già avanzato a qualche confidenza , che , se ben le- 
cita e onesta, stimo in ogni modo che, in caso di mutazione di massime j 
gli darebbe qualche apprensione l'averla usata. 

Inghilterra. - Intendo che fierchley ci ha la moglie, donna di già at 
lempata, ma dì rigiro, e di grand' autorità col marito. 

Tempie lo conosco un poco; ma Vostra Altezza lo conosce assai. 

lenkins lo do a Vostra Altezza per un uomo non solamente onoratis- 
simo, ma santo e apostolico nella sua religione. Egli è del paese di Galles, 
e veramente un di quei veri Brettoni , come si dice, della rdcca vecchia. 
È mio grand'amico, e qualche volta carteggiamo insieme ; né é stato 
per lui che il nostro commercio non sia di confidenza. Anche appresso di 
questo crederei di potere introdurre assai familiarmente il Ministro di 
Vostra Altezza, particolarmente se fosse persona che avesse ornamenti 
di letteratura. 

Il Segretario dell'ambasciata è queir istesso che era a Colonia : e 
questo basta. 

Imperatore. - Di questi il maggior capitale bisogna farlo su lo 
Stratman,per mezzo del Marchese di Grana e del Duca di Neyburgo; 
e ristesso varrebbe con Gurck ancora. La confidenza però bisognerebbe 
averla tutta con lo Stratman, che di ragione, a misura del suo maggior 
bisogno e del minor punto che ha dall' inferiorità de' natali , ha da esser 
di più facile ripigliatura. 
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Spagna. - Del Marchese de los Balbaces non se ne parla. 

Ronchiglio credo che abbia tanta buona opinion di me, che se io 
gli scriverò: Viene il tale, è galantuomo, trattate seco come trattavi 
meco a Brusselles ; verrsimilmente lo farà. E se quel tale si contenterà 
d'adularlo , sin a sentirsi voglia di recere ; e gli dirà che Vostra Altezza 
Io stima il maggior ministro che abbia auto la monarchia da Filippo 
Secondo in qua , priverà ' seco dal secondo giorno. Per diventarne poi 
padrone assoluto , non ci vuol altro che stare attento alla prima neces- 
sità che gli viene (che a chi gli pratica per casa è assai facile l'accor- 
gersene) ; e allora dirgli , con grdn naturalezza , che appunto in quel- 
Tordinario s'è ricevuto una lettera di due, di 300 ungheri, che si man- 
deranno a riscuotere e se gli porteranno a casa, senza ch'egli s'abbia 
a metter in angustia , né sei nò otto nò dieci mesi prima o poi , ma 
solamente quando n'haverà il comodo. Una o due volte che se gli fac- 
cia questo giuoco, cosi a piccole partite di 450, di 200 ungheri alla 
volta, Roncbiglio non scappa più; e c'ò di buono ch'egli ò onoratissi- 
mo , e grato quanto si possa mai desiderare. 

Mi scordavo del Seiler , segretario dell'ambasciata dell' Imperatore. 
Questo ò amico mio antico, fin dai tempi che serviva il Palatino. È stato 
sempre bisognoso, ed ora, da che si ò fatto cattolico, lo ò più che mai. 
Con lui ancora spererei di potere introdurre un amico, e a dirittura, 
e per mezzo dello Spanheim , che sarà al congresso per il Palatino. 

Francia. - D'Estrades non parlo, non avendoci tanta confidenza da 
mettermegli a scrivere. , 

Con D'Aveaux si , che crederei di poter proccurare, a chiunque Vo- 
stra Altezza fosse per mandare, un adito molto domestico per mezzo di 
monsieur Courtin, del quale egli ò stretto parente, allievo e creatura 
intima. 

Svezia. - Con Oxenstiern ho trattato in Svezia ; ma mi prometterei 
poco o niente di lui : ma Vostra Altezza non ha da far di costoro. 

Danimarca. - Il Re sa le parti che ho proccurato di fare per la so- 
rella , subordinatamente alle buone intenzioni dell' Arciduchessa ; ed ò 
persuaso che il mio agire fosse con previa cognizione della mente di 
Vostra Altezza, se ben io, tentato, non me ne son voluto mai dichiarare: 
onde non dubito che, col mezzo di quest'Inviato, e bisognando per 
mezzo di don Baldassar di Fuenmayor, conseguirò di far dare istru- 
zioni ai Ministri Danesi molto vantaggiose per quello di Vostra Altezza : 
e atteso il bilancio che può fare tra i Collegati il peso dei sentimenti 
di Danimarca, credo che non sarà male spesa ogni industria che s'im- 
pieghi per coltivarsi questa confidenza. Quando poi occorresse l'untar 
la mano a qualche Ministro a Coppenhagen, per far dar ordini un poco 



* Dallo spagoolo privar. latendi , avrà il suo favore. 
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più che generali d'accudire airinteresse di Vostra Altezza, bo mezzi óa 
far questo ancora. 

Olanda. - Con questi , secondo me , bisognerebbe fare il maggior 
capitale sopra don Emanuel de Lyra ; al quale se il mandato di Vostra 
Altezza renderà una sua lettera, con far la finezza d'andargliela a por- 
tar sin all'Aia , con l'apparente pretesto d'andarsi a metter quivi all'or- 
dine, Vostra Altezza ne caverà tutto quello che vorrà; mentre all'im- 
pegno del servizio del Re aggiugnerà quello del genio proprio di lui , 
che, contro le ripigliature di cortesie e di dimostrazioni di slima, non 
ha difesa. E se alla lettera di mano dt segretario, n'aggiugnerà un'al- 
tra di pugno, nella quale lo solletichi nel tenero della sua galanteria, 
della sua generosità , della sua prudenza , dei trattati fatti da lui tanto 
utili al suo Re, tanto applauditi; lo farà cascar morto, e se ne renderà 
padrone assoluto. Egli ama e stima infinitamente la moglie , e però sti- 
merà in estremo ogni galanteria che Vostra Altezza le mandi in tale 
occasione ; avvertendo però , che siano mere galanterie , come odori , 
rimedi , e soprattutto un par di cani di Bologna : in somma , cose , che 
non possa cadérgli sospettp che si pretenda di praticar seco tal dome- 
stichezza ad altro fine , che di pura significazione di stima e di corte- 
sia; perchè il valore , o apparente o dissimulato , guasterebbe ogni cosa. 

( continua. ) 
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ANEDDOTI LETTERARI, SCIENTIFICI ED ARTISTICI. 



V. 

Une C«Bsaltl legiill di I«otasi« menlre era arelveseove 

di PIM. 

In nomine Domini, amen. Cam Ranuccinus iudex Pistoni petiisset 
consilium a domino Loclario pisano archiepiscopo de causa Rainaldi el 
Nicholay; ideo archiepiscopos, visis et audìtis confessionibus et allega- 
tionibus atriusque partis, et dictis testlum intellectis, dizit et consu- 
luit , Nicholaum fore condempnandum Rainaldo ad prestationem annui 
a^cti xxz stariorum grani , et ad restaurationem detenti : asserens 
quod ius obligationis , non pertinet ad donatarios, immo pertinet ad 
Rainaldum. Datum fuit hoc consilium apud plebem de Avana in valle 
Sercii. Dominus Bandinus de Gaetano, pisanus civis, iurisperitus con- 
suluit idem. Henrigus Sermundi , civis lucanus , iurisperitus consuluit 
idem. 

Item , in causa que est inter Rainaldum et donatarios , consuluit 
idem archiepiscopus : Rainaldum fore absolvendum a petitione dicto- 
rum Tornasi et suprascriptorum donatariorum ; visis et auditis prius 
confessionibus , et allegationibus , et dictis testium utriusque partis , 
dixit , quod minor xxv annorum non potest donare, et quia donatio non 

est coulractus ; cum contractus intus citroque. Item dixit 

Bandinus pred ictus. 

Ego Benentendi invitissimi Ottonis Romanoruin imperatoris iudei 
ordinar ius prefatis cum domino Ranuccino indice iiilerfui ideoque sub- 
scripsi. 

E ornai notissiino che Lotario glossatore e professore di Bologna sia quel 
medesimo che dal 4208 ai 4246 governò Ta rei vescovato di Pisa, e quindi fu pa- 
triarca di Gerusalemme. Ne siamo accertati dail'Odofredo ; e questo basterebbe , 
senza dire che lo hanno ampiamente comprovato il Sartr, ilMatlei e flSavigny, 
il quale non tace aver lasciato Lotario di suo alcune glosse. Ma dal nostro aned- 
doto emerge, per quanto crediamo, un fatto non avvertito, cioè: che Lotario 
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arcivescovo conservò l'uso di rispondere in diritto nelle questioni dei parMrolari, 
quando ne fu consultato. Dal trovarsi questo documento fra le carte del Comune 
di Pistoia venule al nostro Diplomatico , potrebbe argomentarsi che tra Lotario 
e i Pistoiesi corressero particolari relazioni. Ma il fatto riposa sopra qualcosa pid 
di una mera congettura. Invero il Savioli [Annali Bolognesi ^ Tom. II, Farteli, 
piig. 328-33,4) ba prodotto sei carte, onde resulta che nel 4S1S il Comune Pi- 
stoiese e quel di Bologna compromisero in Lotario ! aggiustamento delle recipro- 
che loro differenze. 

F. Bona mi. 



VI. 



Breve di Iieone HL, eoi ^aale eonfcrma la compra della eooa d^ 
RavvabIìLO In Komo , fotta dal cardinale Pietro Accolti (#• ol* 
telare «»#•). 

Leo Papa X. 

Dìlecte fili noster, salutem et aposlolicam benedictionem. Pro exìroiis 
iuis de sedis Apostolice et romane Ecclesie benemeritis, ac preclaris 
graliarum muneribus quibus illarum Largitor personam tuam insignivit 
attissimus (sic)j in biis tibi libenter assislimus, per que tuis et succes- 
sorum tuorum profectibus consulatur. Cura, itaque, sicut accepimus, 
nuper cum tu, prò tui commoditate, doroum quemdam (sic) Rapbae- 
lis de Urbino, laici, nuper in Urbe vita fu noti , in Burgo Sanati Petri 
diete urbis, iuxa Alexandrinam ab uno, et Sacram nuncupatas vias, 
ac plateam palatii bone memorie Dominici ti tuli Sancti Glementis pre- 
sbiteri cardinalis ab alio, nec non domos dilectorum filionim Barlbolo- 
mei Sonica veneti et Micl\aelis de Ruere ab alio, lateribus consisteo- 
tem , a dilectìs filiis Baltbasare de Piscia datario , et Ioanni Baplìsta de 
Aquila cubiculario nostro, executoribus testamenti di et i Raphaelis, emere 
velles; tunc Auditor generalis curie causarum Camere apostolice seu eius 
locumtenens, ac etiam Gubernalor diete Urbis, seu eius Gollateralis, a^ 
tui ìnstantiam , iuxla mores et consuetudines seu statula diete Urbis, ac 
stilum curiarum suarum, edicta publìca in pluribus locis ad id soliti^ ^^ 
consuetis affigi, et coUateralis curie Gapitolei et de Urbe ad id deputa- 
tus , bannimenta pubiica per loca solita et consueta Urbis fieri commi- 
serint et decreverint; ipsaque edicta et bannimenta, per queomneset 
sìnguli super prefata domo ratione cuiuslibet obligationis ex testamento 
dicti Raphaelis vel ab intestato, seu alias quomodocumque . sua co- 
i;iiunctim vel divisim interesse putantes, quntenus ut infra certuni in 
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eis conteDtum terminum coram iudicibus, vei fiailhasare et lohanne Ba- 
ptista executoribus prefatis, comparere deberent, allegatari omne illud 
quod sua pretendebant interesse , seu ios babere in dieta domo , ralione 
cuiuslibet obligationis ve) alias quomodocomque , et recepturi iusticiam 
quatenus prò parte ipsorum esisterei, ac plenariam satisfactionem; alio- 
quin, dicto termino elapsoet nemine ipsorum interesse putanlium com- 
parente et suum interesse allegante , visuri ipsis omnibus perpetuum 
silentium super omnibus iuribus etobligationibus, si quas babebant in 
ipsa domo, imponi, ac executoribus domum ipsam vendendi et tibi iilam 
emendi licentiam ab eisdem iudicibus concedi, citabantur per personas 
publicas ad id deputatas , in locis solitis et consuetis respective affixa et 
facta fuerint. Et cum dicto termino postmodum elapso , nullus qui iuste 
venditionem domus huiusmodi impedire posset, comparuisset; prefati iu- 
dices omnibus et singulis in citationibus contentis perpetuum siienlium 
desuper imposuerunt; ac executoribus ipsis domum prefatam vendendi 
et tibi iilam emendi liberam licentiam concesserunt. Et postmodum , di- 
lecti filii Àurelius de Gaprinis de Viterbio, Prior Sancti Angeli de Spala , 
Viterbiensisdiocesis, nec non Hieronymus Gotifredus civis romanus de 
Regione Parionis , in prefata domo seu ad ipsam ius habenles , seu 
babere pretendentes respective , ac eliam quidam Simon et Auguslinus 
fratres et filii quondam Baptiste Gbarle, et Lucia quondam Bapliste Carle 
de Urbino, et Redolphus filius ipsius Lucie» et Madalena filia dicti condam 
Baptiste Gbarle, uxor Francisci lohanni Luce de Urbino, similìter preten- 
dentes se, lamquam heredes dicti Raphaelis ab intestato, ad prefatam do* 
mum, seu inea ius babere, eandem venditionem, ut prefertur, libi factam 
ralificaverunl , ac quilibet etiam respective ralificavit, prout in instru- 
mentis desuper confectis, quorum tenores perinde ac si de verbo in< 
serti essent, proexpressis et insertis haberi volumus, plenius continetur. 
Preterea, quum asserebatur domum prefatam bospitali Sancti Spiritus 
in Saxia de Urbe , seu eius Preceptori prò tempore existenli , ad assertos 
census annuali m solvendos, seu alias aliter obligalam fuisse et esse , 
quorum censuum et obligalionum quecumque sint quantitates, causas et 
modos perinde ac si presentibus insererentur, ac vere et non fiele speci- 
ficarenlur alque exprimentur, prò expressis ac de verbo ad verbum in- 
dividue insertis et specificatis baberi volumus. Idem Preceplor, deposita 
quadam pecuniarum summa prò emendis totidem censibus seu redditi- 
bus equalis vaioris seu fruclus, eandem domum seu te eius emptorem , 
a prefatis censibus et obligationibus quibuscumque , realibus et persona- 
libus, ac iuribus quibuscumque que in dieta domo seu ad eam prefato 
bospitali, eliam ralione caducitatis seu non solutione censuum autlau- 
demiorum , quomodolibet compelerent seu competere possent , omnino 
liberavit et quietavil , et imperpetuum eandem domum liberam a dictis 
censibus et obligationibus esse voluil; ila ut in fulurum ad dictos census 

IV. 32 
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seu obligationes nullatenus teneretur. Nec propterea tam tu quam etiam 
lui in dieta domo prò tempore successores, nullatenus molestar! possìtis^ 
prout in ìnstrumento desuper confecto, quod perinde ac si de verbo pre- 
sentibus insereretur, prò expresso et inserto haberi volumus, plenius con- 
tinetur. Item, quia prefata domus obligata dicìtur respective ad quosdam 
alios census diversis ecclesiis parrochialibus, coUegiatis et non collegia- 
tis, seu alìis piis locis de Urbe, annuatim prò tempore solvendos; quorum 
censuum equivalentia seu recompensa per dictum Hieronymum Gotifre- 
dum eisdem ecclesiis seu piis locis, ut asseritur, data fuit; et causa cui in 
evidenlem utilitatem dictarum ecclesiarum seu piorum locorum cederent, 
adhuc coram vicario Urbis seu aliis pretensis iudicibus pendere dicitur: 
quorum censuum ac ecclesiarum seu piorum locorum, ut prefertur, 
nomina, cognomina, situatìones, quantitates causas, et modos, necuon sta- 
tum cause et causarum huiusmodi, perinde ac si de verbo ad verbum in- 
dividue exprimerentur seu specificarentur, vere non fìcte, prò individua- 
literexpressisetspecificatis haberi volumus, plenius continetur: nos,ne 
huiusmodi vendilio, rati fica tiones, et censuum seu obligationum, ut pre- 
fertur, liberationes ulto unquam tempore infringi possint, sed maìorem 
et totalem ac omnimodam obtineant roboris firmitatem, providere volen- 
tes , motuproprio et ex certa soientia ac de apostolico potestatis plenitu- 
dine, de omnibus et singulis premissis plenarie informati, ac certam no- 
ticiam habentes, decreta super edictis affigiendis et bannimentis emitten- 
dis, ac citationibus prefatis faciendis, ac postmodum affixis, emìssis et 
factis, ac, nomine comparente, perpetui silentii omnibus et singulis su- 
pradictis impositionem, nec non vendendi et emendi licentie concessio- 
nem per dictos iudices,ut premittitur, factam ac ratificationes et cen- 
suum, ut prefertur, liberationes seu recompensas, ut premittitur, datas, 
vere et non fìcte, perinde ac si sententie, quod in evidentem utilitatem 
dictarum ecclesiarum aut piorum locorum cederent, late essent , prout 
nos harum serie eas in evidentem utilitatem tam dicti hospitalis quam 
aliarum ecclesiarum et priorum locorum eiusmodi respective cessisse 
et cedere attestamur. Decernimus et declaramus etiam , sì ex pecunia 
deposita, ut prefertur, census seu redditus huiusmodi in evidentem uti- 
litatem dicti hospitalis adhuc empti non forent, vel etiam si domus 
prefata , ob non solutionem censuum seu laudemii aut alias ex quavis 
ad prefatum hospitale devoluta esset, seu ad illud pertineret auctori- 
tate apostolica ; tenore presentium , motu . scientia et potestate similibus 
approbamus et confirmamus , ac respective validas seu validas et effi- 
caces fore et esse, et plenum firmitatis robur obtinere decernimus. Sup- 
pientes capitulì dicti hospitalis ac ecclesiarum et locorum piorum pre- 
dictorum consensus, tractatus et alias solemnitates in aiienatione rerum 
ecclesiasticarum requisitas tam de iure quam de consuetudine i ex sla- 
tulis seu privilegiis et indultis, etiam Pauli II predecessoris nostri, etiam 
per alios predecessores noslros coufìrmatis, ac omnes et singulos luris 
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et Taclidefeclus, ac nullìlates etiam dicti testamenti, etiam si testameli- 
tum prefatum vel factum non fuisset, vel saltem quovis respecta inva- 
lidum esset quoad efifectum presentium, dumtaxat si qui forsan in pre- 
missis omnibus et singulìs intervenerint; et nibilominus, prò potiori cau- 
tela, omnibus et singulis supradictis, ac sua quomodolibet Interesse 
putantibus super premissis omnibus et singulis censibus seu obligationi- 
bus, ac dieta domo respective, perpetuum siientium de novo imponimus. 
Et insuper, venditionem de dieta domo tibi iam factam, ac censuum et 
obligationum huiusmodi liberationes, ex certa nostra scientia ac motu 
et potestatis plenitudine similìbus tanquam de premissis omnibus et sin- 
gulis piene informati, et certam etiam notitiam, ut prefertur, habentes, 
auctoritate et tenore predictis similiter approbamus et confirmamus. 
Supplentes omnes et singulos defectus si qui tam in testamento quam 
omnibus et singulis aliis supradictis intervenerint; necnon omnibus et 
singulis supradictis, tam ex testamento quam ab intestato , tam ratione 
generalis quam specialis ypotbece, seu causa vel occasione cuiuslibet 
actionis vel obligationis , aul censuum seu obligationum liberationum 
huiusmodi , seu etiam caducitatis ob non solutionem censuum seu lau- 
demiorum* ut prefertur, aut alias quomodolibet et ex quavis causa etiam 
pia, vel grandi consi de ratione sua interesse putantibus ; ita ut ad ipsam 
domum vel census, seu obligationes huiusmodi ullo unquam tempore 
aspirare nequeant , tuque de illa libere disponere, nec tu aut tui here- 
des et successores, super premissis omnibus et singulis, de iure vel de 
facto, iudicialiter vel extra iudicialiter, nullo modo molestari possitis, per- 
petuum siientium imponimus. Volentes, ac motu, scientia et auctoritate 
similibus decernentes et declarantes, quod presentes de surreptione seu 
obreptione aut defectu intentionis, aut ex quavis alia exceptione vel causa, 
etiam pretextu iuris quesiti ablatì per comìssiones, etiam manu nostra 
sìgnatas, aut regulas seu constitutiones nostras, etiam de non toUendo 
ius quesitum, factas seu etiam in posterum faciendas, impugnari aut 
notari non possint , aut illis ex premissis , seu alia quavis causa vel 
grandi consideratione quomodolibet preiud icari. Et sic per quoscumque 
iudices et commissarios et sancte romanae Ecclesiae cardinales et cau- 
sarum Palati! apostolici Auditores in qualibet instantia pronunciar!, sen- 
tentiari et diffiniri debere, sublata eis et eorum cuilibet aliter iudicandi, 
sententiandi , pronuntiandi et diflSniendì facultate et auctoritate, ac ir- 
ritum et inane, si secus super hi is a quoque, quavis auctoritate, scien- 
ter vel ignoranter, etiam per nos et sedem Apostolicam , contingeret 
attemptari. Non obstantibus premissis ac Urbis et Urbinatis et alia- 
rum terrarum etiam iuramento conOrmatione apostolica vel quavis 
firmitate alia roboratis, statutis, consuetudinibus , reforma tieni bus et de- 
cretis, nec non consti tu tieni bus nostris editis et edendis, ac comissio- 
nibus concessis et concedendis predictis, ac quìbusvis privilegiis, indul- 
tiset litteris apostolicis hospitali seu ecclesiis aut piis locis prefatis, cum 
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quibusvis clausulis quantuncumque fortissimis , ac confirroationibus 

etìam sepius reìteratis. Quorum omnium et singuiorum premissorum te- 

nores, causas, modos et formas ac clausulas peri ade ac si vere et non 

fìcte, de verbo ad verbum presentibus insererentur aut exprìmerentur , 

ila ut omnino tollantur, prò indìvidualiter expressis et insertis haberi 

volumuSy incontrarium forsan concessis aut ìmposterum concedendis, 

que adversus presentes nemini suffragari aut presentibus quomodolibet 

preiudicare posse, nolumus , illisque omnino derogamus, et derogatum 

esse volumus ceterisque contrariis quibuscumque. — Datum Insule, Por- 

tuensis diocesis , sub annulo piscatoris , die xxvi octobris MDXX. Pon- 

tificatus nostri anno octavo. 

Evangelista S. 

À tergo. - Dilecto filio nostro Petro tituli Sancti Eusebii presbitero 
cardinali Anconitano. 



Si dice che Raffaello d'Urbino lasciasse a Roma una casa in via de'Coronari, 
oggi rovinata , e un casino di delizia presso porla Collina , comperato poi dal 
cardinale Giuseppe Doria. Questo si dice: ma il certo si è che egli ebbe ude 
casa della quale il Vasari fa ricordo con queste parole : « fece fare ( Bramante ) 
« in Borgo il palazzo che fu di Raffaello d Urbino, lavoralo di mattoni e di getto 
« con casse ; le colonne e le bozze di opera dorica rustica : cosa molto bella ed 
« invenzione nuava del fare le cose gettate » ( Vita di Brarmtnte da Urbino ). E 
altrove soggiunge, che Raffaello « fece murare un palazzo a Roma in Borgo nuovo, 
« il quale Bramante condusse di getto » ( Vita di Raffaello da Urbino }. 

Di questa casa appunto parla il Breve che pubblichiamo , che ce ne dà i se- 
guenti ragguagli non prima conosciuti. Otto mesi dopo la morte di Raffaello da 
Urbino, Pietro Accolti, cardinale di Sant'Eusebio, e -vescovo d'Ancona, vuole 
comperare questa casa da Baldassarre Turini da Pescia, datario, e da Giovamba- 
tista d'Aquila (Branconi) cameriere di papa Leone, siccome esecutori testamentari 
di Raffaello Sanzio. L'Auditore generale della curia delle cause £b sapere per bandi 
pubblicamente affissi, che chiunque, per qualsiasi ragione, credesse di avere di- 
ritto e interesse sopra la detta casa, si dovesse presentare dentro un certo termine 
ai giudici , agli stessi esecutori testamentari , ad esporre e dichiarare le sue 
ragioni. - Scaduto il tempo , e nessuno presentatosi , i giudici concedono licenza 
ai detti esecutori testamentari di vendere e al cardinale Accolti di comperare la 
casa suddetta. Concorrono a ratificare questa vendita altri che avevano o pre* 
tendevano avere diritti su di essa, I quali sono: Aurelio Caprini di Viterbo, 
priore di Sant'Angelo della Spada , diocesi viterbese, Girolamo Golifredo, cittadino 
romano , e alcuni della famiglia Ciarla d'Urbino , siccome eredi legittimi di esso 
Raffaello. ~ Papa Leone X, con il presente breve de'26 d'ottobre 4520, ratifica 
Tatto di vendita , e approva e conferma la liberazione di alcuni censi e obblighi 
che posivano sopra di essa casa , pagabili annualmente allo ^'pedale di San Spi- 
rito in Sassia , e la compensazione di altri censi annui dovuti a diverse chiese 
parrocchiali ed altri luoghi pii di Roma. 

La casa di Raffaello in Roma , fu creduto che fosse quella di Giovambatista 
Branconio dell'Aquila (quello slesso nominato nel presente Breve), architettala» 
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secondo si dice , dal Sanzio medesimo. Ma non si considerò che né per gii 
slemmi che porla, e molto meno per l'ordinanza architellonica come c'ò de- 
scritta dal Vasari , essa poteva essere quella appartenuta al pittore Urbinate. - 
Toglie ora di mezzo ogni disputa la stampa dei 4549 (pubblicata da Antonio 
Lafrerio) conservata nella Corsiniana di Roma, che ci porge il ritratto fedele di 
quella casa, dove si legge; Raph. Urbin.ex lapidò cociiìi Romae 9xtructum ; epi- 
grafe che concorda con le scarse ma precise parole del Vasari , e coll'espressione 
lateribuM consislentem del presente Breve. Se essa poi fosse architettura del Bra- 
mante , dal Vasari non ò chiaro ; ma Io dice una tradizione antica , e lo afferma 
Carlo Fontani ( Opere archiUikmiche di A. S., incise e dichiarate; Roma , 4845 , 
in fogl. con tavole , pag. 8 ). 

Resta a dire del silo ov'essa era collocata. I) Vasari dice in Borgo nuovo , 
senz'altro. Carlo Fontana ripete lo stesso , soggiungendo che era vicina alla 
piazza de*Rusticucci , e il Fea {Notizie intomo Raffaele Sanzio da Urbino , ec. ; 
Roma, 4S22, a pag. 30-34) , ci dà l'area di essa piazza , cavata da una antica 
pianta che si conserva in un Ms. della Chigiana, dove egli delineò la ubicazione 
di questa casa. Ma da tutto ciò non si trae bastante chiarezza. - Il Breve di 
Leone X pone il sito suo nel Borgo di San Pietro , con questi confini : da un 
lato la via Sacra e l'altra detta l'Alessandrina (che così si chiamava Borgo nuovo, 
prima che Alessandro VI lo facesse addirizzare) ; da un altro lato la piazza del 
palazzo di Domenico della Rovere , cardinale di San Clemente (che forse ora 
è la piazza detta de' RusticucciJ , e con le case di Michele della Rovere e di 
Bartolommeo Assonica o Sonica (scritto abbreviatamente Son: nel documento), 
il quale fu bergamasco ; vescovo di Capodistria , uomo che per la sua molta 
dottrina ed eloquenza , da papa Leone fu opposto alla insorgente eresia di Lu- 
tero. - Carlo Fontani nominato di sopra , è riuscito a trovare con più preci- 
sione il sito dove il palazzo di Raffaello sorgeva. Egli ha stabilito che esso era 
posto in quello spazio che dalla porta principale del palazzo Accoramboni , nella 
piazza Rusticucci , corre all'angolo di esso , appoggiando la su» asserzione ^ alla 
stampa del 4549, e a pochi indizi che di essa casa oggi rimangono , che sono 
quattro bozze nella cantonata del detto palazzo Accoramboni. 

La casa di Raffaello passò nel possesso del Priorato di Malta , dal quale fu 
comperata per scudi 7463 e 34, e fatta demolire da Alessandro VII per rendere 
più ampia la piazza davanti al porticato di San Pietro. 

Finalmente ( per cavar tutto quel che d'importanza si contiene in questo do- 
cumento) abbiamo su di esso composto il seguente alberetto dei Ciarla, dalla 
cui famiglia era uscita la madre di Raffaello ; ponendo tra parentesi quadre le 
notizie complementari attinte da altre fonti. 

BATISTA [DI NICCOLÒ] CIARLA 

[4494, 8 agosto, fa testamento] 
[m. Camilla , che fa testamento agli 8 d'ottobre 4494] 



r — ~" I I 1 ^ 

Magia Sihonb Agostino Logia Maddalena 

»{<7 ottob. 4491. I m.dì... m, di Francesco di Giovanni 

m. di Giovanni Santi ,^. i^.. t? * , I Luce d' Urbino. 

padre fi^^' iiatla. Francesco]. | 

di Raffaello da Urbino. Ridolfo. 
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CRONACA DEGLI ARCHIVI 



§. I. AMMISSIONE DI STUDIOSI. 

Luglio-Agosto. 

VobI cav. Antonio. - Ricercho di documenti sulla istituzione della festa di 

Sant'An!\a , in memoria della cacciata del Duca d'Atene. 
Malrala Giuseppe. - Ricerche genealogiche e storiche, nell'Archivio di Stato 

in Lucca. 
Buonanoma professor Franeeseo. - Ricerche nelle carte dell'antico offizio 

detto delle Scuole , nell'Archivio suddetto. 
Pampaionl Glnlio. - Ricerche sulla storia di Colle , nell'Archivio di Stato 

in Siena. 
GroUanelll dottor Franeeoeo. - Ricerche sulla famiglia de' Sozzini, nel detto 

Archivio di Stato. 
Benoiflt prof. Eugenio. - Ricerche sul Guicciardini negli Archivi di Lucca 

e Siena. 

§. IL RECENTI PUBBLICAZIONI , ()OVE SI TROVANO DOCUMENTI 

TRATTI DAGLI ARCHIVI TOSCANI. 

19* ■— Voto a favore della Tooeana nella verlenaa eolla 8. Sede «al- 
la oovraniCli delle antiche contee di Carpegna e di SeaTollno. 

- Firenze, tipografia delle Murale , 48S0; in 8vo, di pag. 2S2-484, con 
la Pianta topografica dei territori delle contee di Carpegna e Scavolino. 

La seconda numerazione contiene i Documenti , che sono cxiv , quasi 
tutti desunti dall'Archivio Centrale di Stato. 
IS. — Hotiale «opra Milano «pigolate negli Archivi di Flrenae^ di 
Cesare Cantù ; lette nella tornata del R. Istituto Lombardo di Scienze , 
lettere ed arti di Milano , de' 42 luglio 4860. 

Opuscolo di 42 pagine in 4to, a due colonne-, estratto dal voi. II de- 
gli Atti del suddetto Istituto , agosto.4860 , tipografìa Bernardoni. - A pro- 
posito di questa pubblicazione del signor Cantù leggevasi nella Galletta 
vociale del Regno ^ n.^ 479 , 30 luglio: 

« R. Istituto Lombardo di Scie5ze , Lettere ed Arti. - Nella tornata 
« de! 42 luglio , il ?lg. cav. C. Caniù comunicava alcune Notizie sopra Mi- 
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« lana , traile dagli Archivi di Firenze , in aggiunta alle Spigolature che 
« pubblicò nella Rivista contemporanea. Versavano quelle , oltre il resto , 
4f sopra la peste del 4630 e gli Untori ; ma ancor più sopra le arti belle 
a e le alili in Lombardia. E bizzarra una petizione di Gio. Lamo , nobile 
« cremonese, che nel febbraio 4556 oCfre al Granduca un nuovo grano , mi- 
« gliore e piti nutritivo del miglio , più farinoso e saporito del frumenlo; 
« e da cui inoltre si cava da fare stramazzi e da bruciare e da nutrir ca- 
« valli. Come ognun comprende , è il grano turco , della cui introduzione 
« è tanto incerta l'epoca, e che da taluni si ritarda fino al 4650. 11 Lamo 
<« dice, che alcuno ne ha già seminato , ma in piccola quantità , perchè non 
« ne sono conosciute le infinite bontà , nò si pensò a farne pane e biscol- 
tf tO| e bolenta; e ne esibisce fin 40 stala padovane, domandando che 
a per 50 anni si dia a lui la decima del ricolto ». • 

§. IIL DONI DI LIBRL 

Avvoeàlara B«gl» di FirenBe. - Voto ec. sopra ricordato. 

Cantò cav. Cesare. - Noliiie ec. sopra ricordate. 

Seralliil marchese Hieeolò, gonfaloniere di Fabriano. - ifomorie di Matetica, 
raccolte ed ordinate dall'arciprete Camillo Acquacotta; - Ancona , Baluifi, 
4838, in ito. - Lapidi e Documenti alle Memorie suddette; ivi, 4839. 

Campori Cesare. - Intorno ai documenti inediti deUa storia Modenese, e su 
quelli specialmente dell'Archivio nazionale. 

Questo scritto fu letto dal signor Camporì in una privata seduta del- 
TAccademia di scienze , lettere ed arti di Modena ; e venne stampato nel 
Giornale l'Unitario. Dopo aver fatta una breve rassegna dei documenti 
inedili della storia di Modena , e menzionati gli Archivi privati di quella 
città, che potrebbero giovare agli studi storici, l'Autore così pone termine 
al suo discorso : « Chiuderò questi brevi ricordi augurando usate a dovere 
« le dovizie sloriche da noi possedute , agevolatane la conoscenza da in- 
« dici , da repertorii , dalla trascrizione delle scritture maggiormente daU 
« l'età danneggiate ; a raggiungere il qual scopo , una scuola di paleo- 
« grafia si chiederebbe, e Toperadi alcuni impiegati in sussidio agli ope- 
« rosi, ma scarsi al novero, che ora si hanno. Un giorno per avventura , 
« in tempi più riposati , la riunione di più Archivii nostri in un solo a 
« questa città queVantaggi e quel decoro procaccerà , di che per egual 
« fatto ora va superba la gioconda e pur studiosa Firenze ». 

§. IV. SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 

Col 46 del passato luglio il Professore di paleografia e diplomatica pose ter- 
mine alle pubbliche lezioni di paleografia , cominciate nel decorso febbraio. 
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STAMPERIA ORIENTALE MEDICEA 
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COMPILATA SUI DOCDMBIfTI DBLL'ABGHITIO GBBTBALIi DI STATO 

»A GiittiiiEiiMO muwLiem «ALTmi 



Parte Prima. 

I. Stadi orientali IraTTirati io Roma nei secolo XVI. - !!• Gre^rio XUI delibera fondare 
la Stamperia delle lin^e orientali. - III. Ferdinando de' Medici cardinale ne assu- 
me il carico a sne spese. - IV. Si forma una congre|;azione per prorvedere ali* impre- 
sa. - V. Chi fosse GioTan Battista Raimondi. Suoi studi), opere e riagf^'. Suo ritratto. 

- VI. Della stamperia delle lingue orientali e degli intagliatori di punzoni, gettatori 
ed altri laroranti al servigio della medesima. - VII. Godici orientali, perchè e come 
raccolti. - Vili. Tentativi del Raimondi per agevolare la stampa delle opere da pub- 
blicarsi. - IX. Libri orientali posti in luce dalla Tipografia MediceaNal i50i «1 i5q5. 

- X. Di alcuni singolari Documenti intorno ad una Bibbia Poliglotta. 

i. Le vittorie che intorno alla metà del secolo XVI avevano 
tanto accresciuta la potenza mussulmana , le divisioni e gli scismi 
non mai bene sopiti tra i cristiani d'Oriente, e i passi giganteschi 
della riforma , che guadagnata gran parte della Germania e V In- 
ghilterra, minacciava la Francia e la Spagna non che la stessa 
Italia , destavano gravi timori alla Santa Sede , e raccendevano 

IV. 33 
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ilei vivissimo desiderio dì porvi ostacolo coq tutti quei provvedi- 
menti che fossero pid atti allo scopo. E mentre per una parte cer- 
cava collegare le forze principali dei potentati cattolici a danno del 
Turco j e studiavasi con ogni mezzo soffocare V idea innovatrice , 
apprestando quel sì famoso concilio, che da Trento ove poi si raunò 
fu detto tridentino ; rivolgeva anche all'uopo cento altre forze, mi- 
nori se vuoisi in efficacia , ma pure non manchevoli di utilità. Tra 
queste fu principale lo zelo ardentissimo del propagare la fede cri- 
stiana fra i mussulmani , e del toglier via possibilmente ogni ca- 
gione di scisma ; col quale pensiero si intrapresero lunghi e difficili 
viaggi in Asia , e si cercò ravvivare lo studio delle lingue orien- 
tali ; mezzo riconosciuto il piti efficace per insinuarsi con frutto in 
quelle remote contrade. Tanto più che si faceva allora di una grave 
necessità lo interpretare i sacri libri negli idiomi loro originali , per 
combattere ad armi pari contro le versioni dei novatori. E questo, 
che già fu desiderio di molti pontefici , alacremente ridestavasi , e si 
voleva rispondesse alPesigenza dei tempi nuovi, avvantaggiandosi 
del progresso, che i viaggi, gli studi più sodi e Tarte della stampa , 
molto innanzi in alcune parti d'Europa, potevano somministrare. 
11. Assunto al pontificato il cardinale Ugo Buoncompagni di Bo- 
logna , che fu Gregorio XIII , noto poi per la riforma del Calenda- 
rio , non pago egli del profondere tesori in prò della religione, cer- 
cava anche ispirare i suoi medesimi sentimenti ueiranimo dei più 
chiari e potenti principi del sacro collegio. E bene conoscendo ed 
estimando l'animo generoso e magnifico del cardinal de* Medici, 
volle averlo compagno all' impresa , e lo indusse ad accettare ia 
protezione i patriarcati d'Antiochia e d'Alessandria , e il regno di 
Etiopia; augurandosi da lui un valido aiuto a propagare l'Evangelio 
nelle regioni orientali. Il cardinale, a cui perciò si concessero 
nuovi amplissimi privilegi , di comune accordo col pontefice , su- 
bito pensò di fondare in Roma una stamperia di lingue straniere , 
come allora fu detta , d'onde uscir dovessero opere sacre , e anche 
d'argomento scientifico, nelle lingue arabica, caldea , persiana , 
egiziaca , etiopica ed altre assai ; da diffondersi in quei paesi , nei 

> Parlarono fin qui di questa Stamperia orientale , sebbene con manchevoli 
e scarse notizie, il Biakchimi nei RagionamenU storici dH granduchi di Toscana 
della real casa doi Medici , Venezia 4741 , io fol. max. i p. 50 e seg. ; il Bardici 
nella Lettera sopra la collezione dei codici orientali esistenti nelle Biblioteche Lm- 
renziana e Palatina (Novelle letterarie , Firenze 4772) ; e il Tira boschi , nella 5/o- 
ria della letteratura Italiana, Firenze 4809, in 8vo, T. VII, lib. I, p.SH9 e seg. 
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quali la divina parola e quella del sapere , penetrar non potevano 
che a mala pena , e monche , guaste , corrotte. Era questo un bel 
secondare le voglie di Gregorio XTII , che vagheggiava da assai 
tempo il pensiero della stamperia orientale : ma udiamo discorrere 
delle intenzioni di lui quello stesso per le cui belle fatiche ebbe 
poi vita r impresa. 

a La felice memoria di Gregorio XIII, dopo aver fondato tanti 
« collegi di lingue straniere, per nutrire et disciplinare nellì dogmi 
della fede cattolica li putti di quelli paesi et di quelli populi, dove 
« erano entrati et populati li scismi et V eresie , acciò fatti adulti 
a et abili a insegnare la detta fede cattolica , ritornando alli loro 
a paesi, la potessero predicare et insegnare alli loro parenti et al 
tf populo tutto ; con rifìutare ancora quelli falsi fondamenti et false 
or ragioni , acciò s^encominciasse una volta ad esequire la santa et 
a salutare determinazione del Concilio Viennese ^ nel capitulo de ma- 
9 gistris deWìb.y. Volse ancora che si erigesse una stamperia delle 
a dette lingue straniere in Roma , acciò che in quella si potessero 
a stampare tutti li libri appertinenti alla rifutatione delti detti scismi 
<x et eresie, et alla introduttione dell* Evangelio in quelli paesi et fra 
« quelli infideli , dove non potevano arrivare né penetrare , senza 
a manifestissimo periculo della loro vita, li predicatori et senza frutto 
« nisciuno. Et comandò che si facessero stampare a questo effetto 
« diciotto mila volumi delli Evangeli in lingua arabica, con T Inter- 
<t pretatione latina interlineare , et s^ incominciassero a mandare 
« per mezzo di mercanti, et in qualsivoglia altro modo possibile iu 
<r tutti quelli paesi dove si parlava o vero era intesa la detta 
a lingua arabica; et lì si spargessero barattandoli a minimo prezzo, 
« vendendoli et anco donandoli con qualche bona occasione , et 
« con destrezza grande , acciò non si penetrasse il nostro fìne. Et 
n tutto questo ad effetto , che delti Evangeli fussero solamente 
« letti dalli infideli mahumcttani et da altri intendenti di quella 
d lingua ; essendosi vista Tesperientia in persona di molli , che 
a sono convertiti dalla setta di Mahumelto alla vera fede chri- 
« stiana; senza disputa et senza predicatione , ma con la sola 

* II Concilio di Vienna nel DeìQnalo , famoso per l'abolizione dei Templari, si 
raccolse nel 4344 sotio la presidenza dei pontefice Clemente V. Ivi tra le altre 
rose si statuì, che nei luoghi ove la romana curia avesse residenza, e inoltre nelle 
Uoiversilà di Parigi , d'Oxford , di Bologna e di Salamanca fossero due profes- 
sori per l'insegna mento delle Imgue orientali. Le leggi di questo Concilio stanno 
inseilc nel Corfius juris canonici ^ libro V delle Clementine, lit. de magisiris. 
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a letlione dell' EvaDgetio in qualsivoglia lingua che sia stato tra- 
<c dotto : et non è maraveglia , perchè dice il Salmista : Lex Dorimi 
« immaculata convertens animas ; et in altro loco : Et sermo Domini 
a gladius acutus penetrans corda Aomtntim * j>. 

HI. Grande benefìcio, in vero, sarebbe stato cotesto e graa-, 
dissimi vantaggi avrebbe arrecati, se per mutare d'uomini e di 
vicende non fossero poi , come avviene sovente , anco mutate le vo- 
glie. Pure non poche né ordinarie cose si fecero in grazia del me- 
cenate Mediceo. Perciocché il cardinal Ferdinando, a cui garbava 
operare di proprio moto , fece intendere al pontefice , che egli non 
si sarebbe rifiutato dal por mano air impresa, purché intiero se ne 
lasciasse a lui il carico e lo spendio *. E perchè la stampa dei libri 
orientali assai cure richiedeva , e somma intelligenza delle cose da 
operarsi , e studi non comuni, il cardinale stimò bene preporvi Gio- 
van Battista Raimondi da Cremona , uomo insigne , che alla molta 
scienza nelle lingue e letterature straniere congiungeva mirabil- 
mente la esperienza acquistata nei lunghi ed eruditi viaggi *. Ma 
del Raimondi , la cui scelta fu anche favorita dal papa che n*era 
tenerissimo, discorreremo a suo luogo. 

IV. Si compose pertanto una Congregazione , della quale , olir» 
il Raimondi cui spettava la cura dei lavori di stamperia , fecero 
parte Cipriano Saracinellì , come segretario particolare della pro- 
tezione dei patriarcati d'Alessandria e Antiochia ^, Giovan Battista 



* È il priDCipio di una memoria scritta circa il 4610 da Giovan Battista Rat- 
mondi, di cui avremo tanto a parlare, al re cattolico , con la quale se gli offrono 
in vendita aOOO copie degli Evangeli arabici editi dalla tipografia orientale Medi- 
cea. Arch. lied. , Miscel. fil. 77. 

' Memoriale della stampa arabica et cUtre lingue orientali , che si troM in 
Roma sotto il granduca di Toscana. È copia sincrona di una scrittura del Bai- 
mondi. Arch. Med. , Miscel. fli. 77. Accenna a ciò anche il Pelli Benciveoni nel 
suo Saggio storico della real Galleria di Firenze. Firenze, 4779, Tom. I, P- ^^^* 

' « Il dotto cardinale ne dette l'ordine a Giovan Battista Raimondi, che fa- 
« cesse quanto li pareva necessario et utile per questa stamperia , et tutto a 
« spese del detto cardinale ». Cos) in alcuni ricordi di mano del Raimondi no^' 
desimo, che stanno tra diverse sue scritture risguardanti la tipografia orienlale 
Medicea nella Biblioteca Magliabechiana , CI. Ili, cod. 81. 

* Cipriano del conti Saracinclli da Orvieto, gentiluomo di camera del cardi- 
nal de' Medici , poi cavaliere di S. Stefano, e nel 4589 agente a Venezia pel 
granduca Ferdinando I , fu letterato di qualche merito , come mostrano certi suoi 
scritti ricordati con lode dal cardinale Sforza Pallavicino nella Storia del Colici' 
Uo ài Trento. 
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Britti, che ebbe il carico di andare in missione al re d'Etiopia \ 
e Donato delPAntelIa, cui fu dato ufficio di tesoriere '. Quanto al 
Cardinale, somministrerebbe egli le somme necessarie alla nuova 
tipografia in un con quanto potesse agevolarne la riuscita ; rìser- 
bandosene però intiera la proprietà , e quella dei codici originali e 
d'ogni altra cosa acquistata o da acquistarsi. Godrebbero i com- 
pagni una provvisione annua in compenso dell'opera loro (quella 
del Raimondi fu di cinquecento scudi romani), più la facoltà di re- 
partirsi il trenta per cento sul guadagno che si cavasse dalla ven- 
dita dei libri da stampare ; la rimanente parte spetterebbe al Medi-- 
ci '. Così fermato in Roma per atto privato, sotto dì 6 marzo 4584 , 
ebbe principio la bella instituzione all'ombra dei privilegi pontificii ; 
dei quali basterà ricordare gli amplissimi che le dava Gregorio XIII 
con la bolla dei 43 dicembre delFanno istesso; ove, tra le altre 
cose, si concede al cardinal Ferdinando e alla compagnia sotto la 
sua protezione [costituita , una decenne privativa per ogni libro 
che fosse per mettere in luce la tipografia Medicea delle lingue 
straniere \ 

Ordinò allora il Cardinale , che partissero subitamente il Brìtti 
pel re d'Etiopia^ e il celebre viaggiatore Giovan Battista Vecchietti ^ 

^ Di Giovan BaUista Britti da Cosenza , che fu uno di coloro che impresero 
viaggi in Oriente per la santa Sede , fa parola in alcune lettere anche il Sasset- 
ti, ediz. del Le Monnier, Firenze 4855. 

* Donato del senatore Bartolommeo dell'Anlella , famiglia tra le nobilissime 
fiorentine , era nato il 49 febbraio 4S39. Fu dei familiari bene affetti del cardi- 
nale de'Medici, e poi che questi ebbe il principato , fu fatto cavaliere di Santo 
Stefano e Priore di Pistoia. Nel 4590 ottenne il grado di senatore, poi quelli di 
consiglier di Stato e soprintendente alle fortezze e fabbriche pubbliche ; onorifi- 
cenze che mantenne anche sotto Cosimo li. Morì il 22 di maggio 4647. 

' In questo privato contratto , che noi in fine riporteremo per in itero (Vedi il 
doc. 1) , non si fa parola della provvisione annua concessa ai soci , ma solamente 
delia loro partecipazione ai guadagni a ragione del trenta per cento. Ricaviamo 
però questa notizia dai Memoriale deUa stampa arabica , ricordato innanzi nella 
nota 2 a pag. 260 , e da altre carte spettanti al Baimondi. La partecipazione poi 
fu, con altro atto del cardinale (8 agosto 4588), fatta ascendere al trentacinque 
per cento ; e ciò in seguito di un accordo fatto dalla società con A bel Biescih , 
sacerdote di Tabiata nella Mesopotamia , per la compra di alcuni libri caldaici 
(Vedi i doc. Ili e IV). 

* Vedi il doc. II. 

' Giovan Battista Vecchietti , nato in Cosenza di famiglia fiorentina il 22 di 
dicembre 4552, fu un celebrato viaggiatore di quel secolo. Parlarono di lui il 
Sassetti ed altri , ma le vicende strane e bizzarre della sua vita narrò per di- 
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pel Patriarca d'Alessandria, eoa espressa ingìuDzioae di fare ogni 
possibile ricerca intorno ad alcuni libri deUa Scrittura in arabico, 
in caldaico, in siriaco ed altre lingue; libri che mancavano a far com- 
piuta la stampa che aveasi in mente della Bibbia poliglotta , in una 
edizione ohe fosse la piti ricca di quante finora se n^erano fatte ^ 
Anche si disse loro che provvedessero tutte quelle opere di scienze 
umane possibili a rinvenirsi negli idiomi di quei paesi, purché in esse 
e non si trattasse niente di religione; et questo per introdurre la 
« stampa fra^roahumettani, acciò con questo mezzo pian piano vi 
e possi penetrare la notitia delli errori dei mahumettani , et la ve- 
a rilà della fede cristiana * 9. Eziandio si scrissero lettere d'assai 
premura pel medesimo scopo a Leonardo Abel vescovo di Sidonia, 
che di quel tempo era in Antiochia, delegando a ciò Ignazio Nehemes 
patriarca de'Giacobiti, che allora stanco dagli anni, e piti dalle ono- 
rande fatiche durate nell' esercizio del suo ministero , viveasi in 
Roma a riposo *. Questi , dottissimo e peritissimo di lingue orien- 
tali , aveva raccolto assai opere di fede e di scienza in molte favel- 
le. Ferdinando le acquistò subito per comporre la biblioteca della 
stamperia , obbligandosi pagare in compenso al patriarca , che era 
povero, venticinque scudi d'oro al mese; e rilasciandogli anco, 
finché vivesse , Tuso di quei libri in beneficio dei suoi studi. 11 
Nehemes dal canto suo avrebbe presieduto una congregazione, 
composta del vescovo di Sidonia , di maestro Ottaviano da Ravenna 



steso Girolamo suo fratello , che gli fu compagno di alcuni viaggi , in una lun- 
ghissima e bella lettera, scrilla da Augusta il 26 marzo 4620 , n pubblicata da 
Iacopo Morelli neH7ndtc0 ragionato dei manoscritti della libreria Nani di Venezia. 
Qui basterà ricordare al lettore , come al tempo di questa spedizione era roesser 
Giovan Battista in Firenze , inteso a preparare un viaggio commerciale. Richia- 
mato subitamente a Roma dal cardinale de'Medicì ^ ebbe da lui il carico predetto. 

* Breve ragguaglio delle cose fatte dalViU. sig, cardinale de Medici , intorno 
la ffroletione datali del Patriarca d'Antiochia , del Patriarca d'Alessandria et del 
re d'Etiopia dalla felice memoria di Gregorio XIIL Sono due mezzi fogli staccati, 
di mano del Raimondi , che contengono dei preziosi ricordi intorno al' negozio 
della stamperia orientale. Avremo occasione di citarli sovente. 

* Raimordi , Breve ragguaglio ec, , e. a. 

* DeirAntiocheno Nehemes accennano monsignor Evopio Assbmani nel suo 
Catalogus Bibliothecae Medicea Laurmtianae et Palatinae, Flnrentiae 1742, tVi /b'.; 
il Pelli nel Saggio storico deUa Galleria di Firenze , ed il Breve ragguaglio ec. 
del Raivohdi ( vedi sop. n. 4 ). Noi abbiam seguflo più particolarmente quest*ul- 
timo. 
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reggente deirordine dei Fraacescani delia Scarpa , e del RaimoDdi; 
la quale dovea por mente a comporre in lingua arabica scritture 
contro la setta di Maometto. Di piti, doveva il patriarca soprin- 
tendere alla traduzione delle opere di Avicenna , affinchè riuscis- 
sero tanto nel testo arabo , quanto nella versione latina che se ne 
faceva, perfette e fedeli S 

E poiché i comuni desiderj erano volti alla stampa degli Evan- 
geli arabici, dette il Raimondi ogni premura a mettere in ordine 
piti sollecitamente che per lui si potesse la nuova tipografia. Ma 
prima di volgerci ad ammirare la dotta e instancabile operosità 
di questo uomo , è del nostro assunto dire quel tanto che intorno 
a lui ci fu dato raccogliere ; che sebbene le nostre ricerche non 
abbiano avuto in questa parte larghissimi resultamenli , pure lo 
spigolare non riuscì senza frutto. 

y. Nacque Giovan Battista in Napoli , da Alessandro Raimondi 
gentiluomo cremonese, circa Tanno 4536. Ivi ebbe la prima edu- 
cazione '; ma quali fossero allora i suoi studj non sappiam dire, 
e nemmeno , per quanta diligenza ci abbiamo posto, in che spen- 
desse gli anni della prima gioventti. Nonpertanto ci par facile ar- 
gomentare , che fosser da lui consumati sapientemente , se così bel 
fruito seppe trarne poi nella maturità, quando dette opera a tanti 
e tanto svariati eruditissimi scritti. Par certo però , che in princi- 
pio attendesse alle lingue del Lazio e di Grecia , e quindi alle filo- 
sofiche discipline ; favelle e scienze , che egli apprese in breve con 
quella maggior larghezza che era dato ai suoi tempi. E nel latino 
e nel greco non è a dire se egli riuscisse versato. La prima di 
queste lingue adoperò poi , e parlando e scrivendo, come fosse 
quella succhiata col latte materno; e lo mostrano chiaro i molti 
suoi scritti e traduzioni di opere orientali da lui latinamente di- 



* Anche per questo lavoro , ricavo dai ricordi del Raimondi , che fu desti- 
nata una Congregazione, la quale dovea adunarsi in casa e sotto la direzione del 
Nehemes. Ne fecer parte un Giovan Battista lucchese , medico del cardinal Sa- 
vello , un turco fatto cristiano di nome Paulo Orsino, e Giovan Battista Raimondi. 
Incominciossi una così bella fatica il di 47 agosto del 4584. 

* Che il Raimondi fosse di famiglia cremonese , ma che ricevesse in Napoli 
dove nacque la prima educazione , lo attesta anche Lodovico Gavitelli nei suoi 
Afmales CremoncMes (Cremona 4588, pag. 429), con queste parole: « loannes 
« Baptista Raymundus clarissimus malhematicus , ex patre cremonense natus , 
« et educatus Nespoli , et Romae cognilus ». 
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Stese. La seconda poi ebbe familiare così , che Nicio Eritreo ^ , dopo 
aver ricordato come il Raimondi coropoDOSse ia greco apologhi ric- 
chi di attico sale , i quali andava sovente interpretando e filosofi- 
camente esponendo agli amici , ed anche una tragicommedia che 
avea intitolata La Tromba (TUlisse *; non teme di aggiungere, 
avere egli parlato quella bellissima lingua in modo sì puro, da 
ingannare la stessa vecchia ateniese , che alla pronunzia riconobbe 
straniero Teofrasto. Quanto poi gli studi filosofici fossero dal Rai- 
mondi prediletti, lo ricorda il cavaliere Lunadori, amicissimo suo, 
nella Relazione della corte di Roma *. Narra infatti come il dotto 
orientalista sapeva assai della filosofia d'Aristotile e di Platone, 
e come avesse posti insieme molti curiosi pensieri intorno ad 
essa , che però si astenne dal pubblicare. E vedendo a'suoi tempi il 
mondo andar dietro alle dottrine peripatetiche, attese più profon- 
damente alle matematiche, nelle quali, salito in rinomanza di 
peritissimo , ebbe plauso universale ; tanto che in Roma solevano 
appellarlo il padre della geometria. Anzi il Lunadori assevera, che 
il Raimondi , frutto dell'applicazione sua a cotesti studj, pubblicò 



^ Uni Nicii ERrTORABi ( Gian Vittorio Rossi ) , Pinacotheca <M$ra iWMgkivm 
illustriwn , doctrinae ve lingmii laude t virorum etc, Coloniae Ubiorum, apud lodo- 
cum Kalcovium et sooios , 4643-8, t. II , pag. 29. 

' Questa tragicommedia ricordata dall'Eritreo sembra oggi perduta. Ecco l6 
parole con le quali ne fa memoria cotesto scrittore : ¥ Ita ejus est oratio pura , 
« suavis , alque Athenarum urbis propria. Quam suavitatem in illam fuam Tra- 
« gicomoediam , quam Ulyxis tubam ìnscripsxi , est transferre conatus ». Loccit. 

' Belazione della corte di Roma e de'rili da osservarsi in essa , e de* suoi mar 
gistrati et offisii , con la distinta giurisdizione , dettata e fatta dal sig, cav. GnO' 
LAMo Lunadori dell'ordine di S. Stefano ^ nobile senese et del sacro romano Impt' 
rio conte palatino , Vanno 4644 di gennaio , con ottanta lettere dell' eminentissitno 
cardinal Lanfranco. Padova , per Paolo Frambotlo stampatore, l'anno 4635. L'edi- 
zione fu procurala da un nipote del cavaliere , che volle cosi rivendicare allo zio 
questo scritto ; da una di quelle cornacchie , clfe si fan belle delle penne al- 
trui , fatto in parie stampare , attribuendolo a so. Quel libro venne allora assai 
bene accolto , e perchè scritto ad istanza di Cristina di Lorena granduchessa di 
Toscana , acciò fosse guida al cardinal Carlo de' Medici suo figlio , e perchè Boffls 
lo ebbe in grazia e lo propose indi innanzi a modello del cerimoniale. Esaurito 
in breve l'edizione del 4635 , rarissima oggi , Andrea Pei libraio , dopo la morte 
dell'autore , ne fece una seconda in Bracciano nel 4646 , che porta sul frontespi- 
zio la frase di nuovo accresciuta et ampliata, Andrea Tosi veneziano nel 4765 
ripubblicò nella sua patria quest'opera , ma intieramente rifalla. Noi abbiamo 
seguCto l'edizione del 4635. 
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poi libri importanti ^; come la traduzione dal greco in latino dei 
Dati (t Euclide , quella dall'arabo in latino degli otto libri De Conis 
d'Apollonio Pergeo , Taltra dei libri De contactu et de divisionibus , 
e finalmente, dotti comentarj sopra le opere di Pappo Alessandrino 
e su quelle d'Archimede '. Vuoisi anche applicasse alla Chimica; 
il quale studio, dice l'Eritreo ', forse fu causa del non avere 
egli avanzato gran fatto nelle sue facoltà ; e aggiunge che male 
aintano gli eredi coloro che attendono a quella scienza. E ciò ha 
da intendersi specialmente rispetto ai tempi nei quali la Ghrtnica 
sapeva sempre d'Alchimia , e gl'ingegni più chiari spendevano an- 
cora fatiche e tesori in cerca della pietra filosofale. 

Ma la gloria più bella del Raimondi venne dal suo amore per 
le lingue e letterature orientali ; non tanto perchè in esse riuscì 
versatissimo, quanto per essere stato di coloro che seppero ispirarne 
il desiderio al secolo in che vissero. Nondimeno^ quando e come po- 
nesse mente a cotesti studj non si sa con certezza , sebbene possa 
credersi , che fosse durante il lungo soggiorno da lui fatto in Asia , 
del quale accennano TErpenio * ed altri autori. E quantunque nes- 
sun particolare di cotesti suoi viaggi venisse fino a noi , e sola- 
mente sia da stabilire che il ritorno del Raimondi in Italia fosse sulla 
fine del 4575 ' , non può revocarsi in dubbio che di là egli traesse 
la sua rara perizia nelle lìngue straniere , e fors'anchc il concetto 
della tipografia orientale; per arrivare a quel fine che stava in cima 

' La parola pubblicò , adoperata dal Luoadori , vale qui divulgò , che allora 
dicevasi pubblicare un libro non solo quando si metteva in luce per le stampe , 
ma anche quando si lasciava andare attorno in copie manoscritte. 

' Oltre queste opere di scienza che il Lunadori nel suo libro attribuisce al 
Raimondi , altre ne troviamo tra i manoscritti di lui , che si conservano nella 
Biblioteca Magliabechiana. Le ricorderemo a suo luogo. 

' « Atque etiam erat fama chymicae eum arti nonnihil operae studiique tri- 
« buere; quod arbitror fuìsse causaecur non multum reliquerit: uam qui sunt 
« q'usmodi, parum heredem adjuvant ». Iani Nicii Ertthbei , Pinacolheca, lue. 
cit. , pag. 326. 

* Hbrpbnius , Orationes tres de Imguarum hebreae et arabica dignitate. Lei- 
da , 4624 , in 42mo , pag. 74. 

* Lo ricaviamo da una breve relazione scritta di proprio pugno dal Raimondi 
in tre fogli di carta insieme cuciti , che portano in fronte il titolo : Viaggio per 
terra de Lindia {sic) orientale a Venetia. Ivi egli dice esser partito da Ormuz, 
isola del golfo persico, il 26 febbraio 4578, ed esser giunto a Venezia ai 3 di- 
cembre dell'anno istesso. E dopo cotesla epoca non troviamo più memoria che 
Voricntalisla cremonese uscisse d'Italia. 

IV. 34 
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dei suoi pensieri , di propalare cioè eoo la stampa in quelle bar- 
bare contrade TEvangelio e la scienza , arra suprema di civiltà. 

Ridottosi, dopo il suo ritorno, a Roma, e accarezzato da Gre- 
gorio XIII, fu presto nelle grazie del cardinale dei Medici, che gli 
dette stanza nel suo palagio, ove erano soliti raunarsi i più pere- 
grini ingegni che allora fiorissero in quella metropoli. In breve il 
Raimondi divenne il suo più gradito familiare; e tanto seppe dire 
e prometterò, che Ferdinando lutto s'accese nel desiderio degli 
studj orientali. E quando il papa volle porre ad effetto il pensiero 
della stamperia delle lingue straniere , e il Medici si fece largo 
esecutore delle sue voglie, non cadde dubbio sulla scelta dell'uomo 
da prcporsi alla impresa ; tanto più che alle molte e si belle doti 
dcir ingegno univa il Raimondi quelle deiranimo modesto , iute- 
grò , generosissimo. E qui perchè le nostre parole non sembrino 
troppe , e perchè il lettore conosca più d'appresso V uomo che gli 
ponghiamo innanzi , ci sia permesso riportare per intiero relegante 
ritratto che di lui ci lasciò il Lunadori \ 

< _ 

a E il signor Giovan Battista Raimondi, gentiluomo cremonese, 
(( dotato dalla natura d'un aspetto ch'è degno dMmperìo, accom- 
« pagnalo da una gravità , ma gioconda , che lo fa tanto amabile. 
(( E ben conveniva che quel lume d'intelletto, che Dio gli ha dato 
u così nobile, fosse anco rinchiuso dentro ad un fanale per d'onde 
(i tralucesse quel suo lume, a guisa di gemma preziosa, che le- 
te gata in oro tnnlo più ornata risplende. La sua complessione è 
(( contempcrata d'umori eguali ed uniformi, talché sebbene oggi- 
a mai egli è vicino agli ottanta , tuttavia gode per grazia di Dio 
« una vecchiezza pura e monda. Nel vestir è civile e pulito, fuori 
(( dell'uso de' filosofi , come ancora nel conversare affabile e gio- 
(( viale , di natura ingenua e sincera , lontano da ogni ambizione 
(( ed adulazione; intanto che dagli amici, de' quali è tenerissimo , 
(( meritamente è chiamato la delizia della corte romana. Non è 
« punto vago di sé stesso , né meno , come alcuni , innamorato 



' È cosa curiosa che questo ritratto del Raimondi , estratto dalla BeìasiOM 
della Corte di Roma , non si trovi che a pag. 63 e 64 della edizione del Fram* 
botto (4635) , e ne vadano prive le altre. In quella di Bracciano del 4646 sola- 
mente si legge : e E il sig. Giovan Ballista Raimondi » gentiluomo cremonese , 
tutto modestia ec. », e vi è tolta anche dalle rimanenti frasi la parola filosofia , 
leggendovisi : « e quando ragiona intorno le scienze di matematica e di teologia, 
lo fa ec. B. Ciò , riflettendo ai luoghi e ai tempi , potrebbe anche dar da pensare. 
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«delle cose sue, anzi è tutto umiltb e tutto modestia; e quando 
« ragiona intorno le scienze di matematica, di filosofìa; o di teo- 
« logia, lo fa con molta cautela, senza detrazione alcuna , con una 
ff memoria eterna e profonda, accompagnata da un melodo tanto 
« bene ordinato e chiaro , che ogni mediocre intelletto resta capa- 
ce ce di quello che egli dice , ancorché tratti di materie alle ed 
« oscure] ». 

VI. Avuta quest'uomo pieno di meriti, autorilà di adoperarsi 
hi un' impresa tanto da lui desiderata , non è da stupire se fece 
opera mirabile. E volendo che in breve tempo la nuova tipografia 
avesse vita , prese a pigione certa casa in piazza del Monte d'Oro, 
e ridottala ad uso di officina da stampa, la fornì di torchi e d'ogni 
altra masserìzia necessaria a quest'arte. Poi, stretto com'era d'ami- 
cizia col celebre e facoltoso libraio Domenico Basa , che avea per 
molti anni servito la Camera Apostolica, fermò con lui un appal- 
to, e n'ebbe lavoranti abilissimi, grande e conveniente apparecchio 
di carta e d'altre materie proprie ad imprimere libri. Anzi il Basa 
vendè alla incipiente tipogi^fia Medicea un alfabeto arabico fatto 
eseguire a sue spese dal francese Roberto Granjon , incisore di 
caratteri orientali famoso nell'arte sua ; alfabeto che avea servito 
alla pubblicazione fatta in sul principio del 4585 dell'opera di 
Salàmesc ben Cand Ghadi , di setta Salehita : Kitàb elbostàn fi 
àgidieb elardh welboiddn ( il libro del giardino intorno allo coso 
mirabili della terra e de' paesi ) *. E anche si comprarono da quello 

* Stefano Evodio Assemani nella sua Bibliolh. Med. Laur, etPalat. Cod. Mss. 
OrienL Cathal., Florentiae 4742. pag. 497; dice che questo libro fu impn^sso 
nel testo arabo a Roma nel 4585 dalla tipografia Medicea, per cura di Giovati Bal- 
tisla RalmoDdi. Ma Simone Assemani [Calai, de Cod, mss. orient. della Bibliot. Na- 
niana^ p. 454) scrìve invece, che fu stampato a Roma nel 4584, in 8vo di p. S46, 
per opera di Roberto Gianjon parigino : aggiunge poi che in fine del libro si 
legge come uscisse in luce dalla tipografia di Domenico Basa nel 4585. Il 
Db Rossi {Dision. storico degli autori Arabi piò celebri ec.^ art. Saldmesc) osserva 
che il libro del qualH ci occupiamo fa pubblicato a Roma nel 4584, o nel 4585 
come v'ha in fine; e accennando come olire Tesemplare Naniano, altro n'esista 
nella Laurenzìana , aggiunge: e questo si può credere la slessa edizione: attri- 
buendo a mero abbaglio quel tanto in che Stefano Evodio discorda dall'altro 
Assemani. Federigo Scbnurrbr [Bibliotheca Arabica, pag. 474} ritiene l'opinione 
di Simone Assemani. 

Esaminato dunque, con quanta diligenza si poteva maggiore, l'esemplare Lau- 
renziano (che è segnalo di N.<» GIX dei cod. orient. Laur. pai., e 92 nella nuova 
numerazione; ed ha fogli 406, e non 405 come vorrebbe Stefano Evodio Assemani), 
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stampaloro caralteri greci e latini soprammodo belli e copiosi , e 
molti altri di liogue slrauiere, come caldaica, armena, schiavona e 
dalmata, incisi tutti con magistero esquisito dal mentovato Granjon. 
Dipoi, ad impedire che questo valente arte6ce, che da molto tempo 
stava in Roma lavorando pel Basa , accettasse le vantaggiose prof- 
ferte faltegli da alcuni principi di Germania , e che la sua abilitè 
venisse impiegata in favore dei Luterani , il Raimondi con largo 
spendere lo tirò ai servigi del cardinal Ferdinando. Venne allora 
assegnata a maestro Roberto una provvisione di scudi dieci al mese, 
la casa senza pigione e certa somma per le spese, non indifferenti 
in simili lavorìi. Arrogi a tutto ciò, che il Medici per ciascuna let- 
tera intagliata in acciaio donavagli uno scudo d'oro, e a ciascun 
alfabeto compiuto trecento scudi romani il pontefice. Laonde vinto 
il Granjon da cqs\ generose retribuzioni delle sue belle fatiche , si 
mise all'opera alacremente , benché toccasse il settantesimo secondo 
anno di et^. Questo valent* uomo fece in pochi anni un numero 
prodigioso dì punzoni di caratteri orientali , tanto belli , che. de- 
stano anch'oggi la maraviglia degli inlelligentì. Il primo alfabeto 
che intagliò per la tipografìa Medicea è il piccolo arabo, e Io con- 
dusse a termine il 6 di settembre 4586. Con esso venne stam- 
pato TAvicenna in folio del 1593. Quindi il 2 agosto 4587 inco- 
minciò i punzoni e madri delle lettere caldee grandi e pìccole; 
e ai 20 febbraio 1589 il carattere mezzano siro-caldeo , che conse- 



vedcmmo che nel frontespizio arabo vi si legge essere slato impresso a Roma per 
opera di Roberto Granjon parigino nell'anno 4584 dell'incarnazione, e che nelTul- 
tima pagina, in caratteri latini ha questa iscrizione : Romod ex Typagraphia Domt- 
nici Basae 4585 , che si è poi cercato di cancellare a penna. Laonde dalla seoi- 
plice ispezione deiresempiare laurenziano, che Stefano Evodio Asseroani non 
esaminò o lo fece malamente , chiaro si comprende che qui non si parla della 
tipografia Medicea. Non deve però maravigliarci questo, che è dei più lievi tra 
i tanti errori di che, a giudizio degli intelligenti, ribocca il Catalogo assemaniano 
del 4742. 

Che poi il Raimondi attendesse alla stampa di questo libro, si ricava chiaro 
anche dai suoi ricordi mss. , più volte da noi citati. Ma Toccuparsi della pubbli- 
cazione di un libro, non significa esserne editore; né d'altronde era possibile 
che nel 4584 la Medìcea, nata d'allora, fosse in grado di porlo in luce; quando 
si rifletta che» nonostante le molte fatiche del nostro orientalista, solamente 
noi 4590 egli potè slumpaie il primo suo libro. Sombra dunque abbastanza pro- 
vato, che l'edizione dell'opera di Salàmesc fu incominciata dal Basa neir84, elio 
i caratteri coi quali venne impressa erano stati intagliati dal Granjon , onde di 
lui palla il frontespizio, e che ebbe le cure della stampa il Raimondi. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 269 

gDÒ finito al Baimoadì iH6 novembre dell'anno islesso. E fu Fui- 
tima fatica del celebre artista , che di quel tempo infermatosi gra- 
vemente , in pochi giorni passò di questa vita. Contemporaneo ai 
Granjon, un altro intagliatore di non comune abililèi lavorava per 
la stamperia orientale. Era costui un Alberto Gesaris , di nazione 
fiammingo , al quale si debbono singolarmente alcuni alfabeti cal- 
daici di carattere mediano. Ma chi dopo la morte del Granjon ebbe 
Tenore di essere a lui^sostituito nella incisione dei punzoni orien- 
tali , e non gli rimase secondo, fu un maestro Giovanni Cavaglion, 
anch'esso francese, il quale sappiamo ai servigj della Medicea fino 
dal 4590. Dai libretti che abbiamo sot t'occhio, delle spese giornaliere 
occorse per la impresa di questa stamperia orientale, tenuti di mano 
del Raimondi stesso^ e che ci hanno somministrato queste particolari 
notizie, ricaviamo come il Cavaglion il primo di luglio 4590 inco- 
minciasse i punzoni e le madri del carattere caldaico secondo i Marro- 
nili, come ai 20 marzo del 4591 ponesse mano ad uno arabico gran- 
de, ai 46 settembre dell'anno istesso ad un altro arabico mezzano, ai 
4 4 aprile 4592 ad un arabico simile agli alfabeti persiani piccoli che 
gi^ esistevano in stamperia ; e finalmente il di 45 febbraio 4593 lo 
vediamo anche principiare un carattere Persiano maggiore. Sembra 
durassero pel Cavaglion queste fatiche assai tempo, fino al 4598 in 
che incise tipi egiziani. Eziandio un Battista Sottile aveva nel 4593 
lavorato dei punzoni di caldaico antico per la tipografia Medicea delle 
lingue straniere ^ E all'opera bella di questi artefici soprintendeva 
il Raimondi, che abilissimo anche nella scrittura dei caratteri orien- 
tali, di sua mano preparava loro gli esemplari, ordinava e dava 
la forma ai punzoni di tutte quelle lingue , con una intelligenza 
e perizia piuttosto unica che rara '. 

Gettatore poi assai valente di tutti questi caratteri fu Clemente 
Stangaporta romano, il quale con tanta maestria e amore seppe ado- 
perarvisi attorno, che le lettere riuscirono di una pulitezza maravi- 
gliosa. Anche troviamo essere stato proto di stamperia un Matteo Ne- 

^ Sembra però che nell'esercizio dell'arte sua non avesse Ballista Sottile 
prospera la fortuna , perchè da una letlera del cav. Lunadoii scritta da Siena al 
bali Andrea Gioii il 20 settembre 4628 (Miscel. Med., fll. 78), si ricava, come poco 
appresso la morie del Raimondi si fosse trasferilo a Ripa a fare il sensale di vini I 

' Moltissimi di questi esemplari di mano del Raimondi , stanno tra le carte 
della tipografla orientale Medicea, e tanto sono mirabili, che si direbbero incisi 
non falli a penna. 
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rone da Peccìolì cosmografo, uomo di dubbia fede, che poi 001*1595 
è dal Raimondi chiamato ia giudizio per furto di libri commesso 
a danno della tipografia ; in pena del qual delitto venne per al- 
cuni anni sostenuto nelle carceri pontificie. Notammo in fine tra i 
più abili compositori d^arabico un Giacomo Luna ; tra i tiratori e 
battitori, Antonello Pacchetti e Battista Paccone. Tutto ciò, che ad 
alcuno potrebbe apparire troppo minuto, ci parve bene ricordare, 
affinchè si comprenda con quanta larghezza, industria, sapere e 
solerzia fosse provveduto alla istituzione della celebre stamperia 
Medicea delle lingue orientali , che fu lo stupore del tempo , e che 
presto sarebbe salita alla più alta perfezione , se i casi che faremo 
soggetto della seconda parte di questa Memoria, non avessero 
rotte a mezzo le concepite speranze, e fatti riuscire a poco tanti 
pensieri e fatiche. 

VII. Frattanto le Congregazioni che abbiam veduto riunirsi a 
scrivere e tradurre le opere da pubblicare, andavano raggiun- 
gendo il loro compito; e il Britti, il Vecchietti ed altri, frutto dei 
viaggi intrapresi in Asia , onde riunire alla obbedienza della 
Chiesa cattolica i cristiani di quelle contrade ^ , recavano an- 
che di là libri orientali d'ogni sorta , prezioso materiale pei lavori 
della nuova stamperia. Così fu in breve raccolta una stupenda col- 
lezione di codici in lingue straniere, la più parte dei quali tra- 
slocata poi, come diremo a suo luogo, in Firenze, forma oggi uno 
dei più ricchi ornamenti della Biblioteca Mediceo-Laurenziana '. 



^ Il Britti era stato invialo al re d'Etiopia, e Giovan Battista Vecchietti 
al patriarca d'Alessandria e al re di Persia. Le due prime spedizioni avevano 
per iscopo principale la riunione dei cristiani di quelle contrade con la Chiesa 
Romana » dalla quale procedevano divisi Gno dal tempo del concilio Calcedonese 
(an. 454) ; l'altra era volta a ottenere che il re di Persia, già in armi contro il 
Turco, non scendesse ad accordi e mantenesse con lui accesa la guerra d'Asia, 
favorevole tanto agli interessi europei. A queste spedizioni accenna assai diste* 
«amento Girolamo Vecchietti nella sua ricordata lettera edita dal Morelli ; e tra 
le carte che abbiamo dinanzi, sono anche molti documenti che concernono cotesto 
fatto. Noi lasciando il tema , che non sarebbe privo d' importanza , a chi voglia 
occuparsi di questo periodo di storia ecclesiastica, ne abbiam trascelti alcuni pochi 
più strettamente legati al nostro argomento, che stanno in fine di questa Memoria. 
Vedi i doc. V-XI. 

' Di questi codici preziosi parlò il canonico Bandini , nella sua lettera stam- 
pata nelle Novelle Letterarie , e gli descrìsse, come già abbiamo ricordalo , mon- 
signore Assemani nel suo Catalogo. 



DEGLI ARCUIVI TOSCANI 271 

Vili. Pure il Raimondi, mal pago del gib fatto, e persuaso che 
non potesse ottenersi grande vantaggio alla stamperia orientale, 
se non col promuovere quanto più sì potesse Io spaccio dei libri 
che vie via darebbe in luce ; inventava nuove maniere le quali 
valessero a rendere più pronta e facile , di quello che fosse stata 
sino allora, l'arte dello stampare. E già il 28 d'aprile del 1587 lo 
vediamo presentare alFapprovazione dei colleghi una memoria per- 
chè venissero posti in pratica quei suoi trovati, che sebbene non 
sieno ivi chiaramente descrìtti, sembra dovessero essere ingegno- 
sissimi , e forse non molto dissimili da alcune invenzioni di che 
oggi si vantaggia la tipografia. Le quali proposte ebbero tanto fa- 
vore appresso la Società , che essa il 15 di maggio dell'anno istesso 
le pose sotto gli occhi del cardinale , cui spettava dare il placito , 
siccome a quello che dovea poi somministrare il denaro. Rescrisse 
il cardinale sotto il di 23 agosto affermativamente, ma con molte 
eccezioni intorno allo spendere ; le quali forse obbligarono il Rai- 
mondi ed i suoi colleghi a non procedere oltre , non trovandosi tra 
i nostri documenti nessun'altra memoria del fatto ^ E si , che a 
provvedere alla facilità della vendita , il nostro orientalista avea 
ottenuto nel 1587 dal sultano Amurat III un privilegio non meno 
prezioso che inusitato. Ecco come ne parla il Lunadori in una sua 
lettera inedita al ball Gioii ^ : « Nelli stati del Gran Signore ci 
(( sono proibitioni grandissime , che non ci si puole portare libri 
« stampati , et acciò ci potesse andare di questi , per opera del 
(( signor Oratio Rucellai si ottenne privilegio amplissimo dal Gran 
a Signore , che non solo dà licenza che ci si possa portare li detti 
a libri , ma ancora concede molti indulti alli mercanti che li por- 
« tino. Il quale privilegio è stampato in uno dei due libri Avi- 
« cenna o Euclide , che adesso non mi aricordo per l'appunto in 
a qual sia '; et l'originale restò nella eredità del signor Rai- 
« mondo ». 

IX. Nonpertanto dopo sei anni di cure, di studi, di fatiche e 
spese infinite , la tipografia Medicea , ricca più di qualunque altra 



* Vedi in fine il dee. XII. 

' Carteggio del Lunadori più volte citato. Lettera al bali Cidi , Siena 49 set- 
tembre 4628. 

' Questo privilegio, dato da Costantinopoli l'anno 996 dell'Egira (4587), è 
impresso nciroriginalc turco in fine dell* Euclide. 
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orientale sino allora veduta ^ , maDdò fiDalmente in luce il suo 
primo libro con la data di Roma 4590. Fu la edizione in folio me- 
ramente arabica dei quattro Evangeij, tirata in ben quattromila 
esemplari. Tenne dietro a questa pubblicazione , anzi quasi com- 
parve contemporanea , Faltra pure in folio degli Evangeij arabi con 
la versione latina di Gabriele Sionita interlineata , ì quali portano 
impresso in fine del volume Ex typographia Medicea 4594 *. E certo, 
prima d'allora non erasi veduta mai cosa più bella di questa stam- 
pa , che tutto il lusso dell'arte moderna non è giunto a superare 
gran fatto , singolarmente rispetto ai caratteri. Ambedue quesle 
edizioni furono adorne di moltiplici ed eleganti intagli in legno 
sopra i fatti della vita di Cristo , disegnati dal pittore Antonio Tem- 
pesta fiorentino. Quindi nel 4592 pubblicò prima lo Alphabelum 
Arabicum in quarto di pagine 64 , che oltre l'alfabeto , comprende 
un sillabario ed alcuno esercitazioni , come l'orazione domenicale, 
la salutazione angelica ec. ; poi dette la grammatica arabica detta 
Cafia, in quarto, di pagine 96 ; e quella in compendio, detta Giaru- 
mta, ' anch'essa in quarto, ma di pagine 42; e finalmente la Geo- 
grafia araba d^Edrisi detto il Nubiense, pure in quarto e senza 
versione. Correndo il 4593 fu impresso V Avicenna nel testo arabo e 
nel 4594 V Euclide, ambedue in un bellissimo in folio, e poi nel 4595 
il Brevis orthodoxae fidei professio , opuscoletto in quarto con molta 
eleganza stampato \ 

^ A giustificare quanto abbiam qui asserito, oltre il già detto, varrà la pab- 
blicazione dell' inventario della tipografia fatto dal Raimondi , che daremo in fine. 
Vedi il doc. XIII. 

' Non a tulli gli esemplari dì questi Evangeij fu messo il titolo , perchè si 
voleva dedicarne parte a qualche principe che no facesse la spesa. Anch'oggi dun- 
que si trovano alcune copie senza titolo , altre che lo hanno a caratteri arabi e la- 
tini in data di Boma 4649, e finalmente quelle alle quali fu rifatto il frontespizio 
in Firenze nel 4774, coi tipi della stessa Medìcea. 

' Dall' istrumento del 29 settembre 4588 , col quale il cardinal de' Medici au- 
menta del 5 per cento la provvisione annua concessa alia Congregazione della 
stamperìa orientale (doc. IV) , si rileva come le due grammatiche Co/la e Già- 
rumia e il libro della Geografia d'Edrisi fossero allora già finiti di stampare. 
Però la data di cotesti volumi essendo il 4S92 , ci pare da ritenere si aspettasse 
a metterli in luce dopo la pubblicazione degli Evangeij, forse^per meglio rispon- 
dere al concello e al vantaggio della istituzione. 

* Dna bibliografia di queste opere orientali dello Federico Scbnurrer nella 
sua Bibliotheca arabica , e noi rimandiamo volentieri a quel dotto libro i nostri 
lelloii che fossero vaghi di più compiute illustrazioni. 
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X. SeoQoncbè le fatiche e gli studj del Raimondi , che , airop- 
posto di quanto vediamo di comune accadere , parca prendessero 
per lui vigoria novella cogli anni , erano rivolti a piU alta méta. 
Dicemmo On di principio essere stato mente dei fondatori della 
tipografia Medicea la pubblicazione di una Bibbia poliglotta. Il no- 
stro orientalista, che non aveva mai levato il pensiero da ciò, e che 
anzi sperava con questo straordinario lavoro coronare Topera sua; 
voleva dare in luce le Sante Scritture in bene undici lingue, collo 
grammatiche e i dizionarj in ciascuna di esse ; cioè nella greca , 
latina, ebrafca , caldaica , siriaca, schiavona , armena , araba, per- 
siana , egiziaca ed etiopica ; opera che sarebbe riuscita la pid gran- 
diosa e magnifica delle vedute fino allora, e alla quale di gran 
lunga sarebbero rimasto inferiori la celebrata poligotta del cardi- 
nale Ximenes e la regia d'Anversa del 1571. 

Due singolari documenti, di mano del Raimondi stesserci danno 
larga contezza dei vasti lavori da lui apparecchiati per questa 
Bibbia. È il primo una memoria di non comune importanza , scritta 
nel gennaio del 1593 per presentarsi al cardinale Gabriele Paleotto. 
Si ricava da essa , che da principio le Sante Scritture doveano 
stamparsi intieramente in lingua latina, secondo il testo della vul- 
gata ; quindi in greco , in ebraico , in caldaico ; e in ciascuna por- 
tar dovevano a riscontro , ovvero interlineata, la traduzione latina. 
Sarebbero anche state divise in tanti volumi , quanti erano gF idiomi 
deiroriginale. Ed a queste versioni, di cui non era nuova la pub- 
blicazione in Europa , si aggiungerebbero poi in altri volumi la 
siriaca e l'arabica, sempre munite del riscontro della vulgata. Poi 
le altre versioni nella persiana, armena, egiziaca , etiopica e schia- 
vona; e ciò vie via che si rinvenissero i testi compiliti di dette 
lingue , i quali con la maggior diligenza si andavano ricercando 
nei paesi orientali. Anche si legge in questa memoria come fosse 
composta la società destinata ai lavori immensi e dìfBcili della cor^- 
rezione dei codici , affinchè , secondo che intendevano il papa e la 
Congregazione dell'Indice, sotto la cui responsabilità dovca con- 
dursi la stampa , si conservasse possibilmente la uniformità del 
senso. Il vescovo di Sidonia, fra Tommaso da Terracina dell'ordioe 
de' Predicatori , fra Diego Guadaise di Granala, zoccolante, Paulo 
Orsino di Costantinopoli e Guglielmo afl"ricano di Tunisi del collegio 
dei neofili , ne erano i membri ordinari ; e a loro soprintendeva il 

JV. 35 
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Raimondi. Molte e molle altre cose intorno a questo affare della 
Bibbia si rilevano da quello scrìtto , che daremo in Gne di questo 
nostro discorso \ Qui basti riportare per intiero il secondo dei men- 
tovati documenti , un breve ma importantissimo rìcordo intorno a 
questa pubblicazione delle Scritture, dettato circa il 4590 *. 

« Si tratta in Roma di stampare , in servitio di Nostro Signore 
a et della Sedia apostolica et di tutta la christianità , la Biblia in 
(( quante lingue sia possibile di stamparsi ; et già fin' ora si è ri- 
<i trovato che si può stampare , incominciando da domani , tutta 
c( intiera in sei lingue, cioè latina, greca, ebraica, caldaica , cioè 
« il Targum, siriaca et arabica. Il granduca, per avere le cose in 
« essere et pronte , cioè li caratteri et li testi originali , sì è offerto 
« di farla stampare in lingua arabica tutta, con la sua tradutione 
<(' latina e regione , et in lingua siriaca similmente tutta con la 
(( sua tradutione propria latina e regione; per non esser mai stata 
« stampata in queste lingue , et essere desiderata da tutto il mondo. 
(( Et forse che pigliare assunto ancora di farla stampare in alcuna 
a altra delle sopradette lingue , se ben non è cosa tanta gloriosa 
(( quanto in queste due dette , per essere altre volte stata stampata 
« in quelle. Cosa gloriosissima sarebbe ancora di farla stampare in 
« lingua egittiaca , per essere una lingua cossi antica et famosa , 
'( et la quale , come ho detto altre volte , sta per spirare , se non 
(( se li soccorre , per essere ridotta in pochissime persone et in pò- 
(( chissimi libri , li quali similmente fra poco tempo sono per man- 
te care , non riscrivendosi per carestia di scrittori , né stampandosi 
tt per mancamento di caratteri et di stampe. Et di farla stampare 
«t ancora in lingua persiana , lingua similmente antichissima et 
c( famosissima , et la più bella di quante lingue siano fìngerà state 
<( conosciute da noi ; nelle quale due lingue , si come ancora né 
r( nella arabica , né nella siriaca , mai è stala stampata , anzi mai 
<x nominata fra' Latini. Stampandosi dunque in queste due lingue 
« ancora , sarebbe non solo cosa gloriosissima a chi ne pigliasse 
a Tassunto, ma darebbe stupore a tutto» il mondo Christiane; et 
« sarebbe forse istrumento attissimo per la conversione dMnfideli, 



« Vedi in One, doc. XIV. 

^ Sia nella Biblioteca Magliabechiana , classe XXXVI[ cod. 431, ÌDtJlolato : 
ScriUwe appartenenti alla cristianità di Levcmte e alta Stamperia arabica. 
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a parlandosi della persiana ^ essendo l'uomini che la parlano per 
et la maggior parte maumettani. Deiregittiaca io ho già una gram- 
« malica con la interpretazione arabica , alla quale si può agion- 
(t gore la latina ; et dui dittionarii, uno con la inlerpretatione ara- 
ci bica, et Taltro con la interpretatione greca et arabica; alle quali 
c( similmente si può agiongere la interpretatione latina. Ho ancora 
a V Atti deW Apostoli et V Epistole di San Paulo ^ con tutte Valtre epi- 
« stole canoniche con la interpretatione ad verbum in lingua ara- 
a bica , datemi dal signor Gerolamo Vecchietti , il quale le comperò 
i< quando fu in Egitto insieme col fratello signor Giovan Battista, 
(r Et ho avuto aviso dal sopradetto signor Vecchietto , che in 
(i Egitto si ritrovano tutti li libri sacri di detta Biblia , tanto il 
« resto che mi manca del Testamento Novo , quanto del Testamento 
(( Vecchio ; et afBrma averli veduti , et adesso che ritorna in 
cr Egitto mandato da Nostro Signore, Tho pregato che in ogni 
(( modo veda , senza sparmiare spesa , di mettere insieme tutta 
cf questa Biblia in lingua egittiaca; et mi ha promesso farlo, et so 
ce certo che lo farà. Della lingua persiana ho una grammatica bel- 
a lissima , interpretata in lingua torchesca , alla quale ho agionta 
(f la interpretatione latina; et ho un dittionario similmente con la 
a interpretatione torchesca, alla quale similmente ogiongerò la la- 
(( tina. Ho poi in essere li quattro Evangelii. Li libri di Moisè, in 
(n detta lingua sono in Egitto, et n*ha havuta notizia il signor Gio- 
« van Battista Vecchietti; et Taveremo con la bona occasione del- 
a l'andata del sopradetto signor Gerolamo. L'altri libri si procure- 
a ranno per tutte le provintie di Levante, et so sicuro che si ritrovo- 
<r ranno, siccome si sono ritrovati tutti in lingua arabica ^ ». 

Tanti e cosi indefessi studj, e insieme tanta costanza di propositi, 
son proprio maravigliosi , singolarmente in un privato gentiluomo, 
scarso di fortune, e ricco solo di buon volere. Ma sebbene la volontà 
ferma sia il più delle volte argomento di non comune pregio a riu- 



^ E che i lavori per la edizione della Bibbia poliglotta fossero assai innanzi, 
re lo dicono i molti codici che di mano dello stesso Raimondi si conservano nella 
biblioteca Magliabecbiana. Sono per la più parte studj e sbozzi di dizionari e 
grammatiche di lingue esotiche, e anche saggi di traduzioni ; e sebbene ìmper- 
feltì , mostrano la sua non comune perizia in così fatto genere di lavori. Ne da- 
remo in fine di questa nostra memoria la descrizione. 



276 GIORNALE STORICO 

scire negl'intenti; talvolta anche vien meno di fronte agli ostacoli 
insormontabili, che le para innanzi la inerzia degli uomini o la igno- 
ranza dei tempi. Che so più larghi aiuti non fosser mancati al Rai- 
mondi, e la stampa delle Sante Scritture poliglotte avesse sortito 
prospera fortuna, non sarebbe stato mestieri rivendicarne il nome 
dairoblio immeritato. 



Parte Seconda. 



I. Decadenza della stamperia Medicea. Ferdinando I tuoI trasportarla a Firenze. - 
11. Malumori col Raimondi e sne giuste querele. ^ III. Propone a Sisto V la stampa 
della Bibbia polig;lotta. - IV. Diviene per compra proprietario della Medicea. - 
y. Negozio del Canto fermo. - VI. Di alcune altre opere latte o tentate dalla 
stamperia orientale. - VII. Il Raimondi si compone col granduca Cosimo II. - 
VI II. Ultime fatiche. M. SaTary de BréTes. - IX. Morte e testamento del Raimondi. 
- X. La stamperia orientale è recata a Firenze. Sua istoria fino ai di nostri. 



I. Correva Tanno 1587 quando ai 49 d'ottobre , quasi per subita 
morte , fu tolto ai viventi Francesco I de' Medici granduca di To- 
scana. Non lasciando costui figliuolanza maschile legittima , n'ebbe 
in retaggio i dominj il cardinal Ferdinando suo fratello , che de- 
posta la dignitè ecclesiastica , assai di buon grado cinse la piccola 
ma splendida corona. Questo avvenimento riuscì funesto al Rai- 
mondi e alla stamperia orientale. Erano appena tre anni dalla sua 
istituzione , e gik il cardinale inteso a fornirla più che ogni altra 
europea, aveva speso ingente somma di denaro, 40,000 scudi ^; 
e sempre nuovo ne chiedeva il solerte Raimondi; affinchè presto 
dato mano al pubblicare, si potesse ritrarre da tutto ciò anche un 
qualche profitto. Ma l'esito dal lato economico non bene rispose 
alle concepite speranze; chò cotesto industrie se danno fama a 
chi le promuove , raro è che ne arricchiscano lo scrigno. Né 
d'altronde questa gloria, bella pel principe del sacro collegio, ap- 
pagava più i desidcrj del nuovo granduca , che preparandosi ad ' 
osteggiare con le armi la rapacità mussulmana , stimò meglio dft 
indi innanzi lo spendere in cose di più prossima utilità dello Stato. 

• 

* Ricordi del Raimondi più volte citati. 
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Così peasavasi allora. Il perchè , mosso anche da mali consiglieri , 
che avevano vecchia ruggine di rivalità col Raimondi , lo fece ri- 
chiedere del suo parere sul trasportare a Firenze il negozio della 
stampa straniera. Domanda tanto nuova ferì nel vivo il nostro 
orientalista , che in ciò appunto vedeva Testrema rovina dell'im- 
presa. Scrisse egli dunque da Roma alla segreteria del granduca , 
il giorno 13 d^agosto 4588, una lunghissima e molto sensata let* 
tera , nella quale con giusti argomenti intendeva a mostrare il 
grave danno , che da tale improvvido consiglio sarebbe per venire 
alla nuova industria. Ricordò ivi con bella ed ossequente maniera, 
avere il pontefice concessi così ampli privilegi i perchè in Roma e in 
beneficio della Sede apostolica erasi aperta la stamperia , e che to- 
gliendola di \ìì, quelle concessioni verrebbero forse revocate , o per 
lo meno elargite anche ad altri ; il che tornerebbe lo stesso. Pregò si 
riflettesse come cavata appena la Medicea da Roma , nuove tipo- 
grafie di caratteri stranieri sarebbero surte a sostituirla, essendo 
ormai i punzoni orientali posseduti da molli , né così difficile tro- 
vare maestri eccellenti che ne intagliassero. Rammentò in fine le 
spesse pratiche fatte da alcuni presso il papa , per avere i lavori 
dati fino allora di preferenza alla stamperia del principe ; e anche 
la manifesta contrarietà , che le Congregazioni destinate alla rivi- 
sione della Bibbia poliglotta mostravano circa al condursi a Fi- 
renze ^ ricisamente niegandovisi per primo il vescovo di Sidonia *. 
II. Questa contradizione , benché così giusta , negli animi mal 
disposti di alcuni tra i benaffetti del granduca , fece sinistra im- 
pressione; ed egli stesso avutala a sdegno, parve chiamarsene 
offeso ; tanto che il povero Raimondi n^ebbe fastidi e umiliazioni 
non poche. Tuttociò ricaviamo dal suo rapporto al cardinal Paleotto, 
intorno al negozio della Bibbia , documento che abbiamo innanzi 
ricordato '; e fa proprio maraviglia udire Tonesto e dottissimo 
uomo lamentare che a tante sue fatiche si desse quel tristo com- 
penso, a Dirò, egli scrive, adesso il mio parere intorno a questa 
a impresa particulare di questa Bibia in tante lingue , in quanto 
« tocca al servitio di Sua Altezza , non ostante che mi metta a 
a periculo di nuovo castico, sopra quello che ho avuto per un'altra 
« volta aver detto il mio parere, essendone stato richiesto, intorno 



» Vedi il doc. XV. 
* Vedi il doc. X[V. 
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• 

« al volere trasportare tutta questa stamperia et tulio questo ap- 
tf parecchio a Firenze. Il quale castico quanto mi sia stato dato a 
« torto la presente esperientia Io dimostra , et Taverebe dimostrato 
« meglio , se oggi questa stamperia et questo apparecchio non si ri- 
« trovava in Roma ; et molto più, se papa Innocentio viveva qual- 
a che altro mese. Lo dirò dunque liberamente, perchè ultimamente 
« non me si potrè fare peggio di quello che mi è stato fatto , in 
« cambio di rimuneratione di tante fatiche , travagli , inimicitie et 
(( periculi passati per governare et defendere questo negotio da tanti 
« avversari!. Et forse che ancora quello che me si facesse appresso 
q: di più , potreb'essere per mia bona fortuna 9. 

UT. Ma sebbene anche allora si conoscessero vere le rimostranze 
del Raimondi , quel non vedere frutto alcuno delle opere che la 
stamperia incominciava a mettere in luce , da quanto possiamo ar- 
gomentare per alcune sparse notizie trovate nelle carte che abbìam 
sott'occhio, fomentava il malignare dei suoi nemici. I meno tristi 
lo accusavano di poca cura ; ed il granduca porgeva facile orecchio 
a costoro , e tenevasi stretto allo spendere. Né il Raimondi potè 
cavare gran fatto da Sisto V , a cui erasi volto per mezzo di Ga- 
briele Paleotto , un patrizio bolognese cardinale di S. Martino ai 
Monti, al quale, partendo da Roma, avea Ferdinando de* Medici rac- 
comandata la incipiente tipograGa. Propose il Paleotto al pontefice, 
in nome della Congregazione, la stampa della Bibbia poliglotta ; né 
esso vi si mostrò avverso , lodò il bel pensiero, i tentativi fatti sino 
allora, e promesse dal canto suo protezione ed aiuti; ma tanto 
andò in lungo la faccenda, che non si venne mai a capo di nul- 
la ^ Si trattavano queste cose correndo il gennaio del 4593. 

IV. Intanto , come vedemmo , le principali opere della tipogra- 
fia orientale erano venute in luce, e il Medici adempiuto alla pro- 
messa già fatta a Gregorio XIII , intorno alla pubblicazione degli 
Evangeli arabici, stimava di aver sodisfatto all'obbligo suo, e facea 
intender chiaro al Raimondi, non volere più a lungo continuare nel- 
Timpresa. Laonde il d\ 44 luglio 4595 con pubblico istrumento ro- 
gato da Matteo Carlini , notaro pubblico fiorentino , dette procura 
a Giovanni Niccolini, oratore toscano appresso la Sede Apostolica , 
affinchè vendesse la stamperia delle lingue straniere , con tutti i 
punzoni , caratteri , masserizie , libri stampati , codici originali e 

* Vedi il doc. XIV. 
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Ogni altro oggello ad essa spettante. Fu allora che il Raimondi per 
non vedersi privare di quella industria che gli costava il pensiero 
e le cure infinite di tanti anni , tentò ogni mezzo perchè quella 
vendita si facesse a suo favore ; e il principe di buon grado vi con- 
discese. Il 15 aprile del 1596 ne fu fatto in Roma tra il nostro orien- 
talista e l'oratore Niccolini, in nome del granduca , il contratto, che 
rogò ser Agostino Camelli cancelliere del Consolato della nazione 
fiorentina ^ Eccone in breve i patti principali. Vendeva il Gran- 
duca la stamperia delle lingue straniere, i codici originali mano- 
scritti, acquistati per uso della medesima, e anche i libri da essa 
posti in luce; tranne alcune centinaia d'Avicenni ed Euclidi, e 
pochi altri volumi , che erano esclusiva proprietà del Raimondi e 
della compagnia formatasi ai tempi di Gregorio XIII. Comprava il 
nostro orientalista , promettendo restituire al principe tutto quan- 
to , sotto qualsivoglia titolo , avesse speso nelPimpresa di questa 
slampa; secondo appariva dai libri d'amministrazione. E perchè 
piti agevolmente il Raimondi potesse pagare la vistosa somma di 
scudi venticinque mila, che tanto si stimò la Medicea '; Ferdi- 
nando I gliene faceva consegnare tutto il materiale, cedendoli an- 
che ogni diritto in queir industria acquistato. Però a cautela del 
granduca si dichiarava, che i codici e anche i volumi pubblicati, 
compresi quelli di proprietà del Raimondi, rimanessero a Roma 
nel palazzo del giardino (la villa Medici al Pincio , ora Accademia di 
Francia ) ; e che a lui solamente si consegnassero vie via che ne 
effettuasse in modo conveniente la vendita. Le somme poi che da 
essa ricaverebbe^ depositasse in un banco designato di comune ac- 
cordo col Niccolinì, unitamente al terzo del retratto nello spaccio 
degli Evangelj arabico-latini', e al terzo del guadagno che poteva 
fruttargli la nuova industria del Canto fermo, della quale avremo 
or' ora a parlare. E ciò, finché non fosse intieramente pagata la 
stamperia. Ogni avanzo intendevasi donato al Raimondi come com- 
penso delle sue fatiche. 

-» Vedi i doc. XVI e XVII. 

' Ricaviamo questa notizia dei prezzo dato aila stamperia Medicea , non 
dal contratto , ove non è dello a qual somma ascendesse , ma da certa memo- 
ria del Raimondi al cardinal Bellarmino , che daremo in flne. Vedi 41 documen- 
to XLIV. 

' Sembra che questi libri, al tempo io che fu stipulato il presente contratto / 
fossero di assoluta proprietà del Raimondi. 
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Così il nostro orientalista divenne padrone della tipografia delle 
lingue straniere , ma con suo grave svantaggio. Privo di aiuti con- 
venienti a continuare nella impresa, non troppo avventuroso nello 
smercio dei libri \ e anche avversato da difficoltà , che gli andava 
suscitando contro la mala fede di alcuni da lui beneficali e prò- 
tetti , provò contraria la fortuna e rimase a mezzo del così bene 
incominciato cammino*. Corse di nuovo, egli è vero, il suo pen- 
siero alla Bibbia , e ne fece tener parola a gran signori e monarchi , 
e tutti trovò egualmente difficili ^ Ma il valentuomo non si per- 
dette d^animo, e veduta chiusa ogni altra via, gli nacque una 
nuova idea ; la quale se fosse riuscito a porre ad effetto , gliene 
sarebber venuti larghi guadagni da farlo capace di sopperire an- 
che solo alla spesa della Bibbia poliglotta, troppo grave per la 
borsa di un privato. E sebbene- il negozio di che andiamo a par- 
lare non abbia troppo stretta relazione con la impresa della stampa 
orientale , ci è parso di ricordarlo, e perchè vi ha parte principal- 
mente il Raimondi , e perchè qui pure si tratta di un avanza- 
mento deirarte tipografica. 

^ Delle difficoltà incontrate nella vendita delle opere arabo impresse dalla 
Medicea, fanno testimonianza alcane carte della sua amministrazione, che ab* 
biamo sotto gli occhi. Può darne un'idea il documento XVIII, che è una rela- 
zione fatta da un tal Nicaodro Filippini , intorno allo spaccio di alcune balle di 
libri della stamperia orientale, tentato alla fiera di Francoforte nel 4593. Ivi si 
tocca anche del furto di Matteo Nerone. 

* Tra le carte della Medicea stanno ancora diversi documenti relativi a due 
processi intentati dal Raimondi, contro due furfanti che avevano sottratto e ven- 
duto alcuni dei libri nuovamente stampati. Uno , del 4594 , è contro Matteo Ne- 
rone proto della stamperia , che essendo riuscito a tirare nascostamente un 
assai maggior numero di esemplari oltre quello stabilito, non solo degli Evangeli 
Arabici , ma anche dell'Euclide e dell'Avicenna ; gli aveva poi spediti per conto 
proprio a Francoforte , e venduti a vii prezzo , in modo da recare non poco danno 
all' impresa. L'altro del 4601 è contro un tal Lepido Fascio stampatore, il quale 
approfittandosi in modo indegno della carità del Raimondi, che aveagli concesso 
di tener stamperia di caratteri Ialini nelle stanze della Medicea al Monte d'Oro ; 
non solamente, contro il divieto fattogli, avea adoperati i caratteri orientali per 
la stampa , ma ne avea ancora sottratti non pochi. 

' Che il Raimondi tentasse la vendita della tipografia orientale , tra gli altri, 
al re di Spagna , è cosa provatissima ; e abbiamo sotto gli occhi due memorie 
dirette a quel monarca per invogliarlo ad una tal compra. Di più ricavasi da 
certo appunto , di mano del Lunadori , scritto a tergo di un inventario della 
stamperia , che le trattative a tale effetto erano incominciate col conte de Castro 
ambasciatore della Maestà Cattolica appresso Sua Santità. 
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V. Quando Gregorio XllI il 28 d'ollobre del 4577 ^ eoo una bolla 
speciale approvò la riforma dei Libri corali , così delti di Canio 
fermo , riforma che volle si eslendesse a tulio 1 orbe cattolico , 
intese a provvedere ad una gravo necessitè del culto. I libri, che 
di quei tempi si adoperavano per le chiese, erano, per la ignoranza 
dei copisti , così guasti e scorretti da togliere affatto qualsivoglia 
ìiniformitb nel canto ecclesiastico , e anche la solenne maestosa ar- 
monia che lo informava in antico. Non volendosi adunque più a 
lungo tollerare tanta sconcezza nella celebrazione degli ufiici divini, 
si decretò la riforma dei messali, breviarj e ogni altro ecclesiastico 
libro ove ricorressero noie musicali. Infatti la bolla di sopra mento- 
vata, ingiungeva a Giovan Pier Luigi da Paleslrina e ad Annibale 
Zoilo, uomini peritissimi nelfarte dei suoni, che con la maggior 
sollecitudine emendassero e correggessero il Canto fermo dai de- 
plorati errori '. Ma la bell'opera , o fosse la molta difllcollà del 
condurla a perfezione, o sivvero la lunghezza del tempo e le 
molte spese che richiedeva, fu presto sospesa, e rimase per al- 
lora un desiderio. Però neiranno 4592, in sui primordi del ponti- 
ficato di Clemente Vili , un Leonardo Parasole , da Visse presso 
Spoleli , intagliatore in legno di non comune abilith, che avea 
servito per mollo tempo il Raimondi nelle faccende della tipo- 
grafia orientale , ideò un certo suo modo per facilitare la stampa 
dei libri di Canto fermo ; la quale coi metodi sino allora adoperali 
neirarle , la si reputava impossibile. Inteso di ciò il Raimondi, 
formò con lui società , risoluto di tentare V impresa. E subito 
entrambi presentarono al pontefice le prove già fatte, e felicemente 
riuscite, del nuovo metodo dMmpressione. Assai se ne compiacque 
Clemente; e molto commendatine gP inventori, risolse d'accin- 
gersi alla riforma del Canto fermo , perchè col nuovo trovato pare- 
vano tolte affatto le difficoltà che fecero restare a mezzo Grego- 
rio Xin. Il 46 settembre deiranno 4593 concesse il papa amplis- 



* Vedi i! doc. XIX. 

* Gio^QD Pier Luigi da Paleslrina aveva accettato la commissione di correg- 
gere il graduale e gli antifonari, pel qual travaglio avrebbe ricevuto in com- 
penso ^cudi mille. Però venuto intorno a questo tempo a morte, senza aver 
fatto nulla , il Raimondi ebbe a sostenere contro il figlio di lui Iginio una causa 
che durò diversi anni, dal 4596 al 4602. Pretendeva costui esser pagalo del 
lavoro che suo padre non aveva nemmen cominciato. Le carte di questa causai 
che il Raimondi guadagnò , stanno anch'esse tra i documenti della Medicea. 

IV. 36 
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Simo privilegio alla nuova società , acciò potesse atteDdero con 
vantaggio al negozio \ Nonpertanto IMngegnoso trovato del Para- 
sole non resse lungamente alla prova. Noi non descrìveremo qui 
come il fatto andasse, come non abbiamo descrìtto qual fosse 
r invenzione di lui, perchè lo fa molto bene il Raimondi, in un 
lungo suo ragguaglio; documento importantissimo che pubbliche- 
remo in fine , insieme coi privilegi pontifici innanzi ricordati * : 
solo ci piace avvertire, che il valente intagliatore, trovatosi deluso 
nelle concepite speranze, cede ogni suo diritto per pochi scudi al 
Raimondi; e la società fu sciolta. Questi però, abilissimo nelle cose 
tipografiche , trovò ben presto la via a riuscire con un nuovo inge- 
gno , a quanto pare , assai commendabile. Fattene le prove , che so* 
pra ogni sua aspettazione furono stupende, ottenne da papa Paolo V 
lodi senza fine , e una nuova bolla con largo privilegio , dato in 
Roma il 31 maggio 4 608 *, col quale per quindici anni si conce- 
deva al Raimondi e ai suoi dipendenti stampare i libri del canto 
riformato. Quindi due brevi, il primo che pregava tutti gli ec- 
clesiastici a volere da ìndi innanzi adottare nella celebrazione dei 
divini uffici i nuovi Libri corali , e smettere affatto i vecchi, gua- 
sti ed errati ; e il secondo , che deputava quattro cardinali della 
Sacra Congregazione dei Riti , il Rellarmino , il Paleotto , il Cesi 
e il Serafino, a soprintendere alla perfetta correzione di quei ri- 
tuali. Affidarono essi quest'opera a Felice Anerio e Francesco 
Soriano, due celebri musicisti di Roma, i quali in poco tempo con- 
dottala a termine , e avutane Tapprovazione , la consegnarono per 
la stampa al Raimondi. 

Pure , sebbene con tanto favore intrapresa , sebbene non priva 
di aiuti pecuniari , che il Cremonese erasi procacciati formando 
una nuova compagnia *, sebbene di evidente e incontrastata neces- 



« Vedi il dee. XX. 

• Vedi il dee. XXI. 

• Vedi il doc. XXII. 

• Il Raimondi dod aveva mezzi per avventurarsi solo a simili imprese , il 
perchè formò al solito una nuova società. La composero monsignor Lodovico 
Angelita maestro di camera del papa , e il caT. Girolamo Luoadori. Il priino 
somministrò il danaro , il secondo soprintendeva alla stampa. Queste cose si ri- 
cavano da una memoria dello stesso Lunadori al granduca Cosimo II, che mi d 
stata guida in questi brevi ricordi sul tentativo del Canto fermo. Vedila io 
flne, al doc. XXI IL 



-^--i 
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sitò, anche la impresa per la stampa dei libri del Canto fermo non 
ottenne troppo felici risultamenti. Nonpertanto si fecero subito i 
punzoni e le madri delle note , quindi si gettarono le lettere di 
tre sorta , grandi , mezzane e piccole, e si fecero eseguire ad An- 
tonio Tempesta assai disegni, che dovevano servire per ornamento 
a quei libri, in luogo delle tante miniature e fregi a pennello di 
che solevano abbellirli gli antichi. E finalmente si dette principio 
alla stampa del Graduale nella forma più piccola, in due tomi. Il 
Raimondi se ne riprometteva un guadagno di ben duecentomila 
scudi. Ma tanto s'andò in lungo, che egli non giunse a vederla 
compiuta , e solamente alcuni anni dopo la sua morte vennero in 
luce mille di quei Graduali. Trovo scritto che portavano sul fron- 
tespizio rimpresa della Medicea ^ 

VI. Àncora ad altri lavori tipografici attese il Raimondi oltre 
la stampa orientale e questa dei Libri corali , sebbene tutti di 
minore importanza '. Sarebbe dunque superfluo discorrerne. Solo 
ci piace ricordare Tedizione da lui magnificamente ideata , non 
però eseguita , di una versione delle Vite dei Santi Padri , per la 
quale ben duecento disegni aveva apprestati il Tempesta. Pon- 
ghiamo qui tale memoria, perchè oltre ai nostri manoscritti, ne 
discorre una lettera pubblicata dal Gualandi nella sua nuova rac- 
colta dello artistiche ^ Ivi si attribuisce la traduzione di quelle 

^ Anche questa noUzia ricarc» dalla sopra indicata memoria del Lunadorl, 
che aggiunge : « Li quali libri son degni di esser visU , et in Pisa ne hanno un 
« corpo li reverendi padri canonici regolari del Salvatore , che stanno nel con- 
« vento di Nicosia ». 

* Giacomo Luna, quel compositore abilissimo di caratteri orientali, di che 
abbiamo accennato a pag. 270 , ebbe da principio stamperia in proprio , e quindi 
si riunì al Raimondi, insieme col quale continuò nell'arte. Tal volta però intese a 
pubblicare alcuni libri per suo conto, e vi pose il nome. Ma siccome adoperò 
i tipi Medicei , anche pose sul frontespizio : Ex typographia Medicaea lingua^ 
rum externarum. Una delle opere da lui impresse con questa sottoscrisione, sono 
le Confessioni di S. Agostino, traduzione di Giulio Mazzini, Roma, tip. med. per 
Giacomo Luna, 4695, in ilo, ediz. rara citata dal Gamba, Serie dei testi di lingua. 
Un'altra poi è la Grammatica syriaca , sive chaldaica, GeorgH MichoeUs Amirae 
Edeniensis, eie, Romae, in typ. ling. exter. apud Jacobum Lunam, 4596, in ito, di 
pag. 480. I caratteri poi della Medicea servirono anche col tempo alla società De 
propaganda fide. Vedi, per esempio, la prima dottrina cristiana , che fu stampata 
per suo conto nel tèsto arabo. Non si confondano però queste opere con quelle 
che veramente fece il Raimondi. 

* Bologna 1845, Voi. II, pag. 77 e seg. L'editore nel ricavare dalle carta 
Strozzlane del nostro Archivio Mediceo , questa » che ò una delle tante memorie 
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vile al Boccaccio , ma questa fa una erronea opinione che a' ebbe 
da alcuno , prima che il nostro secolo riconoscesse quelPaureo libro 
come non dubbia opera del frale domenicano Cavalca. 

VII. Considerando pertanto le molte e non lievi didicollh che si 
pararono innanzi al Raimondi , e con le quali gli convenne quasi 
di continuo lottare, e i pìh rilevanti soccorsi venutigli meno al mag* 
gior uopo, e in fine il perfido malignare degli avversi; non farà 
maraviglia se trovossi impedito a rispondere agli obblighi delPone- 
roso contratto fermato coi Medici '. Ma il granduca se ne mostrava 
irato, e sovenle facevasi intendere (messo su al solito dai nemici del 
Raimondi, che lo accusavano come avido d'impinguarsi della roba 
altrui], volere egli spedke un suo fidato a Roma , a ripigliare tutto 
quel materiale della stampa che gli si voleva usurpcUo '. Morto però 
nei primi mesi del 1609 Ferdinando I di Toscana, Cosimo II suo 
figliuolo maggiore, dopo aver preso le redini dello Stato, pensò an- 
che alla tipografìa orientale , e al Raimondi di cui tanto o così 
variamente avea inteso favellare. Era di quel tempo in Firenze 
messer Giovan Battista Vecchietti , e a lui, benafTetto di casa Me- 
dici , e del nostro orientalista amicissimo , si dette il carico diesami- 
nare la faccenda, interrogare bel bello Tanimo di lui, e riferirne. Ito 
a Roma, io fece il Vecchietti , e il Cremonese conobbe esser giusto di 
rescindere un contratto del quale , sebbene contrarialo da circo- 
stanze sfavorevoli, non aveva adempiuto le prescrizioni. Chiese 
bensì non lo privassero di queir industria alla quale da tanto tempo 
aveva consacrato intieramente la vita ; sembrandogli non meritare 
di essere negli ultimi suoi anni posto in abbandono , come arnese 
per troppa vetuste fatto inutile. Ma il Vecchietti ed alcuni altri 

indirizzate dal cav. Lunadori al granduca Ferdinando I e alla sua segreteria , 
non si avvide che era autografa , forse non avendo agio di rafifrontarla con le rl« 
manenti lettere di questo personaggio , che stanno nel sopra ricordato Archivio. 
E siccome, giusta il costume, la memoria non ha sottoscrizione, non seppe dirne 
Tautoro, ed errò nella data. Lo scritto ò del Lunadori, appartiene alPanno 4624, 
e sarebbe bene che una nuova stampa lo vedesse emendato da alcuni errori gros« 
solani regalatigli dal copista. 

^ Durante questi anni però la virtù del Raimondi ebbe pure qualche trionfo, 
e trovò un compenso all' ingratitudine del Medici nelfaifetto non comune che gli 
portò il cardinal di S. Giorgio Cinzio Aldobrandini ; il quale, oltre a tenerlo presso 
di sé, lo aiutò ne' suoi bisogni, e lo favoli negli studi indefessi. Son ricordate 
queste cose anche dall' Eritreo , nella Pinacoteca più volte da noi citata. 

' Si ricavano queste notizie da certi appunti e lettere sincrone d' ignoto 
carattere, che sono tra le carte del Raimondi. 
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amici del Raimondi avevano aperto gli occhi al giovine granduca , 
tanto che questi nulla bramava meglio se non rimpaciarsi con lui. 
E sebbene slesse in cima ai pensieri del principe riavere la stam- 
peria , che pure era sempre proprieth del Cremonese , il quale po- 
teva un bel giorno effettuarne la vendita ; gli stava anche a cuore 
riguadagnarsi l'animo di un servitore così dotto, affezionalo e fede- 
le. Fu dunque nel 4610 annullato di comune accordo Tistrumento 
del 4596, con una dichiarazione, che airu(Bzio delPAuditore della 
Camera, comedi suo proprio molo, il Raimondi stesso dettò. Per 
essa tolta ogni aulenticith a quella compra, egli dichiarava rima- 
nersi durante la vita custode e conservatore di tutti gli oggetti della 
stamperia orientale, non esclusi i codici stessi; riconoscendo però 
ogni cosa come esclusiva proprietà del granduca di Toscana. E 
questi per gratificarselo gli concesse di vendere alcune centinaja 
d' Euclidi e di Avicenni , che erano stali fino dal novantasei tra- 
sportati a Pisa nello stanze del palazzo mediceo; i quali sebbene 
fossero di proprietà del Raimondi , non avrebbe egli allora, secondo 
i patti del primo contratto , potuto metlere in commercio. E anche 
riebbe dal principe una pensione di diciolto scudi al mese. Ma quello 
che più caro riuscì airanimo del saggio e degnissimo vecchio , così 
ingiustamente offeso, fu la lettera che lo stesso Cosimo II, consi- 
gliere il Vecchietti , di suo proprio pugno in quella contingenza 
gli scrisse. Eccola : 

(n Don Cosimo gran duca di Toscana quinto. 

<r Molto reverendo nostro dilettissimo. Noi amiamo et stimiamo 
« tanto di cuore il vostro valoroso merito, et tanto desideriamo 
a ogni vostra sodisfatione et benefizio , che ci contentiamo che li 
ce dugento Avicenni et li cinquecento Euclidi destinativi et donati 
« dal serenissimo gran duca Ferdinando di gloriosa memoria con 
a conditione che non ne poteste disporre, se non doppo che fussino 
tt rifiniti gli altri di quell'Altezza , vi sieno dati et consegnati 
ce senza quella conditione , et con libera facultà di vendergli a vo- 
c stro piacere. Et perciò si dà ordine a Santi Fabbretti guarda- 
a robba del nostro palazzo di Pisa, dove udiamo che si ritrovano 
« i libri, che li mandi costà in mano del Rena nostro segretario 
tt residente, perchè ve gli consegni. Et avendo Noi inleso da voi 
« con infinito gusto, che Sua Santità si vaglia degli apparecchi 
a di questa stampa per stampare alcuni libri, in quelle lingue, ce 
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« ne rallegriamo con esso voi, et sappiamo che non bisogna né 
a ricordarvi, né essortarvi,a seguitare di dare in ciò contenta- 
a mento tale a Sua Santità , che ella abbia a continuare in valersi 
a di detta stampa , et in favorirla. Et salutandovi con tutto i*ani- 
a mo, vi desideriamo ogni più felice bene. 

a Da Firenze, li 34 di gennaio 4609 ab incarnatione. 

a Vostro 
« Il Gran Duca di Toscana ^ ». 

a Gio. Battista Raimondi ». 

Alla quale lettera, in vero molto benevola, assai cortesemente 
replicò il Raimondi , quando ultimato Taggiuslamenlo delle cose , 
il segretario Rena gliela rimise. E anche tale risposta ci piace qui 
riportare, facendole precedere un biglietto diretto al segretario 
cavalier Belisario Vinta , che insieme col Vecchietti molto si ado- 
però in questa faccenda. 

« III."*" sig." mio osservandissimo. 

« Dal signor secretano Rena F altrieri, che furono li 18 di que- 
« sto, mi fu resa la lettera che Sua Altezza serenissima mi scrive 
« sotto Fultimo di genndro prossimo passato, dove dice che mi si 
ce consegnino li 200 Avicenni et li 500 Euclidi. Rispondo a Sua 
a Altezza ringratiandola delle tante gratie et favori che ricevo 
a dalla sua benignità, con la qui inclusa, la qual prego Vostra 
a Signoria a ricapitare in man propria, et insieme a comandarmi 



^ Ecco l'ordine del Serenissimo al suo Maggiordomo. 
« Li 45 di luglio 4610. 

« Avendo Noi, fino dal primo di ottobre prossimo passato 4609| ricevuto al 
« stipendio di nostro gentiluomo Giovan Batista Raimondo , di quella singolar 
« lilteratura et merito che ognun sa , con provisione di dicioUo scudi il mese , 
« moneta fiorentina , vi ordiniamo che lo facciate mettere al ruolo come di 
e sopra ; et che commettiate a Matteo Maltei pagatore della nostra corte , che 
«r mese per mese lo paghi delli diciollo scudi ; pagandogli anche a sua posta 
« tutto il decorso dal sudello dì primo d'ottobre in qua , et continuando poi 
« come segue. Et perchè detto Raimondo dimora in Boma . pagherà ia sudetta 
a provisione o a lui , o a chi averà causa da lui. Dato in Firenze ec. ». 

Quest'ordine, e le tre lettere che riportiamo nel testo , stanno neìVArch, 
Med. , Misceì. , filza 77. 
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(( sempre, come a servitore suo afletlionalissimo. Con che le bacio 
a le mani. 

a Roma, 46 dì luglio 4610 9. 

o Di Vostra Signoria molto illustre 

« Serv. obbli^. 

« Gio. Battista Raimondo ». 
Al Granduca di Toscana: 

a Serenissimo signor, padrone mio colendissimo. 

a Ringratiare Vostra Altezza con simplici parole della gratis 
ff con che ora è restata servita favorirmi in contentarsi che possa 
« io avvalermi delli 200 Avicenni et 500 Euclidi a mio piacere, 
« oltre air avermi anco redintegrato nella mia antica servitù con 
(t la sua serenissima Casa, saria gratitudine troppo vulgare, et il 
a tacere nella grandezza di tant*obligo saria gran mancamento et 
« troppo imperfettione. Però vengo con questa a dirle solo, che 
a per confirmare appresso l'Altezza Vostra queir openione che lei 
« si è compiaciuta, sopra ogni mio merito, persuadersi delle qua- 
c( lilà mie, io m'ingegnerò di non esserle inutil servitore, procu- 
a rande farmi capace della gratia sua, con attieni tali, che per 
« nessun tempo ella possa mai pentirsi di avermi favorito et re- 
ce putato per suo degno servitore. Et inchinandomele con T umiltà 
cr che devo, prego la Divina Maestà che conceda a Vostra Altezza 
a serenissima lunghissimi e felicissimi anni. 

« Di Roma, 46 luglio 4640. 

« Di Vostra Altezza serenissima 

« Ilmil. et devof. serv. 

<r Gio. Battista Raimondo ' >;. 

Vili. E pochi mesi appresso, il solerte e coscenzioso vecchio dava 
al principe non dubbie prove di osservanza nel tener conto dei 
suoi desideri, inviando alla corte di Toscana il Liber Tasriphi, 
sorta di grammatica araba che tratta delie coniugazioni dei verbi, 

< Molte altre imporUDti lettere del Vecchietti , del VìDta , del Raimondi 
stesso e d'altri , intorno al negozio del rescindere il contratto del 4596 , stanno* 
tra i documenti che abbiamo sott*occhio , e sono le testimonianze dalle quali 
abbiam ricavale tutte le notizie di questo paragrafo. Ne daremo in fine alcune 
delle più pregevoli. Vedi i doc XXIV-XXXVI. 
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con doppia versione latina, lellerale ed a senso; volume in quarto 
di pag. 128, dedicalo al pontefice Paolo V. Porta questo libro la 
data , Romae , XVI kaL octob. MDCX , ex typographia Medìcea 
linguarum externarum. Nella lettera dedicatoria si parla assai della 
stamperia orientale , ed anche vi si tocca della Bibbia poliglotta. 
Anzi questo scarso documento era tutto quel più che seppero gli 
eruditi del gran tentativo del Raimondi. Le lettere di ringrazia- 
mento a lui dirette dal principe don Francesco Medici , dalla 
granduchessa Cristina di Lorena e dal cavalier Vinta, che stanno 
tra le sue carte , ci porgono ampia testimonianza del conto in che 
fu tenuto quel dono ^ É questa Tultima fatica del Raimondi *; ma 
non gi^ eh* ei cessasse dal vagheggiarne ben altre. Da una lettera 
del Vinta scritta il dì 3 marzo 4614 ', sappiamo come egli cei^ 
casse aiuti da Firenze per introdurre nella stamperia la lingua per- 
siana, e come ciò non ritrovasse opposizione, perchè io essa gli si 
domanda a quanto potrebbe andare la spesa. 

E poiché ci venne fatto ricordo di questa lettera, ne piace os- 
servare come vi si parli del signor Savary de Bréves, stato lun- 
gamente ambasciatore a Costantinopoli pel re francese, e nel 1611 
con ugual missione venuto a Roma \ A costui, che fu di cose orien- 
tali intendentissimo, deve la Francia i più bei caratteri di lingue 
straniere della tipografìa imperiale. Se cotesti suoi tipi fossero la- 
vorati in Turchia, ossiv vero in Italia dopo il 1611, non apparisce 
chiaro, né lo sa ben porre in luce nemmeno il De Guignes ': certo 
è però , che la tipografìa dal De Bréves posta prima in Roma , e 
poi, dopo il 1615 , traslocata a Parigi, non dette la prima sua pub- 
blicazione ( il Catechismo del cardinal Bellarmino in arabo ) che 
nel 1613. 11 primato dunque appartiene intiero al Raimondi, che 
l'ambasciatore francese cominciò appunto quando quegli finiva ; 
come anche dimostra il tenore della mentovata lettera , ove si 



« Vedi i doc. XXXVII-XXXIX. 

' Però ben molti altri lavori aveva ìd pronto il Raimondi. Daremo in fine 
una sua Nota di libri arabici, falla circa qiieslo lem pò , che egli dice già ordì* 
nati per la stampa^ solo mancando clii ne facesse la spesa. Vedi il doc. XL. 

• Vedi il doc. XLI. 

* De Guignes: Essai hiUorique sur Vongine dcs caraclères orientaux de l'I iti- 
primerie royale etc. Sia nelle Notices et extraits d'S manuscripU de la BiOliothèque 
du Boi, Paris 4787, Tome premier, pag. xii. 

^ Loc. cit. I pag. XIII. 
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tocca dei primi accordi che questo signore voleva coDcludere col 
granduca. 

IX. Non pertanto il Raimondi, innanzi molto negli anni, senti- 
vasi affralito dai durati travagli , e considerava non iuugi il suo 
fine. Allora il pensiero di conservare intiero il retaggio delie proprie 
splendide fatiche in mano di un prìncipe che Io custodisse gelosa- 
mente, solleticò il suo desiderio; e afiSnchè, lui morto, la stamperia 
Medicea non andasse smembrata, dividendosi da quello che spettava 
al granduca, quanto egli stesso avea fatto e raccolto, ebbe in animo 
lasciar tutto a Cosimo II ; anche a testimoniare con quest* ultimo 
atto della gratitudine che serbava in verso i suoi primi proteg- 
gitori, e come ogni rancore avesse dalFanimo generoso deposto. 
Provveduto quindi con alcuni legati alla sorella donna Lucrezia , 
e ad alcuni suoi amici e familiari , primo dei quali il Lunadori , 
istituì suo universale erede il granduca. Il testamento porta la 
data del 2 febbraio 1644 ^ Sennonché la Curia Ropiana subodo- 
rato il caso , ebbe a male che il Raimondi intendesse a* toglierle 
una eredith la quale oramai a sé aggiudicava; e subitamente gli so- 
spese una pensione di settanta scudi al mese, che in benemerenza 
dei servigi prestati , aveagli il Papa concessa ; dicendo il cardinal 
Serra , che dì quel tempo era tesoriere : essere stato dalla Camera 
Apostolica fino allora pagato il granduca e non il Raimondi *• Ma 
quanto ciò fosse falso chiarisce di per sé il fatto , che quella pen- 
sione veniva solo elargita onde supplire alle spese occorrenti a te- 
nere aperta la stamperia; né dovea reputarsi minore il benefizio 
del principe toscano, che si compiaceva offerirne gratuitamente 
r uso alla Santa Sede. Era quel denaro un compenso alle fatiche 
del Cremonese e delle sue genti, non già un fitto al granduca, 
né tampoco il prezzo della tipografia; che di queste cose non com- 
portavano i Medici, in simili congiunture più d'ogni altro magni- 
fici. Un atto adunque così indiscreto accorò per modo il buon Rai* 
mondi già infermo , che aggravatosi subitamente il suo male , la 
notte dei 1 3 febbrajo a ore otto passò di questa vita , a settantotto 
anni. Francesco Niccolini , ambasciatore a Roma pel granduca di 
Toscana, trovossi presente al caso, e dopo aver provveduto, in- 
sieme agli esecutori testamentarj , monsignor Vescovo di Sarno e 

* Vedi il doc. XLII. 

« Vedi i doc. XLIII-XLIV. 

iV. 37 
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Diesser Girolamo Vecchietti , alle più necessarie urgenze , la sera 
del giorno appresso con essi accompagnò Inonorate spoglie delF il- 
lustre italiano alla chiesa di S. Lorenzo in Lucina, ove erasi eletto 
l'ultimo riposo. Con queste parole ne dà conto al segretario Cur- 
zio Picchena : ce S'è seppellito questa sera a 24 ore il medesimo 
(c Raimondi, accompagnato dalli esecutori e da me, e da altri geo- 
« tiluomini in buon numero , con spesa di circa scudi cinquanta; 
a che così è parso a* signori esecutori, avendoli ordinato trenta 
(( torcie di cera bianca , oltre Taltra cera per i frati ^ b. 

Così mancò quest'uomo pieno d'anni e di meriti, che con ai^ 
dire pari alla scienza tentò grandi cose, e se non in tutte riuscì, 
è da incolparne la fortuna, che il piti delle volte se gli mostrò 
avversa. £ la storia , opera umana anch'essa , e come tale alle 
umane aberrazioni soggetta , dimenticò o tacque dei principali suoi 
meriti; perchè anche a guadagnare una pagina nelle storie, fa di 
mestieri tal volta la buona ventura delle battaglie. Una iscrizione 
marmorea serbò laudativa ricordanza del cardinal Ferdinando de'Me^ 
dici fondatore della stamperia orientale ' ; ma ivi non è parola del 



* Vedi il doc. XLIII.. 

* Ecco l'iscrizione, quale si conserva oggi nella R. Galleria degli UiBzii nella 
stanza dell' Ispettore. È in marmo giallo p incorniciata, con lettere di metallo 
a rilievo incassate , larga circa due terzi di braccio p alta poco più di mezzo. 

FERDINANDO MEDICI S. R. B. CARDINALI 

MAGNO HETRVRIAE DVCI 

INCLYTO STVDIORVM PATRONO 

SPLBNDIDISS. BENEFICENTISS. 

MAGNANIMO 

QV1 EVATiGELlCAB LEGIS PHILOSOPHIAE NBDICINAE MATHEMATICES 

MVLTIPLICESQVE NOBILIVM SCIBNTIARVM LIBROS ARABICO IDIOMATE 

TYPIS IN VRBE LIBBRAUBVS IMPENSIS EXCVDI 

ATQVE IN LIBYAM AEGYPTVH SYRIAM PERSIDEM INDIAM 

EXTREHASQVB ORBIS REGIONES 

AD PROPAGANDAM CHRISTIANAM FIDEM ET MORVM DISCIPL1NAM 

FAVSTIS OMNIVH PLAVSIBVS EHITTI PRIMVS AVTOR FVIT 

IMMORTALIS GLORIA 

FELICITAS IN TERRIS 

ATQVE AETERNA PRAEMIA IN CAELIS 

ROMAE ANNO CliniST! MDLXXXVIll 

SIXTO . V . PONT . MAX . 
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merito del Raimondi, né delle sue belle fatiche. E sì, che conside- 
rati i tempi infinitamente piti poveri di conoscenze, di mezzi di 
' trasporto , d^aiuti d'ogni sorla , il dotto Cremonese ideò e fece opera 
stupenda; nò ai nostri, tanto ricchi e superbi dei mirabili trovati 
della scienza e dell'arte, che che si dica, s'ò fatto in Italia al- 
trettanto. 

Ma non ancora la pietra sepolcrale erast fermata sul cadavere 
del Raimondi, che le pretensioni delia Curia romana affncciavansi , 
neir intendimento di rivendicare una eredità che non le spettava 
per nessun tìtolo. E il cardinal Serra mandava i suoi fiscali , e 
faceva ogni sforzo per impadronirsi della stamperia. Sennonché 
Foratore toscano a Roma , Francesco Niccolini , uomo assai destro 
negli affari; tanto si adoperò e così bene, da render vani cotesti ma- 
neggi ; e il Serra, considerato d'averla a fare con un principe assai 
autorevole , non stimò conveniente ricorrere alta violenza , limitan- 
dosi a porre in campo alcuni deboli argomenti , che non furono 
né esser potevano attesi. La lettera citata dei Nichelini , e un'altra 
del cavaliere Lunadori fanno testimonianza di questi fatti ^ 

Venne dunque l'eredità al Granduca, a cui perciò incombeva 
pagarne i legati. Ma poiché erano questi per la maggior parte sot- 
toposti a certe condizioni , così non a tutti si credette giusto sodi- 
sfare; sorte che toccò pure a quello del Lunadori. 

Poco appresso, i punzoni, le madri e i caratteri della stampe- 
ria, le carte che le appartenevano, la raccolta preziosa di codici 
orientali, tutto insomma che veniva dalla eredità del Raimondi, o 
che fosse di proprietà del Granduca, venne traslocato alla Trinità 
dei Monti nel palazzo Mediceo. Colà stettero lungamente, quasi 
obliati , cotesti preziosi avanzi della generosità di un principe, non 
avaro in favorire i buoni studj, e della sapiente industria di un 
grand' uomo, posto in non cale ingiustamente dai posteri. 



* Il Lunadori, ìd una lettera diretta da Siena al bali Gioii, il 4 ottobre 4628, 
cosi si esprime in proposito : « Di quello che avesse et lassasse il signor Hai- 
« mondo, non ci è persona che ne sìa informato meglio di me ; et molto bene 
« sa il signor Ambasciatore , che fa opera mia che il detto signor Raimondo 
<f lassasse erede S. A. S. , et sopra ciò li travagli, che patii per opera dei signor 
« cardinal Serra , che voleva quella robba per la libreria Vaticana ». E si ricava 
da queste parole , che anche il Lunadori avea consigliato il testamento del Rai- 
mondi. 
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X. Ma dopo il 4627, nel quale anno prese le redini dello stato 
Ferdinando II de^Medici , pare che tutto si trasportasse a Pisa nel 
palazzo granducale, ove già da qualche tempo si custodivano molti 
dei libri stampati dal Raimondi. Poi nel 4684 Cosimo III risolse 
trasferire intiera la tipografìa a Firenze , affinchè , posta in or- 
dine , ora che piti non serviva a diffondere le opere religiose tra 
gl'infedeli delle lontane nazioni d'Oriente , potesse almeno esser 
talvolta utilmente adoperata in servigio degli eruditi \ E fu fatto. 
Allora venne assegnato a questa stamperia una stanza del guar- 
daroba in palazzo Vecchio; i codici poi, in parte passarono alla bi- 
blioteca Medicea di S. Lorenzo , in parte alla privata libreria dei 
sovrano. Però il 47 dicembre 4690 il fuoco, appiccatosi a quel 
palagio , e specialmente alle stanze del ricordato guardaroba , mi- 
nacciò di portare Tultima ruina a queir insigne edifizio , che tanta 
parte ricorda di nostra storia *. L'incendio fu dopo molte ore final- 
mente estinto , ma non prima che avesse arrecati terribili danni. 
E la stamperia orientale ne sofferse non pochi, che oltre alla per- 
dita di molti volumi e carte d'assai pregio , andò in pieno disor- 
dine. Il granduca ne affidava il riordinamento al padre maronita 
Pietro Ambarac , poi della compagnia di Gesti , versatissimo nelle 
Imgue d'Oriente , delle quali era lettore a Pisa. E TAmbarac (chia- 
mato anche Benedetti, "perchè così, tradotto nel volgar nostro, 
suona quel nome), la rimise assai bene a sesto, come nel 4701 la 
vide l'abate Eusebio Renaudot, celebre letterato e orientalista fran- 
cese, e ne scrisse '. 

Non si creda però che la Medicea fosse nelle sale di palazzo Vec- 
chio , quello che gih era stata a Roma quando al Raimondi durava 
la vita. Che se ai Medici riuscì riavere la roba loro , non è men 
vero che 9 volendo compiacere al pontefice, molta parte lasciarono 
delle madri e punzoni arabici, ebraici e caldei alla nuova tipo- 

1 ZoBi, Storia civile della Toscana; Firenze 4854 , voi. IH, p. 747 in noU. 

* Di quest'incendio racconta distesamente il Settioaanni net suo Diarto ms. che 
si conserva nella libreria di quest'Archivio Centrale di Stato. La notizia poi del 
riordinamento dei caratteri della Medicea , fatto dall'Ambarac » ricaviamo dalle 
Lettere del conte Lorenio Magalotti (Firenze, 4736} a pag. zi della prefazione. Di 
questo frate ordinatore parla anche con lode il Fabroni , Historia Academiae Pis<^' 
nae; Pisis, 4795; voi. Ili, pag. 452 e seg. 

• Nella sua opera Historia Palriarcharum Alexandrinorum ; Parigi, 4743. Vedi 
anche il Bandini , nella già mentovala Lettera sopra la collezione dei Codici orien- 
tati, laurenziani e palatini. 
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grafia di Propaganda. E poi oltre gli smarrimenti che di leggieri 
sogliono avvenire nei trasporti , oltre i danni procurati dair incen- 
dio, Cosimo 111 avea mandati a Padova al cardinale arcivescovo 
Gregorio Barbarìgo , uomo assai chiaro , e non digiuno delle lingue 
e letterature straniere , gran parte dei rimanenti punzoni e carat- 
teri per servire ad una stamperia orientale , che quel prelato in^ 
tendeva porre nel seminario della sua diocesi \ Nonostante^ 
Pietro Leopoldo I , nelFattender che fece anche all'ordinamento di 
tutto quanto concerneva le lettere , le scietize e le arti ; colta Toc- 
casione che la guardaroba dovette cedere le stanze, ove dicem- 
mo conservati i caratteri esotici ed i libri impressi dal Raimondi ', 
airUflScio della Dogana (allora in palazzo Vecchio, da quel lato che 
volge a tramontana) ; con rescritto de* 28 agosto 4775 ordinò, che gli 
avanzi della Medicea si consegnassero a Tommaso Puccini direttore 
alla Galleria delle statue. Mise questi ogni cosa in alcune stanzette 
del corridore ' presso S. Felicita, dette il Bagno; luogo però non al 

^ Questa notizia ci dà l'abate Cesare Malanima professore di lingue orientali 
nell'Ateneo pisano , in certa sua relazione al consigliere Angelo Taranti , sopra 
lo stato della stamperia Medicea. Sta nell'Archivio delia Direzione della R. Gal- 
leria degli UlBzi, Miscel. ms., Voi. II, N.* 45. Ne parla anche 6. B. Baldelli 
in un documento che appresso ricorderemo. 

* Ecco la nota dei libri Stampati che si trovarano nel guardaroba medi- 
ceo t quando il Bandini pubblicò la lettera sui codici orientali da noi piti volte 
ricordata. 

Evangeliarj arabi e, latini copie 4039 

Evangeliaij arabi » 666 

Avicenna arabo » 840 

Euclide i » 4967 

Geografo Nubiense ( cosi a2^a d«(to ) » 44t9 

Grammatiche arabe » 280 

Apollonio Pergeo latino » 427 

Un messale e ufficio de'morti in Siriaco. ( È questo il Missale chaldaicum 
ìuzta ritum ecclesiae nationis Maronitarum, stampato nella Medicea nel 4594, 
da aggiungersi a pag, 272. ) 

Di questi stampati però, non pochi in seguito andarono dispersi e venduti 
clandestinamente per infedeltà dei custodi ; e quelli che rimanevano , furono in 
sul cx»minciare del nostro secolo , per ordine del Governo , venduti ad un li- 
braio a vilissimo prezzo. E costui , acciò divenissero più cari , ne distrusse la 
maggior parte. 

* Si accenna al femoso Corridore segreto, che attraversando l'Arno congiun- 
ge il palazzo Vecchio al palazzo dei Pitti ; corridore che tutti sanno essere opera 
del pittore e architetto aretino Giorgio Vasari, fatta ai tempi.di Cosimo I granduca. 
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caso, perchè angusto ed oscuro. Laonde lo stesso Puccini nel 4793 , 
regnante Ferdinando III , fece istanza premurosa onde ottenere 
che quelle memorie così ricche dell'arte tipografica fosser più con- 
venientemente collocate in una biblioteca. Ài 28 giugno rescrisse 
il principe, si ponessero nella biblioteca Magliabechiana. Ma qui ec- 
coli il proposto Fossi , che n'era bibliotecario, a rifiutarsi di accet- 
tarle , adducendo difetto di luogo e non so che altre ragioni. Anzi 
il barone Giovan Battista Baldeiii , in certa sua memoria a M. Pe- 
tiet ^ ci dice, che il Fossi scrisse una particolare lettera al grandu- 
ca , supplicandolo a grande istanza volesse esonerarlo dal riceverne 
la consegna. E Ferdinando III, per toglier via ogni altro fastidio, ne 
assunse sopra di sé la responsabilità , facendo che tutto si traspor- 
tasse in una camera terrena della residenza reale. Venuti poi per 
la Toscana i tempi del dominio napoleonico , il Degerando, con let- 
tera de*22 giugno 4808 diretta al Puccini, chiese perchè quei ca- 
ratteri si trovassero ai Pitti, dando con la domanda. insueta molto 
bene a conoscere che il Governo imperiale c'avea posti gli occhi. 
Infatti, indi a non molto giunse Tordine che la Medicea fosse in- 
viata a Parigi. 

Compresa tra gli oggetti della lista civile della granduchessa 
Elisa , supplicò essa il fratello a lasciare quella stamperia in Fi- 
renze, come corredo necessario ai codici orientali serbati nella 
Laurenziana. Supplicò anche il Baldelli , allora conservatore dei 
regi palazzi di Toscana; e tornò dipoi a pregare l'Elisa, indet- 
tata da lui*, affinchè si concedesse che qui almeno in sussidio de- 
gli studiosi rimanessero i punzoni , per fare altre matrici e mol- 
tiplicare i caratteri. Ma nulla di tutto questo trovò grazia appo 
Napoleone, e la Medicea innanzi il volgere dell'anno era a Parigi^, 
insieme ai tanti preziosi monumenti delle arti nostre, e a tante 
patrie memorie. Pochi anni dopo, nel 4846, appena scomparso 
quel potente, tornarono le rapite spoglie ai Toscani, e i tipi delle 
lingue esotiche, trovati in un magazzino della stamperia imperiale , 
tuttora nelle casse in che furono inviati , rividero Firenze; e gli 

* Il Baldelli scrisse il 4 giugno 4810 una memoria a M. Petiet intendente dei 
beni della Corona; nella quale perorando la causa della stamperia Medicea, ne 
fa anche in poche parole la relazione. Da questo scritto, che si conserva nella 
Galleria degli Uffizii , anno 4846, ili. XL degli Affari, traemmo molte notizie di 
questo paragrafo. Altre poi si ricavarono dai protocolli della segreteria dì Finan- 
ze, che stanno in quest'Archivio Centrale. 
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ebbe, d'ordine sovrano, la Laurenziana , ove il bibliotecario Del Fu* 
ria gli riordinò e dispose. Ivi slettero fino a quest'anno 4860, in 
che trasportati in parte provvisoriamente al Reale Archivio Cen- 
trale di Stato , debbon servire per la pubblicazione , affidata alle 
cure del professore Michele Amari , dei Diplomi Arabici che si con- 
servano in questo vasto e superbo deposito di storiche memorie 
italiane. 

E qui rannate meglio che per noi si poteva le sparte fronde , 
ci par tempo di prender commiato. Sennonché, a fare più compiuta 
la storia di questa celebre stamperia orientale , vogliamo aggiun- 
gere un ricordo delle opere nelle quali si usarono i suoi caratteri 
dopo che furono portati a Firenze. Senza pretensione dunque di 
offrire un esatto catalogo bibliografico, cosa per avventura non 
troppo facile , rammenteremo gli scrittori e i libri che le nostre 
ricerche ci posero sotto gli occhi. 

Primo che adoperasse nella nostra cittèi i tipi Medicei fu il profes- 
sore Cesare Malanima, il quale rifece con essi nel 4774, d'ordine del 
granduca Pietro Leopoldo, il frontespizio ad alcune copie dei quattro 
Evangelj arabico-latini j impressi a Roma nel 4594 \ Nel 4807 gli 
usò il professor Francesco Del Furia , bibliotecario della Lauren- 
ziana , pubblicando alcuni suoi versi arabici e siriaci ' , e anche 
una dissertazione intitolata: Saggio di poesia arabica ^ Poi nel 4848 
Antonio Raineri Biscia per la stampa del libro arabo di Ahmed Tei- 
fascite*; nel 4834 il conte Iacopo GrSiberg di Hemsò in una sua 

* Fu fatto ciò per agevolare la vendita di un Dumero di copie di quei 
Vangeli , che erano rimaste senza ff'ontespizio nel guardaroba del principe. Il 
perchè accennammo altro?e. Gli esemplari col nuovo titolo, portano la aottoscri- 
zìone seguente : Fiorentiae , ex typographìa linguarutn exhoticarum , V kaìend» 
julii 4774, Caesar Mahnimas, 

* Sono due poesie poste alle pag. 56 e 58 della raccolta di prose e versi in- 
titolata : Omaggio alla Maestà di Carlo Lodovico re d^Elruria e Maria Luisa in- 
fanta di Spagna , regina reggente , per Vc^pertura del regio Liceo eretto nel Museo 
reale di Fisica e di Storia naturale di Firenze , con motuproprio del di 20 feb- 
braio 4897. Firenze, presso Guglielmo Piatti, 4807. 

* Questa dissertazione del prof. Del Furia sta inserita nella Collezione degli 
Opuscoli scientifici e letterari; Firenze, 4807; Voi. I, pag. 9-38. 

* Fior di pensieri sulle pietre preziose , di Ahmed Teifascite , opera stampata 
nel suo originale arabo , colla traduzione italiana appresso , e diverse note ; Fi- 
renze, nell'I, e R. Tipografia orientale medìceo-laurenziaaa, 4848. Nella prefa- 
zione di questo libro , il Raineri dice aver già messo in luce alcune Poeiie ara- 
biche , in gran parte inedite , e da lui trasportate io versi italiani. 
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Notizia di UQ^opera d' Ibn-Kbaldha affricaao ^ ; e ia 6ne il profes- 
sor Fausto Lasinio, che prima nel 4852 stampò coi caratteri sirìaci 
una poesia alla Vergiae da lui scrìtta in quella lingua *; e poi 
Tanno istesso, nel giornale V Etruria, due versi di S. Efrem siro 
non mai impressi per innanzi '. E a queste pubblicazioni con6dia- 
mo , che presto sarà da aggiungere la ricordata dei Diplomi Arabici j 
per la quale rinverdiranno le glorie della Medicea , e verrà in più 
gran fama Giovan Battista Raimondi ; uno di quei pochi Italiani , i 
quali di buon'ora preparando la via ai severì studi delle lingue orien- 
tali , rivelarono quanto gran lume di civiltà ci venisse dall'Asia. 



' Notizia intomo alla famosa opera istorica d'Ibn-Khaldùn filosofo afTricaDo 
del secolo XtV ; Firenze , dalla tipografia Pezzati , 4834, in 8vo. 

' Primo saggio di poesia siriaca in metro dodecasìllabo senza i segni vocali. 
Sta nella Corona di Laudi » raccolta d' iscrizioni e versi di vaq autori , pubbli' 
cata in Firenze nel 4852, quando s'incoronava la SS. Annunziata, a pag. 72. 

' BibUografia Orientale; articolo ne! giornale VEtruria, an. Il, pag. 457. Ivi 
son pubblicati due versi siriaci eptasillabi con i segni vocalici, che mancano 
nell'edizione vaticana delle opere di S. Efrem , al Sermone DelVamore detta 
sapienza , Tom. II , Opere siriache , pag. 337. 
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NOTIZIA di trenta Codici manoscritti di Giovan Battista 
Raimondi , che si consertano nella biblioteca Maglia- 
bechiana di Firenze. 



Ainrcrtimciito. 

I primi diciassette di questi codiei facevano parte dell'eredità 
lasciata da Giovan Battista Raimondi , e vennero ai successori di 
Ferdinando I de' Medici. Pietro Leopoldo I, trovatigli nella privata 
biblioteca del regio palazzo , volle che fossero invece collocati nella 
Magliabechìana in servigio degli studiosi. Ciò avvenne nel 4771. Il 
bibliotecario Giovanni Targioni Tozzetti intese quindi a illustrarli, 
ma non sempre vi riuscì felicemente; tratto anche in inganno dalla 
uniformità dei caratteri orientali. La nostra Notizia , posta a ri- 
scontro con le illustrazioni del Targioni, farb capace il lettore del 
vero ; e ciò anche risguardo alla confusione , con la quale son da 
lamentare legati codesti codici , che prima dovevano essere qua- 
derni libretti staccati. 

Intorno poi alle materie di che forman soggetto, sarà facile com- 
prendere , come siano sbozzi , studi e traduzioni, il più delle volte 
incompiute e saltuarie , delle opere che il Raimondi pubblicò , o 
sopra quelle che intendeva porre in luce; e principalmente mate- 
riali per i vocabolari e le grammatiche arabiche , siriache , turche 
e persiane , che andava preparando per la stampa della Bibbia po- 
liglotta. Quelli poi che contengono lavori di geometria , di 6sica , 
d'astronomia ed altre scienze , sono una prova di più alle asser- 
zioni del Lunadori, che, come gabbiamo veduto, va magniBcando 
il valore del Raimondi anche in simiti studi. E a noi , che a com- 
plemento del nostro lavoro ne diamo qui , non già una illustra- 
zione, sibbene un ricordo, che valga a meglio comprendere la 
mente e il sapere dell'orientalista cremonese, basti avere aggiunto 
queste più generali considerazioni. 

1 codici sono tutti cartacei , per la più parte scritti di mano 
del Raimondi, e con gran diligenza. In quasi tulti si trovano molte 

IV. 38 
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carte bianche , moltissime poi nel terzo ed ottavo. Alcuni mancano 
affatto d'illustrazione, talvolta per fino del titolo; altri lo hanno 
nei cartoni delle copertine, ma pon sempre vero o bene appropriato. 
E degli ultimi tredici non ci fu dato rintracciare la provenienza, 
sebbene sia da ritenere, che l'abbiano anch'essi comune coi primi. 
Valga pel resto la descrizione. 

Sennonché in fine , sentiamo il dovere di sinceramente ringra- 
ziare l'amicissimo nostro Fausto Lasinio , gìh professore di lingue 
orientali nella Università di Siena , ed oggi in Firenze di lingue 
indo-europee nel R. Istituto di Perfezionamento , dell'aiuto , che 
spontaneo ci offerse , e con molto amore ci dette in quella parte 
del nostro lavoro , che più dappressa toccava i suoi studi , e sin- 
golarmente nella compilazione della seguente Notizia. 



Codice I. 

In foglio, di pagine 342, numerale all'orientale. Contiene: 
Le regole della lingua persiana di Ahhmed figlio di Mustafa , esposte 
in lingua turca ; con la versione letterale e interlineare latina del Rai- 
mondi. È mancante in fine. 

Troviamo nell'illustrazione postavi innanzi, che questo codice dai 
successori di Ferdinando I, passò non. 9i sa come al Maglìabechì. 

Nuova numerazione. Stanza II , N.** i. 

Codice II. 

In 4." oblongo « di fogli 463. Contiene : 

Un indice di vocaboli arabi, disposti in ordine alfabetico non ri- 
goroso. 

Può considerarsi come uno studio per la compilazione di un voca- 
bolario arabico con la interpretazione latina. 

Idem , idem, N."" 6. 

Codice IH. 

Cs., di fogli 363. Contiene: 
È il viceversa del codice precedente, cioè: un indice non rigorosa- 
mente alfabetico , di vocaboli latini con V interpretazione arabica. 

lilcin, idem, N." 7. 
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Codice IV. 

In 4.* oblongo, di fogli 479. Conliene : 
Un indice alfabetico di vocaboli arabi con V interpretazione latina 
italiana y cavato dal celebre dizionario Ssihhat elloghat o la purezza 
della lingua ( arabica ) , del famoso Giawhari. 

Idem, idem, JX." 8. 

Codice V. 

Cs., di fogli 274 , guasto dall'umidità. Conliene : 
Voci e frasi arabiche per ordine alfabetico non rigoroso, tratte, come 
sta scritto nella prima pagina di mano del Raimondi, da una gram- 
matica e dizionario della lingua egiziaca (cioè copta), in arabo. Senza 
alcuna interpretazione. 



Idem, idem, N.* g. 



Codice VI. 



Cs., di fogli 229. Contiene : 
Degli appunti di voci arabiche con interpretazione latina o italiana, 
nel solito modo disposte alfabeticamente. 

Idem, idem, N.* io. 

Codice VII. 

Cs., di fogli 264. Conliene: 
In parte, dei vocaboli estratti da un commento persiano al Corano, 
con l'interpretazione latina, e anche col corrispondente testuale in arabo; 
in parte, voci e frasi latine con l'equivalente in arabo, persiano e turco. 
Sono materiali per un lessico latino-turco. 

Idem, idem, N.^ ti. 

Codice Vili. 

Cs., di fogli 269. Conliene : 
Degli appunti di pochissimi vocaboli tratti , come scrive in persiano 
in fronte al codice il Raimondi , da un commento persiano al Corano , 
coir interpretazione italiana o latina. 

Idem, Idem, N.^ is. 
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ConiCR iX. 

In 4.*^ oblongo , di fogli 291 , numerato airorientale, ma disordinato per 
mala legatura. Contiene : 
4. Uq Catalogo dei codici orientali della tipograBa Medicea, con inter- 
pretazione italiana o a fronte o interlineare. Talora é riportato il solo 
nome delFautore, talora il titolo dell'opera. 

Dal fog. 1-49 ^^^^' 

i, Alhhosain ben Hhasan. Samarcandi, libretto persiano di matema- 
tica con r interpretazione italiana , letterale , interlineata. 

Dal fog. 05-ììi incl. 

3. Mohhamed figlio di Mohhamed Tusense ; opuscolo cronologico , 
astronomico e astrologico in arabo , con V interpretazione letterale ita- 
liana , interlineata. 

Dal fog. Ii5-i50 incl. 

4. Dell'anima razionale e delle sue potenze ; opuscoletto turco con 
V interpretazione letterale, italiana, interlineata, in principio. Poi segue 
il solo testo turco. - £ mutilo. 

Dal fog. ifSrj-t^ , a , incl. 

5. Appunti grammaticali e lessicali di lingua persiana. 

Dal fog. i0i-a43 incl. 

6. Brani di grammatica arabica , con la traduzione italiana , interli- 
neata. 

Dal fog. t48-s8o , a , incl. 

7. Voci e frasi arabiche e persiane , con traduzione italiana , interli- 
neata. 

Dal fog. t84-sQf . 

( A capo di quest'ultimo quaderno sta scritto di mano del Raimondi : 
« a 4 di luglio 4605, Venerdì » ). 

I<lem, idem, i3. 

Codice X. 

Cs., di fogli 260, numerato all'orientale. Contiene: 
4. Lessico siriaco per ordine di materie, con interpretazione a fronte 
latina o italiana. 

Dal fog. 1-^ incl. 

2. Appunti e spogli cavati dalle diverse opere di Aristotile, tradotti 
in latino. Alle pagine 423 b, e 426 b, stanno alcuni appunti tratti daU 
TAvicenna. 

Dal fog. lOQ-iiO incl. 
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3. Estratti della Brevis Ortodoocae /idei professio, io arabo, colla tra- 
duzione latina a fronte. 

Dal fo^. i3i-i38 iacl. 

i. Termini scientifici di teologia, logica, geometria ec, con o senza 
interpretazione latina. 

Dal fof . 145 , b-161 , a , ÌDcI. 

5. Scelta di brani arabi dairÀvicenna, con l'interpretazione arabica. 

Dal fo?. 1O5-168 incl. 

6. Nota, coir indicazione dei giorni, del (7aral|rre persiano maggiore 
fatto da mastro Giovanni Caviglione francete, et incominciato a ^& di fe- 
braro 1593. (Giunge fino aH' 8 febbrajo 4594}. 

Dal fog. 189-184 incl. , procedendo però all'occidentale. 

7. Studi lessicali persiani, con tradazione italiana latina. 

Dal fo^. 187 , b-194 incl. 

8. Appunti di voci arabiche , con interpretazione italiana latina. 

Dal fo^. 900-954, a, incl. 
Idem, idem, i4' 

Codice XI. 

in i.^ obloDgo , di fogli 245. Contiene : 

4. Indice di vocaboli, frasi e squarci arabi, tratti dalle opere di 
Avicenna , con V interpretazione latina. 

Dal fo^. 1-90 incl. 

2. Nota di preposizioni , verbi , congiunzioni ed altri appunti gram- 
maticali per servire , come sembra , ad una grammatica turca. Ha la 
interpretazione latina e talvolta anche V italiana. 

Dal fog. 91-38 incl. 

3. Voci ed espressioni arabe, con equivalente in persiano (e alcune 
voci anche indiane come, al foglio 47 a, scrive il Raimondi), quasi sem- 
pre senza interpretazione. 

Dal fog. 49 , b-5o incl. 

4. Poche voci arabe con la spiegazione latina. 

Nel foglio 55. 

5. Appunti di voci latine in ordine alfabetico non rigoroso , con 
Tequivalente in persiano. 

Dal fog. 61-88 , a , incl. 

6. Voci persiane con Y interpretazione latina. 

Dal fog. o5-g8 , a , incl. 

7. Studi lessicali turchi, nel solito ordine alfabetico, con interpreta- 
zione latina e talora anche italiana. 

Dalfog. 109-156, a, incl. 

8. Nuovi studi lessicali turchi, nel solilo ordine alfabetico. 

Dal fog. 143-910 incl. 
Idem, idem, N.* i5. 
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Codice XH. 



In 4."* obloDgo , di fogli 299. Contiene : 
4. Raccolta di voci siriache disposte nel solito ordine alfabetico, con 
trascrizione della pronunzia in caratteri latini e traduzione parimente 
latina, tratte dalla grammatica di Elia Barsineo Siro. 

Dal fog. 1-47» ftf iucl., all'orientale. 

2. Studi per un lessico alfabetico latino-arabo. Lettere E-T. 

Dal fo^. 55-193 ÌQcI. 
Idem, idem, lO. 

CODICB XIII. 

■ 

Cs„ di fogli 894. (È formato da tre codici prima così distinti: il 4.* 
dal fol. 4-242, il 2.o da 213-278, il 3.o da 279-295). Contiene: 

4. Materiali in ordine alfabetico per un lessico turco, con traduzione 
italiana latina. 

Dal fog. i-i56 ÌDcl. 

2. Altri materiali, parimente in ordine alfabetico, per un lessico tur- 
co, con traduzione latina. 

Dal fog. i59-«it incl. 

3. Materiali disposti in ordine alfabetico per un lessico arabo-latino. 

Dal fog. 115-875 , a , iud. 

4. Appunti di voci arabe e anche turche (tratte da un lessico arabo 
con interpretazione turca) per lo più grammaticali, con senza inter- 
pretazione latina ; e in fine alcune parole greche usate con alterazione 
dagli Arabi.' 

Dal fo^. 181 , b-io5 incl. 
Idem, idem, 17. 

Codice XIV. 

Cs., di fogli 367. Contiene : 
4. Voci turche, per lo più con la pronunzia espressa in caratteri la- 
tini , con senza interpretazione italiana latina. 

Dal fog. 1-1 a, a, incl. 

2. Appunti lessicali persiani e turchi , per lo più con interpretazione 
latina o italiana. 

Dal fog. 16 , b-154 , a , incl. 

3. Alcuni versi persiani, con interpretazione letterale, interlineata, 
in italiano- 

Dal fog. 1O5-1G7 iacl. , all'orientale. 
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i. Studi lessicali arabi. 

Dal fog. 171 , b-si5 ìdcL 

tt. Materiali per un lessico persiano con interpretazione Italiana 
latina. 

Dal fog. a 18 alla fine del codice. 
Idem, idem, 18. 

Codice XV. 

lo 4.^ oblongo , di fogli 334 , numerato all'orientale. Contiene : 
Un indice alfabetico di verbi arabici nelle diverse coniugazioni su 

cui si modellano , talora col suffisso pronominale , e qualche volta anche 

uniti ad altre parole per mostrarne la costruzione. 
È in grandi caratteri , scritti con molta eleganza. 

Idem, idem, 19. 

Codice XVI. 

Cs., di fogli 884. Coiiliene : 
4. Materiali per un lessico arabo, con interpretazione italiana , e qual- 
che rara volta anche latina. 

Dal fog. 84, a, luci. 

2. Materiali per un lessico turco, con senza interpretazione latina 
italiana. ^ 

Dal fog. 05-119 incl. 

3. Serie di voci latine in tre ordini alfabetici, l'ultimo dei quali 
imperfetto , talora col loro equivalente. Sono materiali per un lessico 
latino-turco. 

Dal fog. i9«-io8, a, incl. 

4. Voci e frasi arabe con interpretazione italiana anche latina. 

Dal fog. iQO-ioS, a, incl. 

5. Materiali per un lessico turco con interpretazione latina italiana. 

Dal fog. Ii3-«a8, a , incl. 

6. Correzioni all'Avicenna; ed esposizioni questioni sulla Genesi, 
tratte da S. Atanasio > Pier Lombardo, ec. 

Dal fog. 930-945 , a , incl. 

7. Estratti di cose anatomiche e mediche dall'Avicenna, per servire 
ad un lessico arabico. 

Dal fog. 950-984 incl. 
Idem, idem, 90. 

Codice XVII. 

Cs., di fogli 253. Contiene: 
4. Studi lessicali turchi, con interpretazione latina. 

Dal fog. 19-94) a, incl. 
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% Studi lessicali arabi, ìd specie termini grammaticali, con tradu- 
zione latina. 

Dal fo^. a5-53, a, incl. 

3. Verbi latini disposti per ordine alfabetico, fino alla lettera R inclu- 
sive ; raramente col corrispondente turco. Sembrano materiali per un vi- 
ceversa del lessico turco. 

Dal fo^. 6S-74 , a , incl. 

4. Voci arabe senza traduzione. 

Dal fo^. 89 , b-gi incl. 

5. Appunti grammaticali turchi. 

Dal fo|:. 101- lOQ , a , iocl. 

6. Verbi latini , incomincianti per la lettera S, da far seguito al N.* 3. 
Due soli hanno il corrispondente turco. 

Nel foggilo 110. 

7. Voci arabe senza equivalente. 

Dal Tog. ii5, b-114 incl. 

8. Frammenti d'Aristotile, tradotti in latino. 

Dal fo^. 116-110 ÌQcl. 

9. Verbi turchi all' infinito , con traduzione latina. 

Nel foglio is5. 

10. Voces comunes Àrahihus, et ItcUis , et Latinis , cioè : voci latine e 
italiane ravvicinate alle arabe , talvolta con ragione. 

Dal Tog. ia0-i«8 » a , incl. 

44. Ricordo relativo all'isola di Romeo. 

Nel foglio iSa , a. 

45. Materiali per un lessico turco, con traduzione latina. Sono quasi 
sempre verbi air infinito. 

Dal (o^. i4t , k-i5i incl. 
Idem, idem, ti. 

Codice XVIII. 

In foglio , di fog. 420 , 48 dei quali in grande in folio , e 7S in sesto 
più piccolo. Contiene : 
4. Commentarium in Euclidis Data ex voce Marini Philosophù Comin- 
cia : « Primum esplicare oportet » - finisce : a Pappus in commenla- 
riis,quos in hunc librum conscripsit ». 

Dal fog. a-7 incl. 

t, Euclidis Data a I. Battista Raimundo , è graeca in latinam linguam 
translata j pluribìÀsque quibus passim scatebant mendit expurgata. Co- 
mincia : « Magnitudine dari dicuntur areae lineae , et angulis , etc. » ~ 
rimane alle parole : « quae circa aequales ut inaequales ». Mutilo. 

Dal fog. 8 , b-48 incl. 

3. Commentarium in Euclidis Data ex voce Marini Philosophi, 

Dal fog. 40-50 , a , incl. 
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i. Eudidis Data a L Baptista Raimundo , è graeca in latinam linguam 
translata eie. 

Dal fog, 57-108 incl. 

( Le due precedenti scritture ( 3 e 4 ) sodo le stesse descritte so- 
pra (4 e 2 ) , sennochè questa seconda copia é compiuta , terminando 
con le parole : a quod erat demonstrandum. Finis » ). 

5. Commentarium in Ettclidis Data ex voce Marini Philosophù È una 
parte della scrittura 4 e 3, ma con alcune leggere varianti. Mancante 
in fine. 

Dal fo^. Ili- Ito ind. 

Questo codice non è di mano del Raimondi, ma ha in principio al- 
cune correzioni di sua scrittura. 

Idem, idem, 173. 

Codice XIX. 

In foglio, di fogli 8, notato Anonimo, e non illustrato. Contiene: 
Quadratura Circuii , trattato con figure geometriche , interpolate nel 
testo. Occupa solo i due primi fogli e parte del terzo, il rimanente del 
codice è bianco. Comincia con le parole : a Quadratura circuii propo- 
sitio prima. Si recta linea terminata secta fuori t etc. 9. termina: « cen- 
tro gravitatis g. ». Mancante in fine. 

È senza dubbio tutto di mano del Raimondi , come anche avvertiva 
il Bandini nella sua Lettera sui codici orientali laurenziani e palatini. 

Clas. Ili, cod. 41. 

Codice XX. 

Cs., di fogli àft, notalo Anonimo, e non illustrato. Contiene: 
Opticae tractatus , con figure geometriche interpolate nel testo. Sono 
dieci fogli scritti, gli ultimi due bianchi. Incomincia|con le parole : « Est 
aequalis angulo borizontis occidenlalis » finisce : « necessario sequi ». 
Mancante in principio. 

& anche questo indubitatamente di mano del Raimondi. 

Idem , cod. 4t. 

Codice XXI. 

tn foglio piccolo, di pag. 473 (quattro delle quali, da pag. 84-^, sono 
lacere), numerato airorientale e non illustrato. Contiene: 
La grammatica araba di Abu-Mansùr, intitolata: Kitàbu-fiqhi 'lloghati- 
waserri 4 àrabyati (libro della intelligenza della lingua e del segreto del- 
l'arabo) , con traduzione interlineare latina e talvolta anche italiana. 
IV. 39 



306 GlOHNALK STORICO 

In fine della prefazione deirautore , anche essa volgarizzata dal Rai- 
mondi , questi notò di suo pugno d'avere incominciato la trascrizione 
del codice il dì 5 maggio 4592, e finitala l'ultimo ottobre dell'anno 
istesso. Il lavoro poi dell'interpretazione gli durò fino al 42 novembre. 

Il testo arabo di questo libro è impresso dalla Medicea (la gram- 
matica della Ca/ia) , inedita la traduzione. 

Idem , cod. 6t. 

Codice XXH. 

Id foglio piccolo , di pag. 825 , non illustrato. Contiene : 
Il testo arabo del Liber Tasriphi, e la traduzione latina , tutto di 
mano del Raimondi. Si legge in fine: die 43 augusti 4640, che sembra 
evidentemente essere la data del giorno in che egli fini di scrivere il 
codice. 

In principio vi stanno insieme legate alcune prove di stampa del 
frontespizio di quest'opera , però alquanto differente da quello che fu 
poi impresso nel 4640 , e con la data : Ex typographia linguarum exter- 
narum, anno 4608, più le due prime pagine a stampa del libro, ma col 
cemento latino impresso in caratteri tondi , e non corsivi , come la men- 
tovata edizione medicea del dieci. 

Intercalate poi nel codice si trovano alcune altre prove di stampa 
arabiche, e certi appunti letterari e d'amministrazione, risguardanti la 
stamperia orientale. 

Idem , cod. 63. 

Codice XXIII. 

In foglio, di fog. 24, non illustrato. Contiene: 

Una lettera di Marco patriarca Alessandrino a papa Clemente Vili, 
scrìtta in arabo il giorno 49 giugno 4603, con la traduzione italiana in 
doppia copia; che una di mano del Raimondi, e l'altra d'ignoto. È 
premesso a questa lettera un indirizzo di raccomandazione del patriarca 
al cardinal di S. Giorgio, protettore della nazione dei Copti, in data 
del 20 giugno, anno detto. 

Nel catalogo Magliabechiano ms. questo codice è intitolato : cosi : 
Marci patriarchae Àlexandrini epistola, versione latina del Raimondi (l). 

' Idem ,cod. 65. 

Codice XXIV. 

In foglio piccolo, di fog. 42. non illustrato. Contiene : 
Interpretazione e illustrazione latina di un passo arabico in caratteri 
cufici , trascritti in caratteri arabi orientali. 
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Codice scrìtto in più volte di mano del Raimondi e d'altri. Vi sono 
infine alcune pagine che hanno degli appunti grammaticali arabici. 

Idem t cod. tO* 

Codice XXV. 

In foglio , di fog. 24 in più formali , Don illustrato. Contiene : 
4. Una scrittura del Raimondi, fatta a nome del collegio Illirico di 
Roma , sopra vari bisogni di esso. 

2. Relazione del medesimo, sopra la necessità di erigere in Roma 
una cattedra .di lingua arabica. 

3. Altra cs. intorno allo stesso argomento, ma ove anche si parla 
dell'insegnamento del caldaico. 

4. Ricordo intorno a quello che operarono alcuni pontefici , per fa- 
cilitare agli Europei lo studio delle lingue orientali, e propagare nell'Asia 
la fede cristiana. 

5. Sbozzo di una scrittura sopra l'utilità e necessità dello studio 
della lingua arabica. 

6. Appunti intorno allo studio delle lingue orientali , ed ai principi 
promotori di esso. . 

Tutto il codice è in volgare e per la maggior parte di mano del 
Raimondi. 

Idem , cod. 8i. 

Codice XXVI. 

Di fogli 34 , in più formali , non tiliistralo. Contiene : 
Diverse scritture e appunti , per la più parte italiane , intorno alla 
tipografia Medicea e a cose orientali. Sono specialmente da notare quelle 
due del Raimondi , poste in principio del codice, che una intorno a certi 
provvedimenti economici e direttivi per la^stamperia Vaticana , e l'altra 
che tratta della utilità di erigere in Roma una cattedra di lingua ara- 
bica. Quest'ultima però è differente da quelle , che intorno al medesimo 
argomento stanno nel codice precedente. Non tutte sono autografe. 

Idem , cod. g5. 

Codice XXVII. 

In 46.^ oblongo , di fogli 57, non Illustrato. Contiene: 
Spogli di voci arabe, ordinate in due alfabeti successivi, tratte, come 
v'é notalo in principio, dall'opera di Mansùr [ved. cod. XXI}, con tra- 
duzione latina e italiana. 

Idem, cod. ii5. 



308 GIORNALE STORICO 



Codice XXVIII. 

Id foglio pìccolo , di fog. 22 , non illustrato. Conliene come porla nel 
titolo : 

CommerUarius lohannis Baptistae Raimundi in quintum librum Pappi 
Alexandrei, Il codice é tutto in latino con figure geometriche in margine. 
Mutilo in fine. Non autografo. 

Clas. XI, Cod. 107. 

GODICB XXIX. 

In foglio , di fog. 6 , non illustrato. Contiene : 

4. Una supplica di Vinceslao Marino stampatore ih Praga, con la 
quale fa istanza airarcivescovo di quella metropoli, affinché voglia pre- 
starli ì suoi possenti uffici, nella questione della pasqua per Tanuo 4598; 
che secondo il calendario gregoriano riformato , dovea essere celebrata 
il 22 marzo , e secondo altri computi il 29; come anche nel' calendario di 
Alpino Mollerò, edito dal supplicante e già diffuso in più migliaia di copie 
per la Boemia e nelle vicine provincie. 

2. La esposizione dei motivi pei quali s' intende provare, che la cele- 
brazione della pasqua, sola legittima, è quella del 22 marzo, e ciò contro 
gli oppositori pragensi, e conforme ai decreti del concilio Niceno. 

Queste scritture sono ambedue di mano del Raimondi, ma la prima 
altro non é che una copia della lettera del Marino , la seconda é da cre- 
dersi lavoro di lui, scritto forse di commissione del pontefice. 

ciaf. XXII , cod. Q. 

Codice XXX. 

Df fogli UO , in varj formali , non illustrato. Contiene : 
Scritture diverse nella più parte italiane appartenenti alia crisUaniti 
di Levante, ed alla stamperìa orientale. 

Fra queste, oltre la importantissima sulla Bibbia poliglotta, riportata 
per intero nella prima parte della nostra memoria (pag. 274-75] stanno 
la Brevis Ortodoxae fidei professio, codicetto arabo-latino, che fu im- 
presso dalla Medicea, e alcune traduzioni di lettere arabiche del patriarca 
Antiocheno e di altri. 

J^a più gran parte del codice non è di mano del Raimoodi. 

Clas. XXXyiI, cod. i5i. 

( / Documenti in un prostimo quaderno, ) 
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DICHIARAZIONE AUTOGRAFA 

DI 

FRANCESCO BURLAMACCHI 

ALLA SIGNORIA DI LUCCA 



I politici avvenimeali , che si sono andati svolgeado sotto i no- 
stri occhi, hanno contribuito non poco a ravvivare la memoria 
dell'infelice Francesco Barlamaochi, il quale nella prima melò 
del XVI secolo concepiva l'ardito disegno di chiamare a libertà e 
riunire le divise provincie della Toscana ; e può dirsi essere stato 
il primo in Italia che nei tempi moderni vagheggi^ l'idea d'uni- 
ficazione politica sotto libero reggimento, per la quale sacrificò 
la vita. 

Col desiderio di rintracciare qualche nuova memoria ohe spar- 
gesse maggior lume sopra questo interessante episodio della nostra 
storia , ho voluto scorrere le carte dell* Archivio di stato di Lucca 
che vi si riferiscono. Ma siccome anche coloro che modernamente 
hanno parlato del Burlamacchi attinsero dalla stessa fonte, ho po- 
tuto accorgermi che niente o ben poco è sfuggito alle loro accu-' 
rate indagini, e dal giudizio da essi dato intorno all'uomo e suoi 
intendimenti non avvi cosa che possa allontanarci '. 

*■ Su Francesco Burlamacchi si veggano specialmente Girolamo Tommasi nel 
Sommario di Storia Ltàccheie {Archivio Storico ItaìkoM , Serie prima, Tom. X, 
pag. 435 e seguenti ; e DocwmenH, ivi , pag. 446 e seguenti) ; e Cablo Miru- 
TOLi , Storia di Francesco Buriamacehi stampata in Lucca nei 4844 , e nuova* 
mente ampliata e corretta, a pag. 409 di una Strenna popolare intitolata La SpC" 
rania^ che è stata pubblicata in quest'anno parimente in Lucca. 
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Pure, tra ì diversi documenti che ho esaminati , uno me n'è ca- 
duto sott^occhio , il quale mi è paruto meritevole di qualche con- 
siderazione, e di esser qui pubblicato per le seguenti ragioni. 

Primieramente, perchè il documento di cui parlo (che, da quanto 
ho potuto vedere, era rimasto finora inosservato) è una esposizione 
fatta dal Burlamacchi al maggior Consiglio della repubblica, e scritta 
dalla stessa sua mano, della trama che aveva ordita. Deirautentì- 
citb poi del documento non può menomamente dubitarsi , venendo 
accertata dal confronto del carattere che ho potuto fare con quello 
di alcune sue lettere esistenti nella stessa filza ^ 

Inoltre , mi è sembrato di qualche importanza anche perchè 
meglio chiarisce la natura del Burlamacchi, contenendo una di- 
chiarazione fatta spontaneamente e prima di ogni altra ; cioè in 
quella terribile notte fra il 26 e il 27 agosto 4546, nella quale, dopo 
avere avuto sentore che la sua trama fosse rivelata al duca Gosi- 
simo, e dopo aver tentata inutilmente la fuga, fu ritenuto nel 
pubblico palazzo. E che in quella notte precisamente egli scrivesse 
la dichiarazione in discorso, niente di più certo, quantunque vi 
manchi la data. Infatti , eseguitosi Tarresto di lui nella sera de' 26, 
la mattina di poi raunossi tosto il magnifico Consiglio per deli- 
berare sul modo di procedere contro il medesimo, e fu fatta in 
proposito una riformagione, che comincia come appresso: Audita 
proposita magnifici viri Vexilliferi tti^tftoe, et depositione magnifici 
Vexilliferi Frane. Burlamacchi hodie lecta '. Ora , la deposizione 
scritta del Burlamacchi, cui qui si allude, che fu letta nel Con- 
siglio, dovette essere precisamente quella che si pubblica; peroc- 
ché nessun'altra ne poteva esistere fino a quel momento, noa es- 
sendo stato per anco sottoposto ad esami; i quali non comiocia- 
rono che il giorno 28, in conseguenza di quanto veniva appunto 
determinato nella citata riformagione. Ciò poi chiaramente appa- 
risce anco dair intrinseco del documento , che si conosce essere 
stato appositamente scritto per leggersi nella raunanza del Consi- 
glio , ove sì sarebbe dovuto decidere della sua sorte : o basti solo 



* Questo documento si vede in una filza di più carte tuUe attenenti al caso 
del Burlamacchi, che nell'antica classazione dell'Archivio di stalo era collocata 
nella serie segnata A. Armar. 4.*^, N.*^ 45 , e nella nuova si ò posta nella serie 
Cause delegale del Consiglio , fra le carte di corredo del processo Burlamacchi. 

' Lib. reform. ad ann. ti agosto 4546, cart. 96. 
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osservare che il Burlamacchi , neiratto di esporre il suo dìsegao 
ai magnifici signori, fa conoscere ripetutamente ch'essi dovranno 
deliberare intorno al modo di procedere contro di lui. Or la deli- 
berazione presa in proposito da quei padri fu la rammentata ri- 
formagione e non allra. 

. Stabilito dunque^ che il documento debba essere stato indubi- 
tatamente scritto nella notte fra il S6 e 27 agosto, ossia prima 
della suddetta adunanza del maggior Consiglio, sembrami, come 
ho detto, che anco per questa parte acquisti qualche pregio; poi- 
ché una confessione s\ franca d'un tentativo pel quale doveva ve- 
dere quasi certa la morte, fatta spontaneamente nel primo terri- 
bile istante dell'arresto, mostra meglio d'ogni altra la ingenuità e 
la fortezza dell'animo del Burlamacchi, e la costanza che avea 
nei suoi propositi , cui tutto egli immolava , per fino la vita. Molto 
più , che è pure a considerarsi , esser questa confessione con- 
corde a quelle che poscia dovette fare ripetutamente , anco sotto 
lo strazio dei tormenti, dinanzi a' giudici. T;ice, è vero, egli qui il 
trattato che tenne con Lione Strozzi , per agevolare con l'aiuto di 
lui e del fratello Piero l'esecuzione del suo disegno ; ma ciò , senza 
menomar punto il pregio del documento, dò maggior risalto alla 
sua magnanimità ; avvegnaché faccia conoscere , che mentre non 
volle nascondere quello ohe costituiva la reità della propria per- 
sona , per un nobile sentimento di cuore generoso , procurò di non 
involgere nella disgrazia , da cui si trovava colpito , due suoi com- 
plici, vale a dire i fratelli Bastiano e Giovan Battista Garletti, 
dando loro tempo di salvarsi colla fuga. E questo riguardoso suo 
procedere giovò di fatti al primo, essendosi ricoverato in Francia; 
ed avrebbe pur giovato anche all'altro, se si fosse fuggito, ch'ebbe 
tutto il tempo per farlo; avendo il Burlamacchi pronunziato il nome 
di lui solo nel secondo costituto, cui fu assoggettato il 31 agosto, 
cioè quando ragionevolmente stimava che si fosse messo in salvo *. 



* Quantunque negli scrìtti che ho veduto pubblicati intorno all'attentalo del 
Burlamacchi non si parli di Giovan Battista Cadetti, ma solamente di Bastiano , 
è certo però che anche il primo ci ebbe parte , e fu quegli che avanti il mese 
di dicembre del 4545 fu mandato dal Burlamacchi stesso a Venezia per aver 
notìzie e per affrettare Lione Strozzi airesecuzione dell'impresa. Egli non parla 
di questo complice nella dichiarazione che si pubblica, e neppure lo nomina nel 
primo costituto , ma solo nel secondo ; perchè , come ivi dichiarò , voile dargli 
tempo di mettersi in salvo. Non avendo trovato stampalo fra gli altri documenti 
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FiDdlmente ho creduto naeritévole diesser messo alla luce que- 
sto documento anche perchè può forse valere a meglio spiegare 
un fatto, che, sebbene accessorio e secondario, pur si collega colla 
storia del Burlamacchi. Secondochè ci narrano gli storici , Andrea 
Pissini si sarebbe mosso a farsi vii delatore della trama al duca 
di Firenze stimolato da spirito di vendetta personale contro il Bur- 
lamacchi stesso. Peraltro, stando a quanto apparisce da questa di- 
chiarazione f sembrerebbe più verosimile che il Pissini avesse avuto 
pure la perfida mira di vendicarsi di tutta la Signoria e recarle 
danno e travaglio , facendo nascere sospetto neiranimo di Cosimo , 
che Lucca riguardava come acerrimo suo insidiatore e nemico , che 
dessa fosse complice del trattato. Riflette infatti giustamente il 
Burlamacchi, che se il Pissini avesse voluto vendicarsi di lui solo, 
avrebbe potuto benissimo accusarlo ai suoi colleghi ; dal cui rigore 
non lo avrebbe salvato , come di vero non lo salvò , la dignità di 
gonfaloniere di cui era insignito. 

E che quanto riflette il Burlamacchi non manchi dì fondamento 
si scorge , meglio esaminando il fatto, eh' eccitò il cattivo animo del 
Pissini, colla scorta di un autentico documento, che ce lo rappre- 
senta con particolarità assai diverse da quelle che ci narrano gli 



in fine al precitato sommario di storia lucchese del Tommasi , questo secondo 
costituto , ne riferirò qui una particella , che credo interessante , perchè oltre a 
farci conoscere la generosità del cuore dei Burlamacchi, ci rivela anche un al- 
tro suo complice. 

« Interrogato ec. 

« Dize : Che oltre a Cesare di Benedino et Bastiano Cadetti esso tostiluto 
fc haveva conferito questo disegno con Giovan Battista Cadetti fratello di Bastia- 
« no : et che , tornato che fu Cesare da Vinegla , mandò Giovan Battista pre- 
<f detto a sollicitare il Priore per il mezzo di Bastiano et intendere qualcosa di 
« nuovo : et che ne scrisse a Bastiano. Et che siando tornato il detto Giovan 
« Battista li dixe , non havere parlato al Priore , perchè Bastiano non haveva 
«voluto: Et che Bastiano diceva, il Priore haverli risposto che bisognava 
« aspettare un poco di tempo , et non precipitarsi , et veder l' esilo di questa 
« guerra. Et che accadendo cosa alcuna ne li darebbe avviso ( et questo li disse 
« per parte di Bastiano) : Et che avanti che mandasse il detto Giovan Battista 
« a Vinegia li havea conferito questa cosa, et fu innanzi che Bastiano tornasse, 
« come. ho ditto, di zbre passato ». 

« Interrogato, perchè causa nel primo costituto non havesse fatto menzione 
« di Giovan Battista Cadetti ». 

« Dixe : Per dadi tempo di potersi salvare ». (Processo del Budaraacchi esì- 
stente secondo rantica classazione nella serie A, Armar. 4, N/ 44). 
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Storici suddetti. Ed in vero apparisce da una rifortnagione del 
maggior Coosiglio, del giorno 23 agosto 454-6, che una giovane 
per nome Giulia , figlia di Bastiano Giustiniani di Bocca Tagliata , 
essendo rimasta orfana , Andrea Pissini, suo lontano congiunto, si 
impossessò arbitrariamente dei beni ad essa appartenenti , preten* 
dendo d'averne ramministrazìone ; ed inoltre che la pupilla mede- 
sima dovesse abitare con sé. A ciò si oppose Agnello Pissini zio e 
più prossimo parente di lei; ed avendo avanzato reclamo airufil- 
zio delle vedove e pupilli , dopo lungo litigio si venne fra loro ad 
una composizione. Ma essendo rimasta in gran parte ineseguita per 
le tergiversazioni d'Andrea , che intanto persisteva nel non volere 
rilasciare la persona della papilla , Agnello avanzò istanza in via 
di ricorso ai magnifici signori , i quali riuniti in Consiglio, con la 
citata riformagione del 23 agosto , dichiararono che la Giulia do- 
vesso dimorare dove Tuffizio delle vedove e pupilli fosse per co- 
noscere più conveniente ^ 

Questo accadeva nel gonfalonìerato del Burlamacchi , e ben sì 
vede che non fu egli che decise il piato , come dicono gli storici. 
In proposito avrè egli è vero manifestato fra i suoi colleghi il pro- 
prio parere , ma fu V intero Consiglio che vi determinò nel modo 
sopra espresso, che punto non soddisfece alle strane ed ingiuste 
pretensioni d'Andrea Pissini. 

Posto così in chiaro qual fu Tandamento di questo affare , che 
tanto irritò l'animo di detto Andrea , non è fuor di ragione ch'egli 
si movesse a rivelare il trattato del Gonfaloniere Burlamacchi al 
duca Cosimo, per vendicarsi, come si diceva, non tanto di esso 
Gonfaloniere quanto ancora'di tutta la Signoria (dalla quale poteva 
credersi ugualmente offeso) , facendo nascere il sospetto di com- 
plicità o almeno di connivenza della medesima. E veramente Cosi- 
mo credette ciò , o fece finta di crederlo ; il perchè gravi travagli 
n'ebbe a soffrire la repubblica di Lucca , dai quali però seppe con 
destrezza cavarsi , dimostrando la propria innocenza all'imperatore. 
Ed anzi per meglio trarsi d' impaccio , preferì sacrificare la vita di 
questo nobile cittadino, piuttosto che consegnarlo prigione al sud- 
detto duca , temendo che con tormenti o con altro non estorcesse 
da lui dichiarazioni che mettessero in compromesso la sicurezza 
della cittb. E di questo non paghi quei padri , per cessare vieppiù 

1 Si veda il libro delle Biform. , 23 agosto 4546, cait. 94 lerg. 
IV. 40 



«I 
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da loro ogni sospetto , ne vollero reDdere ridicola e spregevole la 
memoria , dando voce che il Burlamacchi fosse un capo «frano, un 
pazzo , un visionario , e il suo disegno una giranioìa^ una fantasia, 
una follia j qualmente si legge nei documenti che ci hanno tra- 
mandati. Dai quali ci è dato di più conoscere , ch'essi posero ogni 
studio neiraccreditare siffatta voce , insinuandola da per tutto me- 
diante gli ambasciatori e gli agenti che avevano nelle principali 
città , e con lettere ìndirìtte ai vari governi. Ma se la carità dì 
patria potè in qualche modo rendere loro perdonabile tanto sfregio 
fatto alla reputazione di un onorevole cittadino : se facilmente tro- 
varono chi v'aggiustasse fede in un tempo che forse non si seppe 
comprendere come un particolare osasse disegnare si audace im- 
presa e sacriGcarvi la vita , parmi però che grave oltraggio loro 
farebbesi, stimando ch'essi veramente folle lo reputassero. Giacché 
per lasciare altri argomenti, che ci mostrano il contrario, basti solo 
considerare che quelli stessi , che or cosi lo vilipendevano , per lo 
innanzi lo avevano sempre stimato e onorato, affidandogli i più co- 
spicui e delicati pubblici officj , non eccettuata la suprema dignità 
della Repubblica , della quale era insignito quando sventurata- 
mente fu rivelata la sua trama , e cui anche altra volta era stalo 
innalzalo nel 4533 ^ 

Ma basti questo , non volendo io entrare in particolari estranei 
al mio proposito , che era unicamente quello di far conoscere le 
ragioni , per le quali ho stimato meritevole d'esser messo in luce il. 
documento che qui segue. 

Leone del Prete. 



Molto magnìfici Signori. Da poi che inlesi Andrea Pissini essere 
andato a Pisa, e di li auto cavalli per andare a Firenze a revelare 
quello che io avevo ragionato con Giesari di Benedino all' Excelentia 
del Duca di Firenze , parendomi d'avere errato ; conosciendo che a 

1 Due volte e non più Francesco Burlamacchi fu Gonfaloniere di giustizia; e 
sebbene un moderno suo biografo asserisca che a partire dal 4533 gli fu confe- 
rita quella dignità ben cinque volte, ciò non trova conferma nel libro autentico 
del Collegio degli Anziani , ove sono cronologicamente registrati lutti i Gonfalo- 
nieri; ed anzi ciò sarebbe stato in opposizione agli Statuii allora vigenli, pe'quali 
colui eh' era slato in questa carica , doveva star in vacanza Don meno di tre anni. 



DEGLI ARCHIVI TOSCANI 315 

vostre S. M. dare' disturbo, affanno e spesa, pensai salvarmi. E cosi 
aveo ordinatala cosa, secondo me, benissimo. Ma siando piaciuto a Dio 
di fare che non seguisse cosi come Taveo hord inala, bixogna ringrasiarne 
Dio, che le S. vostre magnìGche ne saranno più giustificate. £ ancho 
che a me babbi a esser di pregìudisio più che non sare' stato se fussi 
stato fuora ( che come si dicie é meglo essere nocelle di boscho che di 
cabbia) , ne avere pasiensia, e sforzeromi di andarmi accomodando alla 
volontà di Dio , sine quo factum est nihil : e dirò alle S. V. M. la cosa 
come sta. 

Avendo lecto molti libri di storie , e considerato che quando un 
paese é unito insieme, e che stia d'accordio, in quel paese si sta e 
securamente , e però allegramente ; e inoltre lecto che la Toscana anti- 
chissLmamente è slata in quella unione che io intendevo di fare , mi 
pareva che , potendosi fare , fusse cosa avesse a tornare in gran benefi- 
sìo della città delle M. S. V., e conseguentemente di tutta la Toscana. 
G cosi andavo pigliando piacere di pensarvi , e pigliandomene piacere 
di pensarvi , andavo da me considerando se ci fusse modo a farla. E 
cosi siando stato in questo pensiero , andai pensando che fusse bene 
far quelle ord inanse di montagna ; che quando si feciono quelle dei 
piano non ero in quella considerasione *. E parendo al generale della 
città che fusse cosi bene per poterci difendere el paese , si vinseno. E 
siandosi vinte , mi pareva che fosse stato assai. E cosi andai poi vedendo 
di essere fatto uno de'comissari di quelle hordinanse di montagne. E 
cosi siando stato fatto , avendo questo pensiero , ne parlai con Ciesari 
di Benedino, mostrandoli el modo che secondo me era facile a succiedere: 
al quale , per essere stato soldato prestavo qualche fede. E cosi siaodo 
parso ancho a lui , ne andavamo ragionando , e pensando , se mai fusse 
tempo di metterla in effetto , che era al presente ; per molte opportunità 
che concorrevano ; e cosi consigliavamo quando fusse da fare. E in que- 
sto è accaduto che, avendoli ditto la imporiansia che era di tener la 
cosa secreta, lui parendoli che fosse secreto assai ancho che la confe- 
risse con Andrea Pisslni , la conferi secho. E lui avendo riceuto dal 
M. Consiglio , secondo però li pareva , torto della suplica che si lesse in 
Consiglio j e che si determinò sopra : che la fanciulla , che era in casa 
sua , nipote d'Agnello Pissini , avesse a stare in quel luogho , che allo 
spettabile officio delle vedove paresse honesto e buono ; o vero paren- 
doli avere ricevuto torto da me , che l'avessi passata , o consiglialo la si 
passasse fra le M. S. V. e da poi si mettesse a Consiglio , s'è voluto 
vendicare centra tutta la città , e centra me ; che bastava vendicarsi 

' Le Ordinanze della montagna furono stabilite il 47 maggio 4S44. Notisi 
che fin da quel tempo il Burlamaccbi meditava il suo disegno; e da quanto dice 
può credersi che a questo effetto egli n' eccitasse la Istituzione. 
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centra di me, e farne advertite le M. S. V. ; e quelle mi aren dato 
qael castico fusse parso ragione vile : dove che al presente biiognerà 
ghovernarsi altramente , e le S. V. M. ne faranno quello parrà più 
espediente per la città che bisogna ben consigliarla. 

El modo , che aveo pensato fare , era questo. Di far venir Tordinansa 
della Vicaria del Dorgo qui in la città , cosi come eran venute quelle 
del Bagno e di Villa. E questa era di più numero dì giente che altra 
ordinansa, perchè in questa è compresa la Vicaria di Ghallicano, e 
tutte sono sotto il colonnello Gian Tommaso. E perchè vi è molti di 
quelli , che sono sotto ditta hordinansa , che sono molto discosti , facevo 
pensieri , et anche tornava meglio a quelle volevo fare, hordinar che 
fosse la mattina al ponte a Moriano , e 11 vedere che avesse buono rin- 
frescamente, e da pei farla venire el giorno in la città. E potendo \ 
che credo sare' stato facile , ci arei condutte la hordinansa del Pente 
a Moriano; che el commissario Nicolae Bernardi non penso avesse 
mancate. E cosi facevo conte di farla venire qui in la città , che fatta 
la mostra si fusse partita alle 22 bore e mese , e 23 ; e riduttola in prato, 
dove facievo conto di darli da mangiare; e passar cosi el tempo fino 
a mezz'bora, e una bora di necte , e da poi hordinar che andasseno 
per la via di Santa Anna a passare al pente a Salissimo e a PontetettOy 
e di là qui , e poi andarsene in montagna. Quando fusseno là mostrar 
che vi fosse state nuove delle gente del Duca , e cesi inanimateli con- 
durle alla volta del mente San Giugliano i e da pei a Pisa. E avre'avuto 
la banda de Colle, e cesi quella del PenSan Pieri, talmente che sarem- 
mo stati 1800 fanti. E inoltra avre'hordinato aCamajore che fosse par- 
tita la banda di là e venutane a Chiesa ; e di là andarsene a Pisa. Tal- 
mente che con quella giente , e col dar nome della libertà , si può te- 
nere per certo che gli are' incitati a pigliar Tarme , e insieme con noi 
andarne alla volta di Firenze. E anche aveo pensate mandar a far 500 
fanti a Pontremoli , et esser el primo su l'armi e al dar denari : quali 
denari , cioè lire i per fante con premetter buona paga , pensavo non 
avesse n a manchare. Di verso Poscia facievo cento che la banda di Villa 
e del Bagno vi andassen , e non penso avessen mancate li colonnelli , 
maxime scrivendoli io che ero Commissario, e siando state in quel 
luogo che sono stato S talmente che poteva facilmente andar tutte bene. 

A Castelnuove anche e per la Garfagnana facievo pensieri forcome 
a Pontremoli, di sorta che la cosa si pelea tener a 45 soldi per lira^ 



^ Allude qui alla carica di Gonfaloniere che avea riooperto. 

* Intendasi Per tre quarli asHcwrata, ossia di molto probabile riuicita, È 
un modo dì dire che può oggi sembrare strano, ma che trovasi nel Macchiavelli 
e in altri cinquecentisti. 
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Le opportunità che erano sono queste: lì cattivi portamenti del Duca 
centra li suoi sudditi , che tutti erano malcontenti ; e ogni poco di cosa 
che si fusse visto non mancavano di attaccameli : non avere un soU 
dato solo in tutto el suo stato: e anche non esser gente in Italia: et 
esser io Commissario: et essere stato nel luogo vostro: e avere preso 
(faciendo conto di far questo) amicisie a Poscia, a Pistoia, a Bargha e 
a Pisa ; talmente che si.poteva sperarne buona flne , e cosi fatto la cosa, 
far conto che si vivesse in questa Toscana securamente e alegramente. 

Questi sono stati ragionamenti , e ne avevo parlato con qliesti gen- 
tiluomini Senesi generalmente , ma particolarmente con M.. Giambaptista 
Humidl, e con M. Marciello, quali mi sconfortavano, et io gli assegnavo 
le ragioni che mi parèno vi fosseno ; e se eie li avessi potuti condure , 
che noi di qua e lor di là, in un medesimo tempo ci fossimo missi in 
arme i si potea dire el giucche vinto. Ma non è piaciuto a Dio 1 Pur 
non s'era pensato anche di avere licensia dalle S. V. M., di condur qua 
la banda che si aveva a condure; ne anche parlatone, aspettando la 
opportunità* E forsi sare' indugiato e non fatta; che homo si poteva pen- 
tire e dismetterla. Le S. V. M. anno inteso el ragionamento e pensa- 
mento; quelle deliberino quello che si ha da fare : che a Dio piaccia 
al meglio spirarle 1 
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§. VI. — Confessione del Magalotti al granduca Cosimo III ^ e suo cambia- 
. mento di vita. Accidente occorsogli, che lo mette in apprensione della 
salute. 

4675, 47 novembre, - Intorno al Merari, piglierò congiuntura dì do- 
mandargli naturalmente dì quello che Vostra Altezza desidera sapere circa 
i disegni, o i desideri! ch'eì possa aver avuti in Francia di servire a 
qualche cavaliere, e a chi ; del che non glie n'ho mai sentito discorrere. 
Quanto alla frequenza de' sacramenti, come scrissi a Vostra Altezza, so 
che egli si confessò e si comunicò per la festa dei Santi. Bisogna bene 
eh' io confessi con sincerità a Vostra Altezza , che si come io non vìvo 
con una tale esemplarità che possa darmi animo a farmi rigoroso inqui- 
sitore delli atti di pietà di chi mi serve , cosi proccuro di sodisfare al de- 
bito della mia coscienza col ricordare a ogni tanto, e in particolare quan- 
do s'accostano alcune solennità , che non sia chi lasci di far le sue de- 
Tozionì col riguardo del mio servizio , perchè intendo di averne sempre 
per dispensato qualunque lo trascura per simil motivo ; senza cercar più 
là : perché si come io non posso in questo paese né far del bene né lasciar 
di farlo senza che tutti ì miei servitori Fosservino, dico ingenuamente 
a Vostra Altezza , che provo qualche ripugnanza , e arrossisco dì doman- 
dar conto agli altri di quello , che non trovandomi talvolta disposizione di 
far per me , mi par che mi possine tacitamente ridarguire di zelo poco 
opportuno. Ed ecco detto a Vostra Altezza , come direi al mìo padre spi- 
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rituale, il mio peccalo; confidato, e non disanimato punto della cogni- 
zione che ho della religiosa pietà di Vostra Altezza , ch'ella sia per com- 
patire alle mie ìnGrmità. In ogni modo prometto di saper dire a Vostra 
Altezza tutte le volte che il Merari si confessa e si comunica ; benché io 
creda assolutamente di poterle dire , che , attesa la qualità del paese , 
dove ognuno può con buona faccia dire al Signore Iddio, Domine j ho- 
minem non habeo ; se si confesserà per la festa della Concezióne , io lo 
stimerò assaissimo, e lo valuterò i>er un fruito, quantunque serotino, 
d'un seme molto vigoroso dell'assi slenza d'Iddio : perché, come può spe- 
rarsi tenerezza di devozione da gente , che non sente mai uno che gli 
insinui un sentimento di cristiano? aut quomodo audient (come dice 
sant'Agostino) sine prcedicante? Io , serenissimo Padrone , bisogna che 
pur le confessi, che riconosco in me medesimo gli effetti deplorabili di 
questa sterilità di mente , che si contrac a poco a poco nei paesi dove 
non e' è altri luoghi da unirsi a Dio che le publiche chiese , e dove non 
si usa mai entrar in chiesa che per sentir la messa. E quant' al Merari , 
replico a Vostra Altezza, che, per quanto posso giudicare da lui, cre- 
do che si possa dire che sortitus sii animam bonam , e che aiutato dalla 
tempera pieghevole, amorevole e malinconica della sua complessione, 
le buone pratiche e le opportune occasioni lo lirerebbono assai facil- 
mente alla pietà. Io , come Voslra Altezza può ben credere , lascerò 
operare alla natura ; e le dirò candidamente quello che anderò osser- 
vando in lui in questo genere nell'avvenire. 

— 4 dicembre, - Sono moltissimi , non voglio dire inGniti (perché 
in questa lettera non voglio donare né pur una sola parola all'adula- 
zione) , i segni che Vostra Altezza mi ha dato d'amarmi. L'amore però, 
ch'ella mi ha mostralo finora, é stato un amore da principe a suddito, 
al più , da padrone amorevole a servitore , a creatura fedele. Si con- 
tenti però Vostra Altezza ch'io le dica, che ella adesso pigliando, al- 
l'esempio di Cristo, la forma di servo, s'è abbassata ad amarmi da 
amico. Vostra Altezza perdoni questo termine , che a me , quantunque 
armato del più fino rispetto, non dà l'animo di tacerlo: perchè Vostra 
Altezza può ben, come principe o come padrone, amare in me la mia 
conosciuta fedeltà , valutare il mio zelo , assicurarsi del mio segreto ; e 
cosi amarmi come buono in virtù di questa buona tempera di cuore a 
servirla come principe o come padrone. Ma che Vostra Altezza s' induca 
a scrivermi una lettera come la sua de' 46, nella quale su l'accidente 
del povero monsignor Falconieri ' , mostrando di chiamar sé e me a 



* Ottavio Falconieri, uomo di molta lelteratura e versato nello cose anti- 
quarie. Alcune sue lettere al MagaloUi slanno nella raccolta di Lettere inedite di 
uomini illustri; Firenze, 4769-73, voi. 2; ove ò pur quella indirizzata al car- 
dinale Leopoldo de' Medici per invitarlo a persuadere la Crusca di accogliere fra 
i testi di lingua la Gerusalemme liberata e YAminta. 
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pensare ai casi nostri, mi dà un motivo cosi potente di mutar vita, e 
un aiuto cosi efficace di tentarne T impresa; questo ò un amore , che 
non si può chiamar con altro nome , che con quello che ho ardito di 
dargli : e già che non posso corrispondere con altro , voglio confessare 
a Vostra Altezza , prostrato a*snoi piedi , la verità ; per pagarla , anche 
a costo della mia confusione, con la consolazione che la sua carità le 
farà sentire dal riconoscere i buoni effetti delle sue sante insinuazioni. 
Sappia Vostra Altezza che non mi ricordo in tempo di vita mia d'es- 
sermi trovato in uno stato cosi infelice come mi trovo adesso , essendo 
dai 36 di marzo in qua cbe non mi son confessato, quando dopo la mia 
malattia di Parigi (toltone il tempo che sono stato in Colonia , che stetti 
sempre impegnato con una violentissima passione, che allora non feci 
mai trasparire , e che dopo ho confidata ad uno solo) non é mai passato 
un mese che io non abbia fatto le mie devozioni , tanto in Fiandra che 
in Olanda , in Svezia e in Danimarca. Vostra Altezza forse si ricor- 
derà , che le detti qualche cenno di questo stato deiranima mia prima 
di partir di Firenze ; e Vostra Altezza ebbe la bontà di domandarmi , 
se leggevo mai libri spirituali : ma avendoli io detto di no , ella non 
passò più avanti. Di qua ancora, in occasione di parlarle del Merart, 
le ho accennato che non menavo una vita che mi stesse molto bene il 
premer nelle buone opere degli altri , perchè non ho mai auto cuore 
da ingannar Vostra Altezza. Adesso , che la sua sviscerata carità verso 
la povera anima mia le fa assumere la parte di mio angelo tutelare, 
è giusto che io le apra totalmente il mio cuore, dicendole, che se bene 
presentemente io non mi trovo illaqueato né con pratiche nò con amori , 
con tutto ciò mi trovo una aridità di spirito cosi grande , che se bene nò la 
mattina né la sera non lascio mai di dire qualche orazione; in ogni modo, 
se ben le recito , mi trovo il più delle volte arrivalo al fine senza aver 
mai pensato nò a quel che ho detto , nò a chi l' ho detto ; che vuol dire , 
che passano le belle settimane intere , senz'essermi mai ricordato di 
Dio. Son due mesi che mi trovo in grado che, se volessi, potrei con* 
fessarmi , riducendosi tutto il mio maggior impegno a un insulsissimo 
commercio di lettere , che in oggi continuo più per civiltà che per pas- 
sione ; ma V infingardaggine , e sopra tutto il non aver un uomo che 
mi ci aiuti , è causa che vo procrastinando di festività fn festività; giusto 
come se quel Dio, che ha promesso il perdono ai penitenti, avesse an- 
che promesso il giorno di domani ai peccatori. Ora, serenissimo Padrone, 
quando stasera ho letto la lettera del Bassetti , e ho sentito lo stato del 
povero amico , m' è subilo venuto in cuore di volermi confessare ; ma 
quando poi ho letto nella lettera di Vostra Altezza quel capoverso che 
dice : (c Lorenzo , per voi , e per me , ec. » ; dico a Vostra Altezza , 
mi son venute in copia le lacrime, e con le lacrime questo pensiero: 
Che è un pezzo che Iddio m* ha avvertito ; che m' ha insinuato uno 
spavento, divenuto abituale, di poter esser sottoposto a morir incapace 
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de' sacramenti. E queslo l'ho detto una volta a Vostra Altezza, che ho 
riconosciuto in dieci mesi continui , che furon quelli dopo che tornai di 
Parigi l'ultima volta , che si può vivere in grazia di Dio senza aver 
sempre la tristezza nei discorsi , o la disperazione nel cuore. Che non 
ostaijte tutto questo , e non ostante qualche sapore che in quel tempo 
piacque a Dio di darmi delie consolazioni dello spirito, ero tornato al 
viver di prima, senza aver per lo più maggior fomite di peccare dei 
pensieri; consistendo la maggior parte del mio male, o in desideri i , 
dietro ai quali né meno fatico, o in memorie di cose che non posso 
più avere. Tutte queste cose mi son corse alla mente nel legger le pa- 
role di Vostra Altezza , e poco dopo mi é sovvenuto quest'altra considera- 
zione: Che di quanti principi sono in oggi al mondo (potrei dir di più, 
ma voglio star sul sicuro), è verisimilissimo che Vostra Altezza sia il 
solo , a cui é sovvenuto di usare verso un proprio vassallo e servitore, 
un atto di carità di questa tempera. Dunque , Tddio ha preteso di darmi 
un cenno troppo visibile della sua affaticata pazienza, volendomi con- 
vincere con un segno evidente della sua provida misericordia, che, 
come ho detto, e Vostra Altezza medesima confesserà a se stessa , non 
è verisimile che abbia dato a nissun altro. Bisogna dunque creder- 
gli, e non lo tentar di vantaggio; e cosi risolvo di cominciar domani 
a fare un rigoroso esame di coscienza , confessarmi subito che sarò 
all'ordine, e comunicarmi infallibilmente, se Iddio mi dà grazia, per 
la Concezione della beatissima Vergine: nella quale occasione, il più 
ardente de' miei voti, dopo quello che farò per la perseveranza nella 
grazia , sarà perchè Iddio benedetto si degni di rimeritare a Vostra Al- 
tezza il grandissimo benefìzio ch'ella mi ha fatto. Dicendo per ultimo 
a Vostra Altezza , che questa mia risoluzione non è mica portata né 
dall'orrore di quel che avviene all'amico , né dalla contrizione , né dal- 
l'amore che mi si risvegli verso Dio ; tanto è duro il callo che ho fatto 
al viver male , che non sento nissuna di queste cose, anzi già mi ricor- 
rono per la mente quei pensieri , ne' quali maggiormente mi diletto ; e 
considerando di non averli a ricettar più, m'attristo e mi sgomento fuor 
di modo: onde io tremo considerando, che quel ch'io voglio fare è un 
imperio durissimo, che si prova ad esercitare sopra i sensi una volontà 
avvilita e assuggettita per tanto tempo; e cresce il motivo del mio limo- 
re , considerando che qui ci vorrebbono grandissimi aiuti di persone sa- 
vie, discrete e sante, con le quali poter conferire, e che di queste non 
averò nissuna. Io dico queste cose a Vostra Altezza per esuberanza di 
desiderio che ho di mostrarle , con la sincerità di questa confessione, 
già che in altro modo non posso , la mia gratitudine ; e per rappresen- 
tare alla sua carità il gran bisogno che ho d'esser aiutato appresso Dio. 
Adesso (se ben metta la data di domani domenica) è la sera del 
sabato, anzi è pur la domenica, essendo passala Tun'ora dopo la mezza 

IV. k\ 
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notte; e mi trovo solo in camera: e subito finita di scrivere questa 
lettera, prometto a Vostra Altezza d'inginocchiarmi davanti al mìo 
^ letto (cosa che non ho fatto da mesi in qua, Dio sa con quanto scan- 
dalo de'miei servitori ) ; e di cercar di eccitarmi a un atto di contrizione, 
il meno imperfetto che mi sarà possibile di cavare da una terra sen- 
z'acqua. Di tutto sia ringraziato Dio , e poi Vostra Altezza , alla quale 
domando umilissimo perdono dello scandalo che averò dato, e della 
temeraria licenza che mi son preso in scoprirla con queste piaghe. 

— 8 dicembre. - Giovedì scriverò al Lubinietzki, che venga a Firenze; 
e al Verrazzani , che gli paghi cinquanta talleri per il viaggio. Gli man- 
derò ancora qualche lettera per qualcheduno , che lo presenti a Vostra 
Altezza , o che l'avvisi del suo arrivo , ma sfuggirò lo Stenone * , giudi- 
candolo altrettanto improprio a metterglielo d'attorno al primo abbordo, 
quanto necessario dopo che si sarà un poco addomesticato. Io l'ho avver- 
tito , come Vostra Altezza sa , diverse volte , lo Stenone , a contentarsi 
alle volte di dare un po' di quartiere alle persone ; perchè quel voler 
subito conquiderle , è una sensualità spirituale di sodisfare al proprio 
zelo , che il più delle volte offende il prossimo , gli pregiudica a quel 
che ne potrebbe cavare, se non avesse cosi presto un motivo di ritirar- 
sene. Egli però che sa, ch'io sono come uomo; che parlo secondo il 
mondo, non mi ha mai voluto credere; e trovo che questo Inviato di 
Danimarca , che é il miglior uomo del mondo, e che ha una grandissima 
stima della nostra religione, mi dice giusto ristesse cose; e che questo 
suo zelo cosi poco misurato gli ha fatto perdere congiunture bellissime 
d'insinuarsi in Danimarca con persone da cavarne di gran bene, non 
meno per loro medesime che per la religione cattolica, 

4676, 5 gennaio. - Mando a Vostra Altezza un'altra lettera , sottoco- 
perta del Baldi , con ordine di ritenerla appresso di sé finché gii sarà 
domandata, non essendoci soprascritta; e ristesse farò in simili occa- 
sioni, e nell'istessa forma, per sottrar da tutti gli accidenti la notizia 
della carità che Vostra Altezza si degna d'aver per me, avvertito del caso 
passato: e l'istessa strada potrà tener Vostra Altezza per tutte quelle 
occasioni che le piacesse continuarmela. Sarà anche bene l'avvertire il 
Baldi , che mi mandi le lettere, che Vostra Altezza gli darà, sotto coperta 
del Filippini suo zio , e senza includerle nel piego della Segretaria. 

— 5 gennaio. - Sia mille volte benedetta Vostra Signoria * per il suo 
cortese pensiero d'assicurarmi con le sue righe de'24 d'una cosa, della 

^ Niccolò Sleoone, danese, uomo di profonda scienza , venne alla cattolica re- 
ligione in Toscana, o fu vescovo ne'suoi paesi. Qui visse lungo tempo , e secondò 
molto il desiderio di Cosimo nel ridurre alla vera fede gli eretici. Il Uanni ne 
ha scritta la Vita. 

* Non scrive Vostra Altezza per precauzione , nel caso che la lettera andasse 
malo. Ma sulla minuta è scritto: S.A.S.^ sotto coperta del Baldi, 
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quale m'ero già accomodato a restar in dubbio per molte settimane; men- 
tre con la perdita delle lettere della settimana passata mi vedevo privo 
d'ogni lume dell'eflelto che avesse potuto partorire nella sua mente quella 
cosi aperta confessione, che mi trovavo d'averle fatta, dello stato in cui 
mi ritrovavo. Ora però che veggo , che la sua discreta carità era rimasta 
superiore a tutti i motivi , che conoscevo averle dato per raffreddarsi , 
mi consolo pienissimamente ; e di nuovo torno per mille volte a bene* 
dirla. Veggo bene, che dall'essere stato alcune settimane senza dirle 
l'esecuzione di quello che le avevo promesso, ella si sarà insospettita 
di quel che era, e ci averà auto passione , e forse scandalo. Ma &ì come 
a quest'ora spero che Iddio m'abbia perdonato , cosi con6do che Vostra 
Signoria m'averà compatito, e perdonato ancora. Eseguii, come le scrissi 
che averei fatto con le passate, il pensiero di comunicarmi di nuovo il 
giorno di Capo d'anno; e l'istesso ho desiderio e intenzione di far do- 
mattina , se sarò in grado di poter uscire. Per quello che Vostra Signorìa 
mi dice , che conQda che a quest'ora averò cominciato a provar la quiete 
che cagiona la nettezza della coscienza , non posso tacerle che ho delle 
giornate che mi par d'essere in paradiso, com'ò successo queste tre 
ultime. Ce n'è però di quelle terribili , nelle quali vivo angustiatissimo 
per quella gran vivezza con la quale mi si rappresentano molte specie 
de' gusti passati ; e sopra tutto m'accora il considerare non solo il non 
avergli a provar più , ma il non averci né meno a pensar più : che è 
la cosa nella quale il temperamento dell'animo mio ha sempre preso il 
suo maggior diletto ; a segno che mi pare , che se mi fosse lecito il pò* 
terci pensare , poco m'importerebbe tutto il resto. S'aggiugne una ste- 
rilità di mente cosi deplorabile, che né anche quando leggo un libro de- 
voto, e (quel ch'é più) né anche quando mi trovo il Santissimo in 
bocca , posso tener a freno il pensiero , che non mi corra alla memoria 
de'peccati passati, o almeu'almeno alla rappresentazione di cose indiffe- 
renti : dal che riconosco , che la fede in me è morta , e che sussiste uni- 
camente su la forza delia volontà, senz'aver più alcuna radice nell'intel- 
letto. Quello che Vostra Signoria mi scrìve in queste lettere, che prega 
Iddio che più tosto faccia morir ec. che io l'abbia di nuovo a offendere, 
m'ha ripieno l'animo d'orrore; e questo glielo dico con i'istessa since- 
rità con la quale le parlerei se dovessi adesso render lo spirito. L' ac- 
certo che queste parole mi serviranno di meditazione sempre che mi 
comunicherò, con speranza d'averne a cavare un potentissimo motivo di 
confusione. Intanto prego Iddio benedetto , che la ricompensi. Se nel- 
l'avvenire non entrerò a Vostra Signoria in queste materie, sappia che 
sarà per motivo di rispetto, non dovendo io abusare della sua bontà 
in pregiudizio della reverenza che le devo, ma valermene solo quando 
ella mi c'invita col zelo della sua religiosa carità. 
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— 19 (pennato. - La mattina de' 13, un'ora innanzi mezzo giorno, 
stando io in letto sollevato sul braccio diritto per legger le lettere, dopo 
averne lette parecchie, sentii ad un tratto in su la lingua come un 
sa por di sangue. Io non ritrovandomi se ciò venisse dalla testa o dal 
petto , per non far maggior attrazione, m'astenni dallo sputare e dall'ìo- 
ghiottire la saliva. Quasi nel tempo medesimo che mi parve di sentire 
questo sapore, sentii ancora il principio d'un grande svanimento alla 
testa , conservando però tutt'i sensi , e la mente liberissima ; tanto ch'io 
mi ricordo ogni minima circostanza ; e se avessi da esprimere con una 
similitudine , quel che mi parve di sentire , direi che fu come se tutto 
il materiale contenuto nella mia testa s'andasse risolvendo in nulla. 
Sentendo questo, uscii di letto, pigliando da per me le pianelle e la 
roba di camera; e subito che fui in piedi, sentii questo medesimo sva- 
nimento della testa propagarsi al petto e allo stomaco, onde credetti 
di mancare in quel punto; al che s'aggiunse, per ultimo, il raffredda- 
mento e la debolezza nelle dita di tutt'a due le mani , e un poco di fiac- 
chezza nelle gi nocchie. In questo stalo però, non lasciai d'uscir di ca- 
mera , e di dar ordini a diversi perchè mi conducessero un sacerdote ; 
anzi , tutto il tempo che mi durò questo accidente , rimasi sempre in 
piedi passeggiando francamente, e senza aiuto, con tutti i sensi esterni 
perfettissimi, e con l'intelletto cosi limpido, quanto me l'abbia adesso; 
anzi, secondo che quello svanimento discendeva al petto, mi sentivo 
ritornar la testa. Tutto questo dovette durare lo spazio d'un pater nosttr 
detto adagio ; e cessato che fu, mi trovai nell'istesso stato di forze, di leg- 
gerezza di membra, di color di viso, di freschezza di lingua, che mi tro- 
vavo innanzi, giusto come se tutto fosse stato un sogno. Cosi rassicurato- 
mi , provai a sputare e a soffiarmi il naso ; e tanto la saliva quanto le 
materie più crasse provocate con grandissima forza , prima dalla festa 
e poi dal petto, apparvero della lor naturai consueta bianchezza. Ve- 
nuto il medico, rimesse il cavarmi sangue alla mattina dopo: io però 
volsi che si facesse allora , e il sangue e l'orine e il polso furon trovati 
buonissimi. Al mangiar, l'appetito e il gusto fu ottimo. La sera, tor- 
nato il medico, discorse di far qualche cosa per purificare il sangue, 
non tanto per il passato accidente quanto per lenire una grand'efferve- 
scenza che apparisce in esso da qualche tempo, in una gran copia di 
volatiche sul viso e di fignoli per la vita; e de fatto era parecchi 
giorni che mi sollecitava a farci qualche cosa. Partitoli medico, senza 
passar più oltre del discorso , mentre stavo discorrendo con monsignor 
Nunzio, risentii quel saper di sangue alla bocca, e senza riconoscer 
alcuna turbazione alla testa , mi parve solo di sentire al petto un certo 
leggerissimo orrore, che scorrendomi per l'interno di tutta la vita, mi 
parve che n'uscisse per le piante de' piedi. Io avendo diligentemente 
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custodito in bpcca tutto quello che mi ci ritrovava, quando sentii quel 
saper sanguigno, lo resi tutto, accompagnato da un valido spurgo, sopra 
un tondo d'argento , e non si vedde altro che una saliva bianchissima 
come neve. Fatta poi forza per attrar dal capo e dal pelto tutta quella 
materia , che fosse potuta trovarsi in via , vennero le solite pituite più 
crasse del lor color naturale. Rimandato a chiamar il medico, si strinse 
nelle spalle; e date due cucchiarate d'un certo suo cordiale, m'ordinò 
un lavativo, e mi disse, che non sapendo vederci cosa che l'obbligasse 
a star con apprensione, cercassi di riposar allegramente. Io Tubbedii 
cosi bene , che dormii saporitissimamente le mie solite sette in ott'ore, 
come ho fatto tutte quest'altre notti , il più delle volte senza destarmi , 
e sempre con somma quiete , e senza alcun sogno fastidioso. Ciò fu il 
lunedi. Il martedì e il mercoledì stetti in letto , e sempre benissimo. 
Il mercoledì mi levai a desinare , ed essendo rimasto in piedi tutto il 
giorno, trovandomi su la sera una visita familiare, volsi legger una 
certa scrittura alla candela ; della quale avendo lelto tre facciate , ri- 
sentii il solito saper di sangue, e immediatamente dopo, quel po' d'or- 
rore al petto che si risente tavolta per un po' di paura inprovisa, e 
che in volgare fiorentino si chiama rimescolamento. Questa volta però, 
non si est^e più oltre del petto, fu brevissimo, anzi quasi momenlaneo, 
e si risolvè in una leggera e altrettanto breve palpitazione dì cuore. Mi 
scordavo che il martedì mattina, più per parere di monsignor Nunzio , 
che per bisogno che ^n'apprendesse il medico, presi un po' di manna con 
cremor di tartaro, stemperata in un semplice brodo, che mi fece una ra- 
gionevole operazione di quelle maferie sierose, che suol evacuar la man- 
na. Tornando all'accidente della sera del giovedì, subito che sentii il sa- 
per del sangue, sputai tutto quel ch'avevo in bocca sopra una pietra che 
avevo davanti , di quelle da tener su le scritture, e questa volta ancora 
non si vedde altro che la solita saliva candida, e le solite materie crasse 
della lor tintura naturale. La mattina del venerdì, per consiglio del 
medico, uscii, senza risentire altra cosa che quella poca necessaria de- 
bolezza che avevano da cagionarmi tre giorni di letto, uno di camera, 
la dieta e le replicate evacuazioni. Trovandomi in anticamera discor- 
rendo , sentii di nuovo quel po' dì sapor di sangue e quel poco d'orrore 
al petto ; ma l'un e l'altro leggerissimo a segno , che nissun se n'accor- 
se , se non quanto io medesimo lo dissi ridendo ; anzi , che non veden- 
done alcun segno nella pallidezza del volto , e vedendomi metter la cosa 
in burla , duravano fatica a crederlo. Anche allora sputando nel fazzo- 
letto, e soffiatomi il naso, non ci fu altro che quel che ci aveva da 
essere. L' istessa sera , trovandomi da monsignor Nunzio , e leggendo 
una lettera assai lunga di carattere difficilissimo, innanzi che fossi al 
fine sentii un poco di turbamento nella testa , che riconobbi per mero 
eOetto dì quell'affaticamento , che non mi diede né vertigini , né mi rese 
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vacillanti i caratteri , né fu preceduto dal sapor del sangue , nò segui- 
tato dalla propagazione di quel rimescolamento al petto. Tornato a casa , 
direi d'aver sentito due volte qualche cosa ; una volta col sapore in 
bocca , e con qualche emozione al petto ; e una volta senza il sapore , 
e con un poco di fastidio alla testa. El ben vero che di questa volta sto 
in dubbio, se fu, o se mi parve; e se pur ci fu qualche cosa (che se 
ci fu , fu leggerissima ) la metà ne fu certamente imaginazione. Stama- 
ni, sabato, son tornato a uscire, e sin adesso, che s'avvicina la sera, 
non ho risentito niente. 

Narrato il fatto , vengon i discorsi. Il primo de'miei , che fu anche 
approvato dal medico prima di sapere ch'io l'avessi fatto, fu questo: 
che qualche venuzza della testa , in cambio di sorbire placidamente 
quella porzione di sangue che le somministra il suo ramo compagno 
d'arteria , n'avesse rigurgitato un poco ; dal che ne fusse nata , prima 
l'affezione sanguigna della lingua , e poi quel senso d'orrore e di debo- 
lezza, che cominciando dalla testa per l'interrotta circolazione, si pro- 
pagò per altre parti del corpo , finché tutto non fu riordinato. Del non 
essere apparso il sangue, si poteva credere che ne fosse stato cagione il 
troppo lungo tempo che stetti nel primo accidente senza volere spulare, 
avendolo intanto potuto ìndiotlire con la saliva. Vero è che, essendosi 
poi veduto tutte le altre volte che questo sangue non c'è mai stato, il 
medico ha mutato la prima opinione, ed é venuto in credere, che la 
testa sia bene affetta , ma che l'affezione ascenda dalle parti inferiori , e 
in specie dalla milza, e dagl'ipocondri, chiamandola, con un di quei 
nomi inventati Higli autori per un sinonimo del « non lo so >, Àura ve- 
fienaia. Io, secondo che apprenderei questo principio per meno fastidioso 
dell'altro , confesso che mi sentirei tentato ad arrendermici ; perchè in 
sustanza questo sangue non c'è, e non è di dire ch'ei cala per quelle 
vie, per le quali si crede volgarmente che calino tant'altre flussioni dalla 
testa in sul petto; perchè di queste né si avverte il passaggio né si sente 
il sapore ; ed io di questo mio sangue immaginario , giurerei di conoscer 
l'arrivo nella cavità delia bocca , e di sentirne il vero sapore nel mezzo 
della lingua ; e questa è la cosa alla quale il mio medico non sa che si 
dire. Perchè il dire che é un'immaginazione, lo concedo ora (dirò cosi) 
che ho preso vizio ; ma quella prima volta ? Perchè mi aveva a venir 
in testa una cosa alla quale non avevo mai pensato? Del resto, che 
adesso talvolta poss'esser apprensione ne vo d'accordo, e de fatto di 
iersera sto in dubbio , e oggi e ieri ho più volte creduto di sentire quel 
sapore., e mi son accorto che era un'immaginazione , o almeno un' im- 
maginazione diversa da quell'altra ; la quale ben conosco che, se questo 
benedetto sangue non c'è, bisogna chiamarla un'immaginazione ancor 
lei. Per esempio : un cavaliere amico mio fa un'acqua che , abbruciata 
su la paletta , rende un odore di giacinti ; e pure nella sua composizione 
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ci entra ogn' altra cosa fuor che giacinti. Forse su' nervi della mia lìngQa 
si fa allora qualche impressione simile a quella che ci fanno le parti- 
celle del sangue, senza che ci sia sangue. Ma lasciamo i discorsi. 

Qualunque sia stato il principio di questi accidenti , io dirò tutto 
quel male del qual mi sento rimordere la coscienza. Nove mesi d'una 
vita totalmente sedentaria ; uso continuo dì vivande per lo più com- 
poste e sustanziose; nutrimento più tosto largo; la dose del vino cre- 
sciuta oltre il mio solito, benché rade volte con eccesso; l'uso sotto- 
sopra insolito delle stufe; l'uso im moderatissimo del tabacco fine di 
Spagna; e finalmente una grandissima e non mai interrotta applica- 
zione al leggere, al dettare e allo scrivere. Io mi risentivo già una 
gran ripienezza ; come ho detto , avevo il viso pieno di volatiche , e la 
vita di fignoli; il che mi aveva obbligato a mettermi per una settimana 
a una regola di vivere assai rigorosa. Si dette il caso che tutta la setti- 
mana precedente al mio male, mi trovai ogni mattina infallibilmente in 
banchetti , mutando del continuo vini ; e il giovedì, bevendo con eccesso 
alla moda del paese , benché qualche ora dopo mi scaricassi col vomito. 

Che tutto questo deva considerarsi come cagione primaria dell'acci- 
dente patito , lo tengo per indubitato. Se poi l'accidente sia tale da ar- 
guirne un'ofiesa irrimediabile delle parti afiette , di questo non so giu- 
dicarne. Io so che si trovano in Firenze dei periti, non solo informati 
del mio temperamento e dei miei mali , ma anche delle mie appren- 
sioni. Son già molti anni ch'io son prevenuto d'un'opinione, che molli 
efielti eh' io risento mi vengano dalla testa , o debole o ofiesa. È ben 
vero, che da tre anni in qua, ai gran disordini che ho fatto, posso dire 
d'essere stato benissimo , non avendo risentito maggiore accidente che 
quello dell' intormentimento d'una mano , quando mi desCo la notte; che 
ora è l'una, ora é l'altra, che son sette anni che ne patisco, che trovo 
patirne moltissimi , benché molti credano che venga dal dormire sopra, 
e che finalmente, di frequentissimo che era una volta, non credo che 
in tutto l'inverno passato Io risentissi due o tre, e che quest'anno, 
se ben'é stalo più frequente, non ha meritato mai il conto che ci si 
faccia maggior riflessione di quel che porta il considerarlo come un di 
quei principii lontani d'un di quei mali , che un può' prima o un po' poi 
hanno finalmente una volta da ammazzar gli uomini. Questo, come 
ho detto, consiste per lo più in un intormentimento, che subito desto 
passa , come passa l' intormentimento d'una parte che si sia tenuta sco- 
moda; anzi più presto assai, perché alle volte il destarmi^ il Conoscer 
l'oflesa, e il sentir venire l'irradiazione libera degli spiriti , é un tempo 
solo. Quattro volte , cred'io , in cambio dì sentire intormentito il senso, 
ho sentito anneghittito il moto, e una di queste fu martedì notte, che 
duravo fatica a strigner la mano manca , benché me la sentissi , e avessi 
libero tutto il braccio dal polso in su. Ma questo ancora poco dopo 
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desto passò. Una sola volta vegliando, nel rimescolar le minchìate, 
sentii legarmisi la scioltezza delle dita della roano diritta, e fu a Monte 
Guffoni : ma e* é da considerare , che ero stato tutto il giorno gelalis- 
Simo, nel letto d*un fiume a veder raccorrò il diaccio, con una parrucca 
leggerissima , e che non mi s'atteneva in capo , e poi la sera ero stato 
un gran pezzo nella diacciaia, dalla quale uscito, m'ero messo a giocare. 
Un'altra volta, a Anversa, mi parve di sentire un non so che alla radice 
della lìngua , per la quale la mossi o mi venne mossa air indietro , e 
poco dopo sentii alla testa un principio di svanimento simile a quello 
dell'altro giorno, e credo simile a tutti quegli che si sentono da chi ne 
patisce cosi frequentemente , immaginandomi che tutte le teste svani- 
scano a un modo ; benché io non pòssa parlarne più decisivamente , 
non essendomi trovato nel caso fuori .di queste due volte. Questo è 
quanto mi pare di tutti gli accidenti della mia vita che possa cadere 
in considerazione con quest'ultimo , dopo il quale posso dire d'esser 
rimasto, per quanto posso accorgermi , in un perfettissimo slato di sa- 
lute. Tutto il ventre interiore è mollissimo e trattabilissimo , che é 
quello che mi fa esitare un poco nel punto di queste emanazioni da 
gì' ipocondri. £ vero che , dopo quel terzo accidente , ho sentito degli 
eruttamenti in quelle regioni , e ho fatto qualche copia maggiore di 
flati per bocca. Ho anche risentito delle trafitte gagliarde, tanto nell'oc- 
cipite che ne' muscoli temporali ; e in quest'ultimi , dopo la trafìtta, mi 
riman talvolta il dolore come di micranea; ma questo presto é svanito. 
Sento anche alle volte dei sibili negli orecchi , i quali son tal'ora pre- 
ceduti da un'effetto assai bizzarro, mentre mi pare a un tratto che tutte 
le funzioni della mia testa ( dirò cosi ) faccian alto a un tratto , e poi 
dopo quel gran silenzio , che ben conosco esser queir invasamento che 
vien prodotto da quella tal cosa, che la nostra ignoranza chiama flato o 
fumo d' ipocondria , s'apre l'orecchio a quel sibilo , e ogni cosa ritorna 
al suo sesto. Questa però non è cosa nuova , né che mi cagioni o inco- 
modo interrompimento immaginabile di quello che sto facendo ; ma 
io ho voluto dir tutto, perchè trattandosi di domandar consiglio in un 
caso dove si tratta delia mia vita , si come non son tanto filosofo da 
disprezzarla, cosi, non è di ragione, che per una intempestiva disinvol- 
tura , corra risico d'esser preso a sospetto di volerlo apparire. 

— 49 gennaio» - Io so che Vostra Altezza per sua bontà vorrà abbas- 
sarsi a intender in ristretto dal Bassetti lo stato nel qual mi ritrovo dopo 
un acci(fente che sopraggiuntomi lunedi mattina, e poi ritoccatomi , ben- 
ché più leggermente, in questi giorni, in fin*a tanto che non se ne chia- 
riscano meglio le cagioni, fa ch'io non possa né deva promettermi la 
mattina della sera, né la sera della mattina. 

Potendosi per tanto dare il caso, che questa sia l'ultima lettera ch'io 
sia per scrivere a Vostra Altezza, la supplico a permettermi che io le 
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apra il mio cuore , e la supplichi dì quelle grazie le quali , venendo il 
caso della mia morte, vorrei averle domandato. Io farò questa parte 
assai brevemente e strettamente, perché ho da dir molte cose, essendo 
il leggere e lo scrivere appunto quelle, dalle quali l'esperienza mi fa 
conoscere d'avermi a guardare sopra tutte l'altre. 

Prostrandomi dunque con l'animo davanti ai piedi di Vostra Altezza, 
e teneramente abbracciandoli e baciandoli, Je rendo in primo luogo 
umilissime grazie di tutti i benefizi fattimi, che non importan manco 
che l'avermi dato tutto quel bene che posso dire di aver goduto in tutto 
il tempo della mia vita , che l'avermi fatto tutto quel eh' io sono , e 
finalmente Tavermi in quest'ultimo aperto l' intelletto , e fattomi cono- 
scere quel eh' io dovevo al maggiore interesse dell'anima mia , che vuol 
dire avermi preparato a ricever questa visita di Dio , con minore spa- 
vento di quello che n'avrei auto se mi fosse arrivata un mese innanzi. 

In secondo luogo , supplico Vostra Altezza a non scordarsi della mìa 
povera casa, ridotta in oggi a sussistere per poco tempo ne'due soli 
Hati de' miei fratelli; l'uno e l'altro de'quali essendomi carissimo, rac- 
comando con tutta quella maggior vivezza di cuore, che none incom- 
patibile con la più sommessa umiltà, al patrocinio di Vostra Altezza. 

Mi conviene adesso aprire a Vostra Altezza un altro mio desiderio, 
la di cui vivezza le confesso che mi cagiona la maggiore inquietudine 
eh' io risenta , in- pensare d'avere a poter uscire di questo mondo senza 
averci trovato qualche compenso. Domando per tanto licenza a Vostra 
Altezza di poterla infastidire con un racconto , sul quale si fonda prin- 
cipalmente la giustificazione delle suppliche che intendo porgerle a 
questo conto. Io mi trovo d'avere a Gollez mio cameriere tutte quelle 
sorte d'obbligazioni maggiori^ che si può dar il caso che un padrone 
discreto poss'avere a un servitore in sojaormo grado onorato. Io conobbi 
di contrar seco un gran debito, quando, durante il tempo ch'egli 
aspettò in Fiandra quello di ritornare al mio servizio, secondo la parola 
che glie n'avevo data, non volse mai accomodar l'animo a creder di 
poter trovare altra contentezza che nello stare appresso di me. Dopo 
averlo conseguito , tre anni sono , s'accorse presto d'essersi ingannato ; 
perchè io, non so per qual sua disgrazia , assai fuori del mio ordinario, 
lo pagai d' ingratitudine, recandomelo a noia in capo a pochi mesi , e 
trattandolo pessimamente, non con altra ragione che con quella che 
pigliamo tal volta di curar meno quegli de'quali siamo certi che ci 
aman più. Pura, la sua pazienza e la sua fede vinsero non il mio disa- 
more, perché in verità non ho mai lascialo d'amarlo , ma la mia au- 
sterità e la mia indiscretezza; il che successe prima di uscir di Svezia. 
Questa estate però é successo un caso che mi ha obbligato a pensare 
a far per lui tutto quel ch'io potevo, perché, venendo io a morire, non 
avesse a trovarsi a pigliare un padrone dalla mano indiscreta della neces- 

IV. 42 
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sita. Il caso fu questo : secondo che neirandar dall' imperatrice Eleonora 
per travagliare odori, gli occorreva aspettare talvolta nell'anticamera, ci fu 
un aiutante di camera di Sua Maestà che, o fosse caso o concerto, si 
trovò sempre a trattenerlo; e cominciata a pigliar domestichezza seco, 
gli tenne qualche discorso, dal quale combinando noi una cosa con 
l'altra, credemmo, che potesse aver per fine di scoprir l'animo suo in 
ordine a pigliar il servizio di Sua Maestà. Da ciò prese egli motivo di 
farmi una solenne protesta, accompagnata da una promessa, che quan- 
d'anche non sólamente l' imperatrice, ma, se fosse stato possibile, Vostra 
Altezza medesima l'avessero voluto per lord aiutante di camera, non 
mi averebbe mai lasciato; quantunque ei sapesse che da me non ci 
fosse da sperare altro stabilimento, che tanto quanto'io vivevo, né altra 
maggior mercede del mio aggradimento. E de fatto , l'ultima risposta 
ch'egli diede a quell'aiutante, il quale gli diceva che averebbe pur de- 
siderato di poterlo aver per compagno , fu , che quando gli fosse stato 
compagno, forse non averebbe auto fortuna d'incontrar tanto del suo 
genio e del suo affetto, quanto n'incontrava presentemente; e che però, 
la meglio sarebbe stato ch'ogni uno rimanesse dove si ritrovava. Da 
quel tempo in qua colui non ha lasciato di fargli grandissime cortesie, 
e d'invitarlo più volle a casa sua, che egli ha qui in Vienna, essendo 
del paese; ma questo s'è tenuto sempre alla larga, corrispondendo 
fino a quel segno che richiede la pura buona creanza. Io , al partir di 
Firenze , nel testamento che feci lasciando tutto quel poco che ho di 
libero a Lodovico mio fratello , non l'aggravai d'altro legato che di dare 
a Gollez tutta la mia biancheria e tutti i miei abiti. Vedendo però, 
ch'egli averebbe auto animo di rinunziar tanto per me , mi vergognai di 
poter far tanto poco per lui ; e cosi, questo mese di settembre feci un 
codicillo , nel quale dichiarai , che negli abiti s' intendessero compresi 
tutti quelli con ricami d'oro e d'argento; il che veniva anche per na- 
tura. Aggiunsi poi un altro legato di cent' ungheri , di tutta Targeirteria 
mia propria, che forse arriverà a cento scudi, un mio studioletto 
d'ebano che ho qui, un mio anello che può valer da dieci o dodici 
dobble, e cinquant' ungheri per il suo viaggio al paese, o dove egli vorrà. 
Quando io feci tutto questo , non mi passò per la mente ombra di scru- 
polo immaginabile. Questo Natale poi, confessandomi, considerai che, 
non mi restando di libero più di tremila scudi , e dovendo io mille 
dobble a Vostra Altezza per l' imprestanza , non mi rimane arbitrio di 
disporre d'un sol giulio ; perché, se bene morend' io adesso , crederei che 
dalla vendita di questi miei effetti si potesse cavare largamente il valore 
di questo legato, ciò tuttavia non suffraga, sapendo che il detto mio 
fratello ha qualche credito con la casa , per il quale ancor' io sono a 
parte del debito , che credo assolutamente che passi il migliare. Già , 
per quel che tocca la guardaroba, mio fratello lo sa , e ho motivo di ere- 
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dere che ne sia contento, perchè egli già sapeva allora il debito che 
ho con Vostra Altezza ; se bene può anche essere che egli si lusingasse 
che io dovessi aver tempo di scontarne una parte un poco più conside- 
rabile. Il punto sta in quei pochi argenti , nei cent* ungheri e neir as- 
segnamento del ritorno , che assolutamente è la metà più del bisogno. 
Conferita la materia col padre Strozzi gesuito, venuto a predicar qui 
alla cappella dell'imperatrice Eleonora, trovo che il più sicuro è il pro- 
vederci, lo chiamai l'altra sera Gollez , e con quella passione che Vostra 
Altezza può credere , gli dissi che avevo da dirgli qualche cosa. Egli , 
prima eh' io parlassi , mi disse con una grandissima franchezza , e con 
un viso tutto ridente , che s' immaginava quel che era , e che egli ne 
aveva un'altra da dire a me , che forse sarebbe stata la medesima : e 
cosi mi disse, che essendogli passato per la mente, se a sorte, nel legato 
fattogli , l'eccessivo affetto verso di lui mi avesse potuto far far qual- 
che cosa in aggravio di Vostra Altezza , aveva risoluto di dirmi , che 
ci pensassi bene, e che se ci trovavo il minimo dubbio, glielo dicessi 
pure liberamente, che egli averebbe stracciato quel foglio con una gran- 
dissima gioia; e che più presto sarebbe voluto andar limosinando tutto 
il tempo di vita sua, che esser cagione del mìnimo adombramento alla 
tranquillità della mia coscienza. Vostra Altezza , che ha un cuor cosi 
buono con le sue creature, considererà facilmente qual effetto dovesse 
farmi questa risposta: pure gli dissi, che non volevo che lo stracciasse, 
ma che lo tenesse, perchè, se io fossi morto prima di trovarci altro ri- 
medio , potesse venirsene con esso a Firenze , e mettendolo a' piedi di 
Vostra Altezza, implorare dalla sua clemenza qualche compenso alle 
mie premure; e fatto questo, rimettersi prima nella carità di Vostra 
Altezza , e poi nella cortesia di mio fratèllo. Ecco detto a Vostra Altezza 
uno dei gran pensieri che mi resti prima di partir da questo mondo : 
amo i fralelli, amo gli amici; ma a questi ha più a dolere di perdere 
me , che a me di lasciar loro , perchè finalmente essi restano in vita 
e hanno di che vivere : ma di questo poverello non è cosi ; perchè egli 
non ha altro che me, e in me ha posto tutta la sua fiducia, anche dopo 
aver saputo che io non ero gran cosa. Però, se le mie umilissime 
suppliche innanzi la mia morte , e se dopo la mia morte la memoria di 
quel sincerissimo amore col quale ho amato la persona di Vostra Al- 
tezza , otterranno che Vostra Altezza si dichiari per lui , egli averà acqui- 
stato molto nel perdermi. Io non so sin'a qual segno sia lecito alla mia 
reverenza di raccomandarlo a Vostra Altezza : dico bene, che intendo di 
farlo fino a quel segno che posso, dicendole con quella sincerità , con la 
quale Vostra Altezza può credere eh' io le parli nello stato presente , 
che quest'è un uomo col quale ho finito di chiuder gli occhi in tutti 
i generi , e che non lo do solo per uomo di fede e d'amore , ma 
per un uomo dotato di un ottimo intendimento, capace in sommo 
grado di segreto; e con tanto giudizio e prudenza, da saper met- 
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tere molto del suo nei maneggio d*un negozio. Secondo cb' io spero 
che la generosità di Vostra Altezza vorrebbe onorar la mia memo- 
ria con qualche atto di beneficenza verso mio fratello , piglio ardire 
di supplicarla a disporlo in modo, che questa pìccola ricognizione 
che avevo destinato per Gollez poss'aver luogo senz'aggravio della mia 
coscienza; di che se piacerà a Vostra Altezza darmi qualche benigna 
intenzione, e se piacerà a Dio di conservarmi in vita fin cb' io possa 
saperla , dico a Vostra Altezza , che delle cose di questo mondo ri- 
marrò assai quieto. 

Non posso né anche lasciare di ridurre a memoria a Vostra Altezza 
ia licenza che ella altre volte mi ha data, di ricordarlo la clementis- 
sima disposizione che in riguardo delle più umilissime supplicazioni si 
è degnata talora dichiararsi di avere per il povero Lorenzino , al quale , 
per esser mancato il suo vecchio padrone , e per esser tanto Cresciuti 
i sconcerti della sua povera casa, è anche tanto cresciuto il bisogno. 

L'ultima grazia della quale supplico umilissimamente Vostra Altezza 
è, che si come ella saprà facilmente dal Bassetti il giudizio che sarà 
fette dal Gornia della natura di questo mio accidente , cosi voglia per 
il solo amor di Dio degnarsi di significarmi il vero, perché io non abbia 
a adularmi su le lusinghe che mi potessero venire da altra parte. 

Io veggo che pìglio con Vostra Altezza una confidenza, che forse mai 
nissun suddito ardi di prendersi col proprio Principe; ma supplico Vo- 
stra Altezza a ricordarsi , che forse mai nissun principe ne dette mai 
quell'animo che Vostra Altezza n' ha dato a me. Iddio sia quello che 
renda a Vostra Altezza e al serenissimo principe di Toscana e agli suoi 
serenissimi figli la ricompensa di tanto bene, già che io non posso far 
altro che desiderargliela in questo mondo , e pregargliela nell'altro , se 
Iddio mi farà grazia di costituirmi in luogo di dove io possa fruttuosa- 
mente invocarlo. E qui ai piedi di Vostra Altezza m' inchino di nuoYO 
ossequiosissimamente. 

Per quanto non avessi tempo di ricopiar questi fogli , mi sottoscrivo 
di Vostra Altezza , ec. 

P. S. Alla quale soggiungo, che attesa la fatica che ho durato a 
condurr'a fine questa lettera , e la debolezza che ne risento al petto 
e alla testa , ho preso per temperamento di rispondere alla lettera di 
Vostra Altezza de' 4 stante nella forma ch'ella vedrà , per continuare 
cosi finché io non ritorni in migliore stato ; mentre, servendomi d'altri, 
salvo r improprietà di scrivere a Vostra Altezza per via di segretario , 
senza però lasciar di scriverle. 

— 2 febbraio, - Già che Vostra Signoria ' non vuole ch'io la ringrazi 
dei benefizi ch'ella mi fa nelle cose temporali , si contenti almeno eh' io 
lo faccia di quelli che riguardano queir interesse che importa sopra tutte 

■ Vedi la nota 2 a pag. 322. 
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l'altre tese ; benché io conosca, che il più vero ringraziamento sarà sem- 
pre quello di cercare d'approfittarmene , o almeno di levar quegli osta- 
coli che possono impedirne l'efletto. Ricevo le due facciate , che Vostra 
Signoria mi scrìve in questa materia nella sua de' 4 8 gennaio, con un 
poco meno di confusione del solito, parendomi di poter cominciare a 
sperare che tanta sollecitudine della sua carità non abbia a esser del 
tutto gettata. E già che Vostra Signoria nella sua prementovata seguita 
a darmi animo d'infastidirla col racconto delle mie debolezze, le dirò 
come da qualche giorno in qua comincio a ripigliar qualche sapore delle 
cose di Dio, e che al motivo basso e servile della paura s'accoppia 
qualche sentimento di gratitudine e d'amore. Io ho stretto confiden- 
za col padre Strozzi gesuita. Tenuto qui a predicare all'imperatrice 
Eleonora ; e se bene non mi confesso da lui , non lascio di scoprirgli 
le mie infermità ; ed egli , che è discreto e giudizioso , mi va sommini- 
strando molti aiuti, de'quali, come ho detto, comincio a riconoscere qual- 
che effetto. Fu egli che mi disse , la settimana passata , che quel gran 
combattimento ch'io sentivo nell'animo, dopo la confessione fatta in con- 
giuntura di quel mio accidente, sarebbe assolutamente calmato ; e cosi 
fu: il che non posso non riconoscere per un effetto visibilissimo della 
grazia , mentre la quiete mi fu resa nel colmo dell'afflizione , e in tempo 
che mi trovavo serrato in una camera da solo a solo con la persona 
che me la cagionava. Mi ha dato il suddetto Padre una lettera di santo 
Eucherio vescovo di Lione a un suo cognato ; della quale Vostra Sigooria 
averà cognizione , vedendone citati dei luoghi ne) libretto ch'ella mi ha 
inviato; del quale la ringrazio, e le prometto che non uscirà mai più 
dalle mie tasche. Mi ha ora consigliato di leggere l'Orazioni di San Gio- 
van Crisostomo contro gli Ebrei; ^ non l'ho cominciate, perchè non ho 
finora potuto trovare il libro. Stamani , per la solennità della Madonna, 
non mi son comunicato; perchè iersera, seuz'av vedermene , presi certa 

conserva passata la mezza notte ; ma k> farò domattina 

Tornando a me, prometto a Vostra Signorìa che seguiterò il con- 
siglio che mi dà di non costituirmi più vn certi cimeiikti ; e a questo 
conto non posso tacerle una cosa , che dirò con mia gran vergogna , 
che innanzi l'accidente, erano da tre giorni che ero ricaduto iu pec- 
cato mortale, e che in questo stato mi trovava quando l'accidente mi pre- 
se; e in quel punto mi sovviene che, sentendomi morire, dissi queste 
precise parole fra me medesimo: Ecco che finalmente Iddio mi ha 
arrivato ! Dopo la confessione , e dopo tornato a uscir di casa , co- 
minciò quella grandissima battaglia , della quale in vita mia non ho 
provato la maggiore ; e tutta si riduceva a un rimorso di aver tra- 
scurato quattro o cinque congiunture , nelle quali mi pareva che , 
se l'avessi ben intese , averci potuto contentare una tal mia fervente 
inclinazione. Non ostante la vicinanza del pericolo passato , non pas- 
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sava giorno ch'io non mi vedessi cento volte vicinissimo a cader coi 
pensiero , quando in un tratto piacque a Dio di fare svanire ogni cosa ; e 
godo in vedere, che a misura che vo rassicurandomi nelle speranze della 
sanità » mi vo sempre più confermando nella risoluzione di mutar vita. 
Piaccia a Dio di dar incremento a quel seme che Vostra Signoria ha 
piantato; tornandole a dire che , senza i suoi primi lumi, è molto veri^ 
simile che io non avessi cosi per ora pensato a far quel che ho fatto : 
onde torno a benedire per mille e mille volte la sua ardentissima carità. 

— t febbraio, - capperi l se son vere tutte l'allegrie che Vostra Si- 
gnoria * mi racconta , Pisa sarà diventata un petit Paris. Buon prò le fac- 
cia; di tutto le ho invidia fuor di quelle commedie in musica , della 
quale chi si dilettasse per altro , son sicuro che a mandarlo per un par 
di mesi a questa corte glie n'uscirebbe la voglia per tutto il tempo della 
vita sua. Quanti servizii crederebbe Vostra Signoria che contassero questi 
musici , tra cappelle , servizii di tavola , di camera , oratorii della setti- 
mana santa , commedie ec. , senza le prove ? sopra ottocento 1 vada 
a dire che sia possibile stare a Vienna , e far capo a seguitare ad aver 
gusto alla musica. Sento che in un servizio di camera che si tenne a 
queste sere dall'imperatrice, il Galloni si fece grand'onore; o più tosto 
se lo fece l'abbate Viviani , avendoci fatto riconoscere in si pochi giorni 
cosi gran differenza. 

Io non le parlo de'miei guidaleschi perché sto bene , se non quan- 
to la bestialissima regola di vivere alla quale m'ero ridotto, con rifor- 
mare le tre quarte parti del mio mangiar solito , m'aveva buttato giù 
le forze a tal segno , che a questi giorni , quando veniva quell'ora del 
desinare, mi sentivo venir meno; ed io lo stimavo un indizio di nuovo 
male. Insospettitomi poi di quel che era, e cresciuta un poco la dose, il 
male è svanito. Adesso mi succede giusto l'opposito di quel che mi suc- 
cedeva da principio quando venni qua, non potendo difendermi dai ban- 
chetti , de'quali potrei averne ogni giorno ; e costoro che, a meno di stare 
all'olio santo, non possono darsi ad intendere che un uomo abbia ne- 
cessità di mangiare senza mettersi a scoppiare , non intendono questo 
vedermi andare a zonzo, e scusarmi dal mangiare in conversazione, e 
arriccerebbono : e de fatto a questi giorni, dopo aver detto di no una volta, 
bisognò andar dal conte Cervino, e star tre ore d'orivolo a (avola, sen- 
za mangiar altro che un tondino- di pappa , un'ala di fagiano anzi un 
petto, e certe visciole secche di Praga. C'è di buono, che ognuno porta 
la sua cantinetta , e si fa mescere dal suo paggio a suo modo, ed io 
me la passai con una boccia d'acqua di fior di merangoli , che é ora 
per me un gran capitale. Che è quanto, per non intermetter l'usanza 
salutare di mescolare al serio e al politico un capitolo geniale per rifìo- 

* Il segretario Bassetti . 
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rimento del nostro affettuoso commercio: e con tutto l'animo la reveri- 
sco; dicendole d'avere scritto di mio pugno tutta la minuta di questa 
lettera , senza averne risentito alla testa principio immaginabile della 
solita debolezza. Il fatto sta l'arrivar a saper che cosa fu quella , perchè 
adesso come adesso, toltone il male d'un poca d'apprensione, conosco 
che sto bene. 

— 46 febbraio. - Vostra Signoria * può dire quel ch'ella vuole , che io 
non crederò mai ch'ella mi spari altri cancheri che caricati a polvere; e 
piacesse pure a Iddio che la mia testa fosse in un grado da permetter 
l'operazione di quel rimedio, ch'ella mi scrive ch'averebbe fatto da sé. Io 
veramente avevo risoluto di sforzarmi sino alla risposta delle passate di 
scriver la cifra di mìo pugno, e le dico chiaro, non la minuta ma la co- 
pia, ciò per dar qualche sodisfazione al pubblico; il qual forse, non sapendo 
i giusti motivi che avevo per dispensarmene, averebbe appreso ogni arbi- 
trio per una troppo temeraria confidenza nella bontà del Padrone ; ma 
in fatti non è stato nò anche possibile il cominciare. Giovedì notte , anzi 
tre ore dopo la mezza notte del giovedì, essendo tornato di poco da casa 
l'ambasciatoi'e di Spagna, dove s'era cenato , risentii prima d'addormen- 
tarmi uno de'miei soliti effetti alla testa, che non saprei esplicar per 
altro che per un senso di fastidiosa tensione nel centro di essa, giusto 
come se mi sentissi ritirare verso la circonferenza tutti i nervi del cer- 
vello. Passato il primo, mi ritoccò il secondo un poco più gagliardo, e 
poi il terzo; che se bene piccolissima cosa, mi fece risolvere a mandar 
per il cerusico, e farmi cavare una libbra di sangue. A tutto questo 
non so di aver data altra cagione se non che, per esser la sera sbrigato 
in tempo da poter essere in casa l'ambasciadore , avevo scritto la mat- 
tina parecchie lettere di mio pugno, avendo anche la mia gente occu- 
pata in altro; e m'accorsi nello scrivere che mi andavo preparando quel 
che m'avvenne , perchè sentii più volte un effetto come di chi mi spre- 
messe il cervello e me lo facesse schizzar dal cranio. Vostra Signoria 
non dica che il disordine della cena ci contribuì , perchè io avevo da 
due giorni una malinconia fierissima , e non mangiai altro in tutta sera 
che un* ostrica , un pasticcetto alla genovese da boccone , e quattro o 
cinque olive di Spagna. La mattina del venerdì, trovandosi il mio medico 
infermo , mandai a supplicar la Serenissima che mi mandasse il Zanforti. 
Il Zanforti venne, e intesa tutta l'Iliade di tutte le mie sciagure antiche 
e moderne , veduta la qualità dello sputo sanguigno che mi corse tutto 
il venerdì, concluse senza punto esitare, che io non dovessi punto afflig- 
germi con apprensione di mali pericolosi e brutti, non avendo nis- 
suno de'miei accidenti correlazione con alcuno di essi. Dello sputo di 
sangue mi confortò a non apprender niente, non venendo da luoghi 

^ Lo stesso Basse Ili. 
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sospetti. Per gli orrori del petto , la palpitazione del cuore , per le ten - 
sioni della testa, tutto riduce a flati sollevati da gl'ipocondri e me- 
scolati col sangue ; il rimedio de' quali mi promesse di suggerirmi , or- 
dinandomi intanto di viver da sano. Aggiunse bene , che se bene il 
male era facilmente rimediabile , al male già fatto dell' infiammazione 
del capo , il primo ed essenziale rimedio doveva essere il tralasciar lo 
scrìvere : e quando si levò in piedi per andarsene , furono le sue ulti- 
me parole a Illustrissimo signor, dettar, dettar, non scriver ». Ora, con 
buona grazia di Vostra Signoria, io non posso cacciarmi in testa che il 
padrone, fatto com'egli è fatto, sentito tutte queste cose, fosse per dirmi : 
Scrivi in ogni modo. Ne vuorelia più? lersera non ebbi letto la metà delle 
lettere, che subito mi venne lo sputo di sangue, e mi durò bravamente 
sin che ci fu da leggere : e subito finito, riposata un poco la tesla, restò. 
Sto per dire, che auguro a Vostra Signoria un simil rimedio contro il 
deciferare, se bene credetti che dovesse bastar l'indiscretezza delle mie 
ultime cifre: e già che non hanno servito, le auguro quelle de' ministri 
di Spagna. A questi giorni , domandando per curiosità all'ambasciatore 
come faceva della cifra del re, mi disse, che la teneva iti mano d'un 
segretario, il quale inciferava e deciferava tutte le materie più gravi: 
anzi, che a questo primo segreto eran due; e che erano state ben rade 
le volte , che gli sarà venuto un cifrato a parte di dieci righe, scrittoci 
sopra : Questo lo decifererete voi. Del resto, mi disse che in quell'ordi- 
nario la sola cifra di Villahermosa e dì Ronchìilo era quattordici fogli: 
e io, che gli ho visti diverse volle, dico a Vostra Signoria che son fogli 
grandi, andanti come questa lettera, e senza una sola parola in piano ^ 
L'istesso pratica il Nunzio. E tanto sia detto per ultima giustificazione 
della licenza presa fin'ora, e di quella che, forzato dalla necessità, umi- 
lissimamente domando per l'avvenire. 

— 8 mano. - Per via del solito amico ricevo la benìgnissima lettera 
di Vostra Altezza , che tanto si afiatica per il bene dell'anima mìa ; che 
Iddio gliene renda merito , già che io non so più dir altro , se non che 
sono a quel grado più alto di confusione , che mai suddito e servitore 
sia stato davanti a^ suo padrone ; e sto per dire, che creatura sia stata 
davanti a Iddio : il quale non credo che abbia usato molto spesso dì 
aiutare gli uomini per quei mezzi pe' quali ha aiutato me, muovendo 
Vostra Altezza a entrar cosi casualmente nelle materie della mia coscien- 
za , senza che io , né forse lei , ci pensassimo quello che ne doveva se- 
guire. Io seguito a godere bene spesso della conversazione del padre 
Strozzi ; il quale, se bene nelle prediche riesce molto irregolare, facendo 
quando maraviglie , e quando forse meno che mediocremente ; in ogni 
modo in camera è sempre il medesimo, e sempre egualmente pieno dì 

^ lo plano, cloò scritta distesamente, senza cifra. 
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prudenza , di carità e di discrizione : onde in questa parte le relazioni 
che 06 sono state date a Vostra Altezza , non son punto alterate dal vero. 
Questo è di quegli uomini che ci vogliono per certa gente come me; che 
non sbigottiscono, non spaventano, né pretendono di far la conver- 
sione all'usanza di Dio, quando vuol manifestare l'onnipotenza della sua 
grazia. Mi ha detto il padre Strozzi, e mi ha detto il vero , « 11 suo male 
e le sue inquietudini vengono perchè ella vuol pensare troppo in là , e 
dire; oh l io non potrò pensar mai più alla tal cosa. Non vede Vostra 
Signoria che questo ó un anticiparsi la sofferenza di tutto quel tempo 
ch'ella stabilisce di non volerci pensare? che ò un voler portar tutto a 
un tratto un fascio di legno, che a un uomo di carne riuscirà grave 
anche a portarlo ad una ad una ? Vostra Signoria non pensi a tante cose ; 
dica : ora come ora la voglio cosi ; viva di giorno in giorno ». Assicuro 
Vostra Altezza, che la cosa mi torna molto bene, e mi leva il maggiore 
orrore ohe per l' innanzi mi facesse la professione del viver cristianamente. 

Il Merart si comunicò ier mattina l'altra , che fu il primo venerdì dì 
marzo; e iersera gli domandai se voleva farlo venerdì prossimo, e poi 
tutti gli altri venerdì, come meditavo di farlo io. Ci pensò un poco, e 
poi se ne venne col solito: che cosa dirò al confessore in otto giorni 
soli ? Mi fece ridere ; e insistendo per farcelo risolvere, dopo essere stato 
un poco senza rispondere , mi disse di no ; e mi dette più gusto che se 
avesse detto di si, perchò veddl che il fatto non era stato grazianeria ', 
e che si muove ad operar per ragione , o buona o cattiva che sia. Io , 
mi disse, ero avvezzo a comunicarmi due o tre volte Tanno ; adesso mi 
son comunicato due volte in un mese : il passare cosi subito a ogni otto 
giorni , mi par troppo. Con che mi delti subito per appagato. Io non 
dubito che l'esempio di Vostra Altezza non sia per operar buonissimi 
.effetti ; e questo lo dico senza adulazione , perché se bene appresso di 
me sarà sempre un indegno qualunque vedrò servirsi di Dio per adulare 
. un padrone , in ogni modo resto capace che insensibilmente s' insinuano 
. dalle azioni d'un padrone certi sentimenti, che non s'insinuano da quelle 
né dei padri spirituali, né degli amici ; e insinuale che sono, s'opera poi 
naturalmente secondo quegli. 

— 8 mano* - Questa settimana non son punto stato alia corte per 
non essermi potuto vestire altrimenti che in giustacore e in croatta. La 
cagion'è stata un tumore sotto la mascella sinistra, che è finalmente ve- 
nuto a capo, ed apertosi da per sé in due luoghi. Ier l'altro, avendo 
durato un po'di fatica in scrivere, trovandomi la sera da monsignor 

* Cortigianeria, adulazione : si trova usata altre volte questa parola dal Ma- 
galotti , e si vede in altri scrittori contemporanei. Un tal Oraziani , piaggiatore 
stomachevole e allora ben noto , n'è la etimologìa. 

IV. 43 
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Nunzio , mi venne un assai copioso sputo di sangue ; e l' istesso mi ritor- 
nò iermattina , mentre stavo minutando. Vero è , che adesso non ne 
fo più caso, se non in quanto mi serve di ricordo per proveder a 
primavera al bisogno della mia testa , secondo gli ordini che mi pre- 
scriverà il Zan forti ; il quale adesso non vuole ch'io faccia nient'altro 
che guardarmi dalle ciurmerle di questi medici , i quali dice addi- 
rittura che mi ammazzeranno; e ch'egli sa benissimo il mio male, e 
che pretende levarlo dalla radice , promettendo di ridurmi in grado da 
potere sperare di giugner airultima decrepità. Io gli ho detto., che mi 
contento d'arrivare a quei 60. 

— 5 aprile, - Rispondendo alla lettera di Vostra Altezza de' 24, dico 
che anderó disponendo il Merart a quello che Vostra Altezza m' ordina ; e 
quanto a quella parte di confessar giusti i suoi errori , è un pezzo che 
lo vo facendo , e credo che per questo conto Vostra Altezza n'averà ogni 
sodisfazione. Quanto al segreto, io non ho potuto farne grandi esperienze. 
Gli conGdai che Ricciardo sarebbe partito dal mio servizio , otto giorni 
avanti che si sapesse per gli altri, e non s'è risaputo. Qualche altra 
bagattella che gli ho detto , e che ora non mi sovviene che cosa sia, so 
che non s' è risaputa né meno ; ed egli medesimo si picca di saper guar- 
dare un segreto ; ma questo mi fa poco caso, perchè non c'è donna che 
non abbia questa medesima pretensione. In ogni modo, la bontà grande 
del suo cuore , il suo umore , la sua buona legge, farebbono che io non 
averei riguardo a fargli qualche confidenza ; e dopo fattagliela , ne starei 
con l'animo assai quieto. Che poi egli abbia una finezza cosi grande da 
sapere star forte a una tirata , che altri gli facesse per saper da lui una 
cosa ; di questo non terrei ad assicurarne , perchè son cimenti che ci 
vuol uomini non solamente segreti, ma esperti; e quest'esperienza in 
un povero giovane , che non ha mai praticato se non valletti di camera , 
e non ha servito padroni che si degnino di dir una parola a un servi- 
tore, non può esserci. Da che sta con esso meco, Vostra Altezza può 
assicurarsi che ha fatta una gran mutazione : e questa era una di quelle 
cose che appunto volevo scriverla a Vostra Altezza , sapendo io di più 
luoghi, che tutti gli amici suoi, o per dir meglio le sue antiche camerate, 
dicono ; qu*il est devenu orgueilleux depuis quHl est ches ce Comte Maga- 
lotti ; qu*il ne voit personne, qu'il nejoue plus, quHl ne fait point de depence^ 
quHl estsiretiré. In questo dicono la verità, perchè adesso non trovala 
via d'uscir di casa ; che è di molato per un uomo ignorante, e che non 
può aver diletto con leggere e scrivere : se bene del leggere , per una 
persona della sua condizione, si può dire che legga assai. Questo car- 
novale ha Ietto le Memorie di Bassempierre , e non so che altri libercoli 
franzesi ; ma dopo che Collez é partilo , ha anche fatta una più gran 
mutazione , essendosi messo a un'assiduità cosi grande (che del durare 
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non posso entrar mallevadore) ; ma per quel che ho veduto finora, dico 
a Vostra Altezza che mi ha messo in suggezione. Questa quaresima è 
vissuto con molta mia edificazione , e dirò anche confusione , avendo 
frequentato assaissimo le chiese, et essendosi comunicato almeno due 
volte , senza la comunione della Pasqua , che farà una di queste feste. 
Per chi non s' è mai comunicato più di due volte Tanno , tre volte in 
quarantasei giorni, come mi disse egli medesimo a questi giorni, non 
è poco. In questa settimana santa son entrato molte volte in camera sua, 
e r ho trovato che faceva orazione. Martedì santo mi domandò se averei 
riprésa la quaresima il giorno dopo. Io non n'avevo voglia ; ma vedendo 
che gli pareva indecenza il non ripigliarla, ne detti T ordine; se bene 
non fu eseguito. Venerdì mattina vedde venir in tavola dell' uova , e 
m'accorsi che si storceva. Confesso a Vostra Altezza che mi fece venire 
un po' di collera ; e quando fu solo , gli dissi , che mi piaceva la devo- 
zione, ma che mi dispiaceva il veder pigliare scandalo delle cose che 
permette la Chiesa : tanto più sapendo egli, che io non mangiavo l'uova 
per gola. In ogni modo le mandai via senza toccarle. Mi scordavo una 
sua risposta molto giudiziosa e molto significativa, e nell'ìstesso tempo 
rispettosissima ; e a Vostra Altezza piacerà assai. E voi ( gli domandai ) 
che non mangerete uova stamani? A me (rispose con gran modestia) 
tocc'a mangiare quel che m'è dato. Venerdì sera mi venne a dire che 
qui usava , che il maestro di casa ordinasse a tutta la famiglia di por- 
targli il bullettino della comunione ; e in quel punto ne detti l'ordine. 
Vostra Altezza vede come egli si sia eretto in mio padre spirituale ; e 
da questo argumenterà la sua dabbenaggine. A questo ragguaglio dovrà 
parerle che sìa mezzo santo : e pure son certo , che se un altro lo con- 
durrà ( in bordello adesso non credo che riuscirebbe cosi facilmente ) , 
ma da fanciulle da bene, egli non n'uscirà che non abbia fatto ogni 
sorta di galanteria : nò questo l'apprendo per gran male. Dico bene, che 
a poco a poco ritornerebbe a far di più ; e se gli verrà un'occasione, la 
piglìerà ; tutto per l' istesso principio di quella gran dabbenaggine che 
ora lo ha indotto a viver più cautamente. Io glie lo dicevo appunto ier* 
mattina : Voi siete mutato assai , perché quelle conversazioni che una 
volta vi rapivano il cuore , adesso vi fanno orrore : sappiale però , che 
se domani andaste in un'altra casa, dove si vivesse alia tedesca, alla 
fiamminga , alla franzese , voi tornereste il medesimo di prima. E mi 
confessava di si; e poi rifletteva a quello che a quest'ora sarebbe stato 
di lui , se CoUez non l'avesse introdotto in casa ; e inarcava tante di 
ciglia. In fatti , sortUus est animam honam ; e con la carità con la quale 
Vostra Altezza veglia a benefizio ancbe spirituale de' suoi servitori, credo 
che ne sarà contenta. Per le sue abilità poi , torno a dire quel che dissi 
da princìpio , per un aiutante di camera, e non altro : accorgendomi che 
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non e' è talenti per altre cose, lo gli ho fatto lasciare il maestro della 
lingua. Deir italiano ne sa tanto che basta , e del tedesco ancora ; per 
arrivare a intender manoscritti tede^hi, tradurre, e cose simili, a 
questo non ci arriverà mai; e per verità, alla cosa de' manoscritti , di 
venti ohe parlan tedesco , ci sarà appena uno che ci arrivi. 

'— 44 luglio. - Tutte le disgrazie degli amici mi aiBiggono ; ma quelle 
della natura di questa che è accaduta al povero Panciatichi S mi trafig- 
gono anche ne' conoscenti. Io non potrei dire a Vostra Altezza in quale 
sconcerto abbia messo il mio cervello, fisso e appretnstvo, ravviso che ella 
s' è degnata di darmene ; del quale le rendo umilissime grazie , perchè 
so il fine che Vostra Altezza ha auto in darmelo. Io veramente ho offisso 
Iddio infinitamente, e non è gastigo ch'io non conosca di meritare in 
questo mondo e in quell'altro. Pure , a conto di quel che Vostra Altezza 
dice dei (alenti, dirò, se m'è lecito il raccontare le mie giustizie, ohe 
se ho ofieso Dio , V ho ofieso con la parte bassa e brutale di me me- 
desimo; onde posso dire d'averlo oGfeso con le mie ignoranze, delle quali 
Egli si scorda facilmente : ma non già con quelli ohe po^on dirsi ta- 
lenti; mentre con quel ch'é opera d'intelletto e di ragione, non mi 
sovviene d'aver mai né architettato , nò fabbricato empiamente contro 
di Lui , nò pensato nò operato la supplantazione del prossima Io so che 
questo ancora è una grazia che Dio mi ha fatto , e che può dirmisi ; 
Quid habes quod non aceepisiiy aut quid gloriaris quasi nm aeciperia? 
Ma io ne do lode a Dio , al quale non credo che possa dispiacere che 
io mi rallegri oh'Ei m'abbia fatto di questa tempera , nò eh' io lo dica 
al mio padrone terreno per metter al coperto di questa buona qualità 
(nella quale quanto più vo conoscendo degli uomini, tanto meno veggo 
chi m'agguagli) tant'altre mie debolezze. E a Vostra Altezza m' inchino 
umilissimamente. 

— 9 agosto, - Già scrissi a Vostra Altezza che della disgrazia del Pan- 
ciatichi io non potevo nò discorrerne nò fìssarmici , perchè la mia im- 
maginativa è d'una qualità di pasta , che patisoe troppo nell'eaereitarsi 
in si funeste meditazioni. Io veggo bene come Vostra Altezza pensi 
sempre a cavar da tutti- gli accidenti materia di mio giovamento ; e 
più mi oonfoodo nel leggere le riconvenzioni ohe Vostra Altzza fa a se 
medesima sopra l'uso dei suoi talenti , ohe non farei se altri conqui- 
desse me di rimproveri. Io prego Iddio che voglia ricompensare la santa 
intenzione di Vostra Altezza ; e quanto a quei talenti che Vostra Al- 

* Lorenzo Panciatichi , canonico fiorentino , accademico della Crusca , e scrit- 
tore di piacevoli componimenti così in verso come in prosa , erasi ucciso col get- 
tarsi in un pozzo. Vedi il mio discorso premesso ai suoi ScrUU vari; Firenze , 
Le Mounier , 4856. 
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tezza vuol che siano in me , confesso esser altissimo il suo discorso : 
ma io ripiglio qualche animo nel considerare che tal volta anche il 
troppo rigoglio del terreno pregiudica a certi semi, che si veggono bene 
spesso fruttificare in paese più sterile : voglio dire, che certi intelletti un 
poco forti resistono più ai trafBco che se ne dovrebbe fare; e Iddio, che 
lo sa e lo vede, é verisimile che al riveder dei conti vada con una certa 
discreta equità; considerando che con quegr istessi lumi co'quali s'aveva 
a meglio conoscer Lui, s'è anche stato sottoposto a veder, per il traguardo 
della falsa umana sapienza, delle cose atte ad offuscarne la cognizione. 
Con questo discorso appunto ho molte volte esercitata la pazienza del pa- 
dre Strozzi ; e forse , se Vostra Altezza mi sentisse in voce-, eserciterei la 
sua ancora ; e proverei non esser meno licito il confidare della miseri- 
cordia di Dio a un' immaginativa gagliarda che una debole 

[continua.) 
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sandro Cappi vicebibliotecario. Rimini , 4847. 

Malagola Andrea, secondo Massaro della Casa Malba in Ravenna. - Notizie 
speltanli alCantichissima Scola de* Pescatori ^ in oggi denominata Casa- 
McUha, di Cammillo Spreti ravennate, Ravenna ,48^. 

Bairaello. - La Elezione di Corrado quarto, figlio deWimperatore Fé 
derigo, in re de'Roinani, Firenze, Galileiana, 4860. 

Edizione di cento esemplari in carta grave, dieci in carta ingbileso, 
dieci in carta del secolo xvi, e 4 in pergameoa. In essa è riportato a fac- 
'simile l'atto degli ^lettori sopra citato, già edito scorrettamente dal Lami, 
ora desunto da un codice Magliabechiano. L'editore (R. S.) si propone al- 
tresì di riprodurre in faO'Simile delle altre scritture più rare , e special- 
mente di quelle che si dicono far testo. 



§. V. ACQUISTI DI DOCUMENTI. 

Due CodleeUl attenenti al monastero delle monache di San Matteo dà Pisa i 
l'uno de'quali, membranaceo, contiene strumenti dall'anno 4506 al 4564 ; e 
raltro, cartaceo, contiene sommari di privilegi e strumenti relativi al detto 
monastero dal 4027 al 45!27 ; lavoro compilato da Batista di ser Giovanni 
da San Casciano, sindaco di detto monastero, dal 4529 in avanti. Con altri 
documenti sciolti. 

Predlmlonl di Pier delia WLìvm sopra l'anno HDCILST, trasmesse ai 
granduca Ferdinando ti sotto dì 48 aprile 462<i dal Bronzini d'Ancona. Co- 
dìcetto cartaceo. 

Persamene (tre) degli anni 4802, 4803 e 4844, relative alla famiglia Vallancoli. 



§. VI. REALE ARCHIVIO DI STATO IN LUCCA. 

Nella seconda metà del 4856 , quando TArchivio di Stato in Lucca venne 
sottoposto alla Soprintendenza generale degli Archivi, e8.sa Soprintendenza pensò 
subito a formarne un inventario, che poi dette alle stampe nel successivo 
anno 4857. In esso venne accuratamente descritto l'Archivio nello stato in che 
trovavasi. Riconosciuto come occorresse provvedere ad un migliore ordinamen- 
to , fattosi anche più indispensabile dopo la decretata riunione di non pochi 
altri Archivi , che ora costituiscono l'Archivio dì Stato lucchese ; questo ordi- 
namento fu iniziato a cura di alcuni ufficiali del Centrale di Stalo che la So- 
printendenza inviò da Firenze , e successivamente proseguito e perfezionato da 
chi oggi dirige l'Archivio lucchese e dai suoi collaboratori. 

Del nuovo ordinamento dà conto un opuscolo stampato in Lucca pei tipi 
dol Giusti , di pag.47, che reca il titolo seguente « Il Reale Archìvio di Slato 

IV. 44 






346 GIORNALE STORICO 

ìd Lucca nel novembre 4860 ». Giovi qui riprodurre rAwertimento che vi è 
stato preposto, e cbe spiega le ragioni della nuova distribuzione. 

« Con sovrano decreto del S7 agosto 4856 , l' Archivio Lucchese di Stalo 
veniva sottoposte alla direzione superiore della Soprintendenza Generale degli 
Archivi residente in Firenze, la quale non tardò a prenderne cognizione per 
provvedere a un nuovo ordinamento. 

« Trovò essa TArchivio della Repubblica Lucchese diviso in tre serie, distinte 
per le prime tre lettere dell'alfabeto e collocale in differenti scaflhii , denominati 
armari. La prima , segnata della lettera A , comprendeva le scritture segrete , 
che dalla stanza dove gli antichi reggitori custodivano con sommo sospetto le 
cose più gelose e di pregio , si disse , come in altre repubbliche italiane^ della 
Tabpba. Era questa come una grande miscellanea di lettere, di cartapecore, di 
processi , di carte sequestrate , di documenti infine o di registri d'ogni aorte , 
posti quasi senza nissuna ragionevole distinzione di materie e di tempi. La 
seconda serie , segnata della lettera B , conteneva i registri di quegli antichi 
uffizi che risiedevano nel pubblico palazzo e che soprintendevano alla ammi- 
nistrazione ed al denaro del Governo. Ma anche questi volumi erano stati così 
collocati , non per altra ragione che quella della comodità e della forma degli 
scaffali , senza che vi si scorgessero nemmeno le prime tracce di una ordinata 
distribuzione. La terza , segnata C , si componeva quasi tutta delle filze degli 
stessi uffizi , di cui nell'altra serie erano i libri o registri di maggiore grandezza. 

« Le carte dei governi succeduti alla repubblica , cioè del Principato Napo* 
Iconico e del Ducalo Borbonico, facevano anch'esse parte deirArchivio di Stato; 
ma solo vi si conservavano materialmente, senzachè fosse stato pensato al loro 
ordinamento. 

« Di questi antichi e moderni documenti non era inventarlo di sorta , se si 
eccettuino le carte di Tarpea , che essendo state per que'vecchi II soggetto di 
cure particolari, erano registrate in alcuni indici analitici più volte rinnovati, 
l'ultimo de'quali, compilato sul principio del secolo passato, porta delle aggiunte 
più moderne in via di supplementi. 

« La Soprintendenza nel maggio del 4857, avanti di metter mano al riordi- 
namento , ebbe il pensiero di pubblicare colla stampa un sommarissimo inven- 
tario di quelle carte che appellavano ai tempi della Repubblica , neir intendi- 
mento di porre una prima norma di fatto della condizione dell'Archivio , e 
perchè potessero , come di termine di confronto, giovarsene quelli che volessero 
più tardi istituire un giudizio fra l'ordine antico , e quello che ne sarebbe 
risultato col riordinamento. 

« Intanto per altre superiori disposizioni si univano alle carte già possedute 
dall'Archivio di Stato , quelle che in numero grande si custodivano nell'Archivio 
de'Notari, e che appartenevano alle magistrature della Repubblica, ed a tutte 
quelle Istituzioni politiche ed amministrative , i cui atti per antiche leggi si de- 
ponevano neirantica Camera di Lucca , della quale l'Archivio de'Notari avea 
raccolta la successione. Di più veniva ad accrescersi l'Archivio moderno del Ga- 
binetto Borbonico che si custodiva nel palazzo ducale. 

« Tutti questi documenti, di cui una buona porzione era inesplorata, si sot- 
toposero ad esame. Si riunirono alle proprie serie que' libri che giacevano con - 
ftisì e fuori di luogo , e dopo averli tutti distribuiti con ordine , se ne fece un 
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inventario , del quale oggi si dà questo ristretto per uso del pubblico servizio , 
mentre si ò posto mano a quei più minuti e ragionati cataloghi , che sono il de- 
siderato corredo degli Archivi. 

« Nella nuova distribuzione dei documenti della Repubblica, fta prima di tutto 
soppressa ogni divisione fra le carte segrete e le pubbliche. Quelle della Tarpea 
furono pertanto rhaesse al loro luogo , cioè ai singoli uffici , ed alle serie a cui 
per la loro natura e provenienza appartenevano. Si conservò però negli indici 
la nota delle antiche segnature, perchè essendo con quelle citate in molti lavori 
storici , potesse all'occorrenia riscontrarsi ogni documento senza dar luogo ad 
incertezze ed equivoci. 

« Si tenne per prima e principalissima spartizione dell'Archivio di Stato, 
quella cronologica di Repubblica , di Principato e di Ducato : queste poi divi- 
dendo secondo gli uffizi e le magistrature , ed avendo cura che i diversi uffizi 
fossero collocati , secondo la loro importanza e superiorità , in modo che il 
maggiore sempre precedesse il minore , il dipendente od accessorio. Perchò 
poi il governo della Repubblica lucchese era spartito in un numero stragrande 
di uffizi staccati, fra loro indipendenti, e sottomessi direttamente alla sola 
autorità del Senato , per dare a questi un ordine alquanto ragionevole , se ne 
léce diverse categorie secondo le loro attribuzioni ; come a dire di quelli che 
risguardavano gli a£bri interni , la istruzione, la milizia e la pubblica difesa, 
le relazioni esterne , il culto ec. , qoaai seguendo le circoecrizioni dei moderni 
ministeri. Al qual partito ci moveva , non certo il pensiero di volgere le cose 
degli antichi a concetti moderni , che essi non ebbero , ma una certa necessità 
per la quale chiediamo di essere scusati. 

« L'Archivio di Stato , preso nel suo complesso, raccoglie i pubblici docu- 
menti di cinque intieri secoli , cominciando dagli anni che immediatamente suc- 
cedettero alla signoria di Castruccio Castracani , ciod dal 4330 al 4340 , e pro- 
segue, meno pochissime lacune in alcune serie, fino al 4847, termine del 
Governo Borbonico. 

« Questa vistosa collezione delle pubbliche carte di uno stato piccolo per 
estensione , ma cospicuo per la isterica e civile importanza , ha nobile ricetto 
nel palazzo già appartenuto alla famiglia dei Guidiceionl , che fu appositamente , 
con molte cure e dispendi , restaurato e quasi rinnovato. 

« Tutti questi documenti sono contenuti in quaranta sale, distribuite in tre 
piani. Del piano nobile la prima stanza ò destinata all'Archivio diplomatico che 
si compone delle pergamene, ed il restante, con parte del piano superiore, alle 
carte della Repubblica. Per quelle appartenenti ai Governi moderni , ò desti- 
nato il terreno , di cui finno parte le stanze di uffizio e la sala per gli studiosi, 
« Novembre, 4860. » 



§. VII. R. ARCHIVIO DI STATO IN SIENA. 



S. E. il conte Terenzio Mamiani , Ministro della Pubblióa istruzione , vi- 
sitava il nuovo Archivio Senese nella mattina del 5 settembre. Accompagoavanlo 
il Direttore della Pubblica Istruzione ed i due Ispettori delle Scuole , signori 
Prof. Buonazia e Aurelio Gotti. Ricevuto dal cav. Soprintendente generale agli 
Archivi e dal Direttore dell'Archivio Senese , il Ministro , dopo di aver lutto 
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cun somma atteDzioae osservato , lasciava questo ricordo autografo nell'Albo 
dei visitatori di quell'Archivio : « Sono rimasto sodisfatto quanlo si possa mai 
« essere del sorgente Archivio di Siena , degno in tutto della civiltà Senese, e 
<t del senno e dottrina di chi l'ordina e perfeziona ». 

§. Vili. SCUOLA DI PALEOGRAFIA E DIPLOMATICA. 

11 prof. Carlo Milanesi , fino dal dì 44 di dicembre, iDCominciò le pub- 
bliche Lezioni di Diplomatica , che formano il secondo anno del corso. Nella 
prelezione parlò di quello che fin qui ò stalo fatto in Italia circa all' insegna- 
mento pubblico della paleografia e della diplomatica , accennando a tatto ciò 
che per tale effètto è stato ordinato dai diversi Governi f delle condizioni in 
(mi la scienza e il suo insegnamento oggi si trovano, e i frutti che ne è dato 
di attendere per la illustrazione delle antichità storico-giuridiche del medio evo 
italiano, a cui è principalmente intesa la istituzione di questo Corso. 

Le lezioni avranno luogo il martedì e sabato di ciascuna seltimaoa . dalle 
ore 44 alle ore 42 della mattina. 



NOTIZIE VARIE 



ISPEZIONE DEGLI ARCHIVI PUBBLICI DELL'EMILIA. 

À'. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, conte Terenzio Mamiani , 
sotto dì ^9 settembre emanava il seguente decreto. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione , 

(( Coosideraado rimportaDza grandissima degli Archivi pubblici 
<( delle Provincie dell'Emilia , 

« Decreta: 

c< Il Sig. Professore Cavaliere Soprintendente Generale degli 
ft Archivi Toscani è incaricato di fare un'ispezione agli Archivi 
(( delle Provincie dell' Emilia, e massime a quelli di Bologna e di 
(( Modena , e poscia riferirne lo stato loro a questo Ministero. 

(t I Direttori degli Archivi pubblici delle provincie dell' Emilia 
<f eseguiranno il presente Decreto. 

« Dato a Torino, addì 49 settembre 1860. 

« Terenzio Mamiani. » 
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Il Soprintendente Cav. Prof. Bonaìui , in obbedienza al Decreto 
stesso e alle più speciali istruzioni che lo accompagnavano , tra il 
40 ottobre e iMO dicembre di quest'anno, coadiuvato dal signor 
Pietro Berti assistente alla Soprintendenza, e successivamente dal 
signor Cesare Guasti segretario della Soprintendenza stessa, ebbe a 
visitare gli archivi pubblici delle seguenti cittb : Bologna, Ferrara, 
Ravenna, Forh, Cesena, Rimini, Faenza, Imola ^ Modena, Reggio, 
Parma e Piacenza , aggiuntovi TArchivio insigne di Nonantola. 

Manca al compimento della commissione surriferita l' ispezione 
degli archivi di Massa Ducale e di Caslelnuovo di Garfagnana^ 
che verranno pure esplorati. 

Di tutto poi sarà reso conto a S. E. il Ministro in un rapporto 
officiale. 



ArehIvI Modenesi. 

« 

In un Decreto emanato a Torino sotto d'i 43 maggio 1860 dal 
Luogotenente generale di S. M. nei regi Stati , si leggono i due ar- 
ticoli che appresso : 

a Art. 2. Gli atti notarili che si stipuleranno nelP interesse del 
a Demanio e delle altre Amministrazioni govero'^tive dovranno es- 
« sere depositati nel pubblico Archivio entro i termini e nei modi 
a prescritti dairanzidetto Decreto 44 settembre 4815 ». 

<K Art. 3. Tutti gli atti notarili già stipulati neir interesse della 
a Ducal Camera Estense e delle altre pubbliche amministrazioni di 
a quelle provincia che si conservano nel già Archivio segreto di 
<( Corte e negli uffizi dei cessati Dicasteri , saranno depositati nel 
« pubblico Archivio di Modena d. 



Doeumeiitl originali osservati neil* Ambrosiana di Milano. 

Nel Monitore Toscano n.*" 3i24, anno cadente , leggesi un articolo 
tratto dal giornale La Perseveranza, in cui è dettò di una felice 
scoperta fatta nelFAmbrosiana di Milano dal chiarissimo Canestrini. 
Ne diamo qui ciò che vi ha di più essenziale. 

« Nella Biblioteca Ambrosiana il Canestrini ebbe la ventura 
a di notare, in un fascio di manoscritti lasciati alla biblioteca dal 
« Custodi nel 484%, alcuni documenti originali, che gli fu dato di 
« ordinare e dividere in tre fascicoli come segue. Nel primo pose 
a la convenzione tra la Repubblica Fiorentina e Carlo Vili, del 
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<i 85 novembre 449^; importante documento, stato pubblicato, eoo 
« comenti di Gino Capponi , nel tomo I delF Archivio Storico ) dei 
« Quale non si conosceva in Italia che Tunica copia fiorentina. li 
« aocumento milanese è in piena regola, perfettamente notarile 
ff come il 6orentino, e identico a questo per o^ni riguardo; meno 
« una differenza nel nome di un Teodoro ffuamtrtò, che nella có- 
(X pia di Firenze è scritto alquanto diversamente. 

« Nel secondo fascicolo il Canestrini pose 64 lettere originali 
« di Pietro dei Medici, dirette tutte al duca Francesco Sforza: di 
« esse è la più antica del 47 aprile 4 445, e Tultima dei 27 set- 
a tembre 4464, cioè poco prima che morisse. 

^ AI terzo fascicolo fu messo un copia-lettere membranaceo 
a contenente lettere dirette ai Medici da Francesco Sforza, e le 
« istruzioni da esso date ai suoi ambasciatori a Firenze , le quali 
e ultime vanno dal 46 aprilo 4445 al 81 ottobre 4468. La mag- 
« gior parte di queste scritture, che sono in numero di 54, furono 
ff dettate da Cecco Simonetta , e alcune da Giovanni. 

ff Questi documenti, è ben naturale, aggiungono luce alla sto- 
ff ria politica, alle mene segrete, alle ondulazioni dei principati 
< italiani a cui si riferiscono; ed anco mettono in sodo uno o 



tt dei Medici fu il 45 agosto 4455: e da una lettera di esso Go- 
ff Simo del 5 novembre 4 463 risulta , che poco prima era morto suo 
ff figlio Giovanni, pel quale lo Sforza avea mandato in Toscana ii 
ff medico egregio meiser Benedetto; mentre sino ad ora non si 
« avea chiare notizie della morte del detto Giovanni de' Medici ». 
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Accademia della Crusca» Sentimento 
del Mag:alotU quante a citare il Tas- 
so , e sua opinione interno al ^oca- 
boiario, UT. 

AccoUi cardinal Pietro. Compra la casa 
di Rafifoello in Roma, e Breve di con- 
ferma, 848. 

Acquacotia arciprete CammUlo. Sua 
pubblicazione ricordata , S85. 

Aèbigi (degli) Rinaldo. Sue ▼ere' opi- 
nioni intorno al Catasto Fiorentino, 
40^ 59. Sua ambasceria a Venezia 
con Marcello Stroz^, ricordata , 37. 

Atdobrandini Cinzie , Cardinal di San 
Giorgio. Ricordato pel favorì usati al 
Raimondi, S84. 

AMH doti. Giuseppe. Sue ricerche 
neirArchivio di Stato , 469. 

Amari prof* Michele. Sua pubblicazio- 
ne, ricordata , 44. 

Jmftarac Pietro, padre Maronita. Rior- 
dina i caratteri orientali dopo 1* in- 
cendio del guardaroba di Palazzo 
Vecchio , 892. 

Andrea del Monte San Savino. Sue 
scultore sopra una delle porte di San 
Giovanni di Firenze , 63 e segg. 

Andreotsi avv. Alfonso. Sue ricerc 1 
nell'Archivio di Stato, 34f . 

Andreucci cav. Ottavio. Sue ricerche 
nell'Archivio di SUtu in Firenze, 80. 



Anguisiola Giovanni* — Vedi Farneee, 

AnUUa (Dell') senatore Donato , ricor- 
dato, 264. 

Anziani di tacca. Estratti di lettere 
dirette at loro ambasciatore a Firen- 
ze , 824. 

AreeirU Villa del conte Giovan Bati- 
sta Capponi ivi posta^ ricordata , 
446. 

ArckM da riunirsi per formar TArohi- 
vio di Stoto in Pisa , 86i 

— generali del Regno* Notizie tratte 
da un decreto Reale riguardante il 
personale di essi, 473. 

" di Lombardia. Notizia che li con- 
cerne , resultante dall'articolo 46 del 
Trattato di Zurigo, 473. 

— e Biblioteche di Parigi. Notizie in- 
torno ad essi , tratte àBXVAmmaire^ 
(fu BibHofle pel 4860 , 476. 

— pubblici dell'Emilia. Commissione 
d' isposionarll data al Soprintenden- 
te' di quelli di Toscana, 348. 

Archivio Centrale di Stato in Firenze. 
Vi s' istituisce un posto di Apprendi- 
sta, per il servizio dbgli Archivi Antr 
ministrativi e Giudiciali , 86. 

— di Stato in Lucca. Notizie intorno 
al suo nuovo ordinamento, 472,346». 

» di Stato in Siena. Visite al mede- 
simo. 347. 
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Archivio di Stato in Pisa. Decreto per 
la sua istituzione, 85. 

— del Comune di Pietrasanta. Suoi do- 
cumenti citati, 84. 

— della R. Lotteria di Toscana. Sue 
carte riunite al Centrale, 83. 

— del Ministero della guerra. Sue carte 
riunite al Centrale , 83. 

— dell'Opera di Santa Maria del Fiore. 
Suoi documenti citali, 490. 

— della Prefettura di Firenze. Carte 
della soppressa Camera delle Comu- 
nità riunite al Centrale » 83. 

— delle RR. Rendite. Aumentato col 
deposito di nuove carte , 84* 

Alti notarili in Lombardia. Notizia in- 
torno al loro stato presente, 474. 

Avicenna. Traduzione e stampa delle 
sue opere , ricordata , 863. 

Avvocatura R. Suo dono alla Biblioteca 
dell'Archivio di Slato, 2o5. 

Affala (D') prof. Mariano. Sue ricerche 
neirArchivio di Stato, 469. 

Badia (Del) lodoco. Nominato appren- 
dista nell'Archivio Centrale di Stato 
in Firenze, 85. 

Balbo cav. Cesare. Sua Vita di Dante, 
cilaU , 87 , 30. 

BaldeUi Gio, Batista. Sua memoria a 
M. Petiet Intendente dei beni della 
Corona , intomo la stamperia Medi- 
cea , 894. 

Bandineki Baccio. Sue lettere al duca 
Cosimo, 466. Suoi lavori, ricordati, 
468. 

Barlolucei Domenico Elvezio. Suoi 
studi storici sulla milizia marittima, 
ricordati , 83. Suo dono, 84. 

Basche l Armando. Olliene copia di do- 
cumenti dairArchivio di Stato in Fi- 
renze, 80. 

Basselli can. Apollonio, segretario 
della cifra , ai servigi di Cosimo IH. 
Suoi dispacci citati , 408 e segg. 

BenoM prof. Eugenio. Sue ricerche 
negli Archivi di Slato di Lucca e 
Siena, 854. 



Bevilacqua , Nunzio della S. Sede al 
congresso di Nimega. Informazione 
del Magalotti sul conto di lui , 844. 

Bianchi 2iYV. Pietro. Suoi studi nell'Ar- 
chivio di Stato, 348. 

Bibbia Poliglotta. Brano di alcuni do- 
cumenti intorno ad essa , 873. Ne è 
proposta la stampa a Sisto V , 878. 

Bicci di Lorenzo, pittore. Cenni intorno 
la Bua vita ed opere, 478-486. Do- 
cumenti relativi , 496. 

Bologna» Vertenze tra quel Comune ed 
i Pistoiesi , ricordate , 848. 

Borrego Andrea. Suoi sludi nell'Archi- 
vio di Stato . 80. 

Borromeo.^ Vedi Corto (San). 

BosiHo canonico Giovanni di Pavia. 
Aggiunto alla R. Deputazione di sto- 
ria patria , 474. 

Brilli Giovan Batista di Cosenza. Sua 
missione al re d'Etiopia, ricordata, 
864. 

Bìionanoma prof , Francesco diiLucca. 
Sua pubblicazione, ricordata. 80, Suo 
dono , 84. Sue ricerche nell'Archivio 
di SUto in Lucca , 854. 

Burlamaccki Cesare , ambasciatore 
lucchese a Firenze. Sue lettere ad 
Ottavio Orsucci cancellier maggiore 
della repubblica , 887. Lettera a lui 
di Niccolò Sirti , 830. 

•* Francesco. Intorno al suo trattato 
per chiamare a libertà e riunire le 
provincia della Toscana. Notizie e 
documenti , 309. Sua deposizione in 
scritto, 344. Suo constituto secondo, 
riportato in parte, 348. 

Buiini Giovambatista. Pubblicazione di 
sue lettere al Varohi, ricordata, 343. 

Builafoco conte Antonio. Suo dono, 
3U. 

Calitnala (Merc-anti di). Commettono 
lavori di marmo e di bronzo da si- 
tuarsi sopra alle porte di S. Giovan- 
ni, 63 e segg. — Deliberazioni e par- 
tili dei Consoli. Documenti estraUi 
da quei libri , G6-74. 
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Calori Cesi Ferdinando. Suo dono, 344. 

Camera delle Comunità. Sue carte 
passano dalVArchivio della Prefettu- 
ra di Firenze in quello Centrale, 83. 

Campori Cesare-. Suoi doni alla biblio^ 
teca dell'Archivio di Stato, 255, 34i. 

Canio fermo. Stampa dei libri corali , 
intrapresa dal Raimondi , 284 . 

Caniù cav. Cesare, Sue ricerche nel - 
TArchiyio di Stato, 80, 342. Suoi doni 
alla biblioteca dell'Archivio, 84, 2o5. 
Suoi scritti intorno agli Archivi Ve- 
neziani e Toscani, ricordati, 469. Ag- 
giunto alla R. Deputazione di storia 
patria, 474. Sua pubblicazione, ri- 
cordata , 254. 

Capei cons. Pietro. Suot scritti citati , 
404, 442. 

Capponi conte Carlo. Suo dono, 344. 

Cappello Andrea, Bartolommeo, Ge- 
rolamo e Vettore , ricordati , 84 , 82. 

— Bianca. Sue lettere al cardinal Fer- 
dinando de' Medici , ricordate , 84 . 
Sue lettere ed altri documenti , ivi. 

Cappi conte Alessandro. Suo dono, 346. 

Caralleri orientali. Quante volte messi 
in opera a Firenze , 895. Traspor- 
tati airArchivio Centrale , 85. 

Carboniló (di) Tommaso, giureconsulto 
di.Palermo. Sua carta di procura, 203. 

CarlelU Bastiano e Gio. Battista fra- 
tello, ricordati come complici del 
Burlamacchi ,344. 

Carlo (San) Borromeo. Ricerca di let- 
tere a lui indirizzate , 55. 

Carpegna e Scavolino (contee di). Pub- 
blicazione che le riguarda , 254. 

Catliglione (da) cav. Vieri, Inviato to- 
scano a Madrid. Brano di lettera del 
Magalotti al medesimo, 4 42. Lettera 
idem, 430. 

CataHo Fiorentino. Sua istituzione , e 
da chi proposto, 32. Documenti che 
lo riguardano, 40-62. Opinione degli 
storici intorno ad esso , 32-34. 
CavaglUm Giovanni, francese , intaglia- 
tore di caratteri orientali, ricordato, 
269. 

IV. 



Cavour (S. E. il conte Cammillo). Vi- 
sita l'Archivio Centrale di SUto, 472. 

Cesario Alberto fiammingo, intagliatore 
di caratteri orientali, ricordato, 269. 

Chambure (De) Ugo. Sue ricerche nel- 
TArchivio di Stato, 80. 

Chiesa di San Pier Forelli in Prato. 
Notizie storiche e documenti che la 
concernono tratti dall' Archivio di 
Stato, 474. 

Ciarla (Famiglia dei) da cui venne la 
madre di Raffaello. Notizie intorno 
ad essa , 253. 

Cinesi (Manoscritti). Consultati, 33. 

Codici manoscritti di Gio. Battista Rai- 
mondi. Loro descrizione , 297. 

— orientali , perchò e come raccolti , 
270. 

Colonna Vittoria. Pubblicazione che la 
riguarda, 343. 

Comune di Pistoia. Sue vertenze con 
quel di Bologna , ricordate , 248. 

Congresso di Nimega. Informazione del 
Magalotti intorno al medesimo , 244. 

Consulta (R.j. Sue carte depositate 
nell'Archivio Centrale, 474. 

Consulte e Pratiche (libri di) della Re- 
pubblica Fiorentina, rammentati, 34. 

CoHnaldi Augusto di Padova. Sue ri- 
cerche nell'Archivio di SUto . 469. 

Corie Regia di Firenze. Sue carte an- 
tiche riunite agli Archivi Giudiciali 
nel Centrale , 84. 

Cosimo MI. Sua lettera al Raimondi 
con la risposta di questo, 285. Ordi- 
ne dato al suo maggiordomo intorno 
a1 Raimondi , 286. 

Delli Dello, scultore e pittore fioren- 
tino. Cenni intorno la sua vita ed 
opere , 486-489. Documenti relativi, 
204. 

Depuiaiione (R.) sopra gli studi di 
Storia patria. Suoi nuovi collabora- 
tori per le Provincie Lombarde, 474. 
Programma per le pubblicazioni che 
devon farsi , 475. 

Direzione economico-ìdraulica del bo- 

45 
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nificameaio delle Maremme. Suo do- 
no, 84. 
Doeumenii arabi. Decreto relativo ai 
caratteri necessari alla stampa dei 
medesimi, 85. 

JBrdmannsdórffér dott. Bernardo. Sue 

ricerche nell'Archivio di Stato in 

Lucca, 348. 
Ereliei, Notizie intorno ad essi, tratte 

dairArchivio Mediceo, ricordate, 4 74. 
Sroli marchese Giovanni. Sue ricerche 

nei tre Archìvi di Stato in Firenze , 

Lucca e Siena , 469. 

FabMni cav. cap. Antonio. Suo dono, 
343. 

Fafeanieri mons. Ottavio , letterato e 
antiquario , ricordato , 349. 

Fame$e Pier Luigi. Sua uccisione , ri- 
cordata, 470. 

Finatsi canonico Giovanni di Berga- 
mo. Aggiunto alla R. Deputazione 
di Storia Patria, 474. 

Fontana Felice. Studi iotorno al me- 
desimo, 348. 

Formagino o Formagllno , professore 
bolognese, ricordato, 408. 

FraU dott. Luigi. Suoi doni, 344. 

Fre(foso Bartolommeo e Tommaso , ri- 
cordati , 48. 

GafiUi Galileo. Suo processo, ricorda- 
to, 474. 

Gargani G. Sua pubblicazione, ricor- 
data , 88. 

Gorgoni' Venturi march. Paolo. Ri- 
cordo del dono da lui fatto al gran, 
duca Feidinando III , 444. 

Giordani Gaetano. Suoi doni, 344. 

GiuUni della Porta , conte e senatore 
Cesare. Aggiunto alla R. Deputazio- 
ne di Storia Patria, come vicepresi- 
dente di essa io Milano, 474. 

Gint (Opere antiche di). Quali fossero, 
97 e segg. 

Govi prof. Gilberto. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Slato, 343. 



Goizadini conte senatore Giovanni. 
Suoi doni, 344. 

Graì\ion Roberto francese. Incisore di 
caratteri orientali , ricordato , 867. 

Gregorio Xllì. Delil^pra fondare la 
stamperia delle lingue orientali , 858. 

Grottanelli dott. Francesco. Sue ricer- 
che nell'Archivio di Stato in Siena , 
864. 

Gualandi Michelangelo , citato e cor- 
retto in una delle sue Memorie di 
Belle arti , 883. Suoi doni, 343. 

Guaiti Cesare. Sue pubblicazioni , ri- 
cordate , 474 , 490. 

Hidber dott. Bernardo. Suoi doni, 343. 
mUelfrand prof. Carlo. Suoi studi nel- 
l'Archivio di Stato, 348. 

iaehia sultano. Notizie intorno a lui. 

848. 
inquitiMione, Notizie intorno a quel 

tribunale, ricordate, 474. 
Mrutione data da Cosimo lU al con((^ 

Lorenzo Magalotti Inviato alla corte 

Cesarea , 445. 

«andler P. Suoi doni, 344. 
Kirkup. Sue ricerche storiche nell'Ar- 
chivio di Stato, 348. 

lamberli Alessandro, ambasciatore luc- 
chese a Firenze. Sue lettere , 884 . 

Landò conte Agostino. — Vedi Farnese. 

Latinfo prof. Fausto. Ringraziato del 
suo aiuto a compilar la notizia dei 
codici del Raimondi , 898. 

Utnrun, pittor francese. Ricerca di sue 
lettere nell'Archivio di SUto, 348. 

Lemailre Ernesto , di Parigi. Sue ri- 
cerche nell'Archivio di Stato, 348. 

Leon X. Suo breve di conferma alla 
compra della casa di Rafibello in Ro- 
ma, 848. 

Ubri orienUli posti in luce dalla stam- 
peria Medicea, 874. 

Lingua itoliana. Parere del Magalotti 
sopra alcune voci antiquate , 147. 



E DELLE MATERIE 



355 



LinQue orientali. Studi sulle medesime 
ravvivati in Roma nel secolo XVI, 
257. 

iJìlario glossatore , poi arcivescovo di 
Pisa. Suoi consulti legali , dati du- 
rante l'episcopato , S47. 

LoUeria (R.) Toscana. Suo Archivio 
riunito al Centrale , 83. 

Lutnes (De) Duca. Ricerca di notizie 
negli Archivi di Stato in Firenze , 
Lucca e Siena, 80. 

Lunadori cav. Girolamo. Sua relazione 
della corte di Roma , ricordata , S64. 
Sue lettere al bali Gioii, citate, 274, 
294. 

Lungo (Del) Isidoro. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato, 80. 

ìtachiatjeUi (Opere del). Commissione 
incaricata delta stampa di esie, ottien 
facoltà di trar copia di documenti 
dall'Archivio di Stato , 80. 

Magalotti Lodovico, rammentato, 442. 

— conte Lorenzo. Cenni intomo alla 
sua vita, 40(1,437. Registri, di let- 
tere da lui scritte , ricordati , 407. 
Sua istruzione, 445. Suoi carteggi 
diplomatici, 437. Sue lettere al cav. 
Vieri da Castiglione a Madrid , 430. 
Sua confessione al granduca Cosi- 
mo UE, 348. Suo cambiamento di 
vita, 322. Accidente occorsogli che 
lo mette in apprensione di sua sa- 
lute, 324. 

Malàbariei,— Vedi Manoscritti. 

Mùlagoia Andrea. Suo dono, 346. 

Matantma ab. Cesare, professor di 
lingue orientali a Pisa. Sua relazione, 
citaU, 293. 

Jlftiiiil«i< (S. E. n conte Terenzio). Vi- 
sita rArchlvio di Stato in Firenze , 
472; e quello di Siena, 347. 

M ami m of U, Stadi intomo a questa leg- 
ge, 342. 

ManoKfiUi Malabarici e Cinesi esi- 
stenti in Archivio. Consultati, 342. 

Uardulti abate. Ministro toscano alla 
corte di Vienna, ricordato, 424. 



MameeUi Gio. Filippo, segretario di 
Cosimo HI. Dispaccio del Magalotti 
al medesimo , citato , 409. 

MoMoecio pittore. Cenni intorno alla 
sua viU , 494-496. 

lUoioUno da Panicele. Cenni intorno 
la sua viui ed opere, 492-494. 

lUataiea (Memorie di). Pubblicazione 
ricordaU , 265. 

Matraia Giuseppe. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato in Lucca , 254. 

MazMoldi cav. Angiolo , aggiunto alla 
Deputazione di Storia patria , 474. 

Medici Cosimo I. Sua lettera al vescovo 
d'Arezzo , 76. Suo carteggio coi suoi 
amministratori in Pietrasanta, ricor- 
dato, 87. Sua lettera al capitano Gio- 
vanni Gradini di Poscia , ricordata , 
470. 

— card. Ferdinando. Asaome la spesa 
della stamperia orientale, 260. 

— granduca Ferdinando I. Sue lettere 
al cardinal Del Monte e airambascia- 
tore Niccolini a proposito del Tasso, 
citate, 79. 

^ Giovanni di Ricci. Sue opinioni in- 
torno al Catasto, 47,57. Sue legazioni, 
ricordate, 37. 

— Giovanni detto delle Bande nere. 
Suo monumento sepolcrale, allogato 
al Tribolo e poi al Bandinelli, 466. 

^ card. Giovanni. Sua lettera al ve- 
scovo d'Arezzo amJMsciatore in Spa- 
gna, 76. 

— card. Leopoldo. Suo memoriale dato 
al MagaloUi , 424. 

^ Lorenzino. Sua uccisione, ricordata, 
470. 

Milamsi Carlo. Nominato pubblico 
professore di Paleografta e Diploma- 
tica. Sua prolusione , 86. 

— dott. Gaetano. Sua pubblicazioiie , 
ricordaU, 343« 

MOano, Pubblicazione intorno a quella 
città fetta dal Cantù , 254. 

— (da) maestro Bernardino, fonditore, 
ricordato, 65. 

Miniere dell'Elba (Amministrazione 
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delle). Carte ad essa (toncerDenti de- 
positate nell'Archivio Centrale, 84. 

Ministero degli Affari Esteri. Sue carte 
riunite all'Archivio Centrale, 474. 

— della Guerra. Sue carte trasportate 
nel Centrale di Stato, 83. 

Modena, Pubblicazione riguardante i 
documenti storici e gli Archivi di 
quella città , ricordata , 2B5. 

Monastero di S. Matteo di Pisa. Do- 
cumenti che Io riguardano, 345. 

Monte (Del) cardinale. Sua lettera al 
granduca Ferdinando I, in raccoman- 
dazione del Tasso , 78. 

Monlecuccoli Raimondo , genei*ale ai 
servigi dell'Austria, ricordato, 441 , 
449. Carattere che ne fa il Magalotti, 
254. Docum.che lo riguardano, 455. 

Musici in Roma fra il secolo XVI e 
il XVII, 284 , 282. 

Nehemes Ignazio d'Antiochia, patriarca 
dei Giacobiti, dotto orientalista , ri- 
cordato, 262. 

Nerueci aw. Gherardo e Neruccio. 
Loro doni, 344. 

IficcfMni Francesco oratore toscano a 
Roma, ricordato, 294. 

— Giovanni , idem , 278. 

Fiimega. -^ Vedi Congresso. 

Odorici Federigo. Sua pubblicazione, 
ricordata, 84-82. Aggiunto alla R. De- 
putazione di Storia patria , 474. 

Olliris A. Sue ricerche negli Archivi 
di Firenze, Lucca e Siena, 469. 

PampaUmi Giulio. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Stato in Siena, 254. 

Panciroli Guido. Sua lettera a mons. 
Gioranni Tosi provveditore dello 
Studio Pisano, 465. 

Parasole Leonardo da Visso, intaglia- 
tore in legno , ricordato, 284 . 

Parte Guelfa. Seguito del commenta- 
rio sulla medesima, 3. 

Pasdpovero e Pascipoveri di Bologna, 
ricordati , 402. 



Pavia Giuseppe. Sue ricerche nell'Ar- 
chivio di Stato , 469. 

Peciari. Che fossero, 99. 

PeìUtier^ segretario generale del Mi- 
nistero di Stato in Francia. Sue ri- 
cerche nell'Archivio di Stato, 469. 

Pesello^ Giuliano d'Arrigo, e suo figlio 
Francesco, pittori. Cenni intorno alla 
loro famiglia ed opere, 487-494. Do- 
cumenti relativi, 205. 

Pistrasanla ( Archivio Comunale di ). 
Suoi documenti citati, 84. 

Pistoia, Vertenze tra quel Comune ed 
i Bolognesi , ricordate, 248. 

Polidori Filippo Luigi. Sua pubblica- 
zione ricordata, 33. 

Poliglotta. — Vedi Bibbia. 

Portoghesi Cavalieri di S. Stefano. Ri- 
cerche intorno ad essi, 342. 

Porsio Cammino. Documenti che lo 
concernono, 76-78. (Sua storia della 
Congiura dei Baroni, ricordata, 77. 
Sue pratiche per l'ufficio di consi- 
gliere in Napoli, 78. 

Professore di Paleografia e Diploma- 
tica. Parificato nel grado agli altri 
Professori dell' Istituto di sludi supe- 
riori , 85. 

Pucci Francesco. Suo progetto per una 
specie di gravezza, 60. 

Puliti prof. Tito. Suoi studi nell'Archi- 
vio di Stato, 342. 



Raffaello da Urbino. Sua casa in Roma 
venduta al cardinale Accolti , e noti- 
zie intomo alla medesima , 248 e 
segg. Notizie delia sua famiglia dal 
lato della madre, 253. 

Raimondi Giovani Battista. Suaì memo- 
ria al re Cattolico, citata, 260. Cenni 
intorno a lui, 263. Suoi tentativi 
per agevolare la stampa dei libri da 
lui raccolti, 274. Acquista la stam- 
peria Medicea, 278. Torna in pace 
col granduca.Gosimo II, ^e sua* lettera 
in risposta ,|285. Sue ultime Attiche, 
288. Sua morte e (eslamento, 289. 



K DELLE MATERIE 



357 



Notizia di 30 codici manoscritti già 

di sua proprietà. 897. 
BicoUi cav . prof. Ercole. Suoi studi 

neirArchivio di Slato, 342. 
Riforma religiosa. Documenti che la 

concernono, ricordati» 470. 
RoboloUi dott. Francesco di Cremona, 

aggiunto alla B. Deputazione di Sto- 
ria patria, 474. 
Romanin S, Sua storia documentata 

di Venezia, ricordata, 84. 
Ruiliei Giovan Francesco. Suoi latori 

in bronzo a una delle porte di San 

Giovanni di Firenze, 63. 

Sala canonico Aristide , aggiunto alla 
R. Deputazione di Storia patria, 474. 
Sue ricerche e copie estratte dal- 
TArchivio di Stato, 342. 
Saiari Raffoello. Suo dono, 345. 

Sallini Guglielmo Enrico. Trae copia 
di documenti dall'Archivio di Stato, 
80. Suo rapporto intomo all'Archi- 
vio della R. Lotteria, citato, 84. Sua 
pubblicazione, ricordata, 343. 

Salutati Coluccio. Sua lettera scritta 
in nome della Repubblica Fiorentina 
ai Romani, ricordata, 84. 

Salvagnoli-MarehetU Antonio. Sua 
compilazione, ricordata, 84. 

SalvifU Salvino. Vita del senator Carlo 
Strozzi, ricordata, 82. 

Santini Vincenzio. Sua pubblicazione, 
ricordata, 84. Suo dono, 84. 

SaracinelU {dei conW) Cipriano, segre- 
tario particolare delia Protezione dei 
patriarcati d'Alessandria e Antiochia, 
ricordato, 260. 

Sawxry de Breves, ambasciator fran- 
cese a Costantinopoli e poi in Roma 
Sua stamperia orientale in Francia, 
ricordata, 288. 

Savmarola Fra Girolamo. Pubblica- 
zione che lo riguarda, 342. 

Scknurrer Federigo , autore della Bi- 
bliolcea aroMca^ citato, 272. 

Sdoppio Gaspare conte di Chiaravalle, 
nominato ambasciatore del sultano 



lachia, 244, 223. Sua missione a 
Lucca, 245. Sue lettere a Sebastiano 
Puccini, 226. Altra a Lelio Barsotti, 
234. 

Scuola di Paleografia e Diplomatica. 
Acquisto di libri antichi scritti su 
palma , fatto per la medesima , 83. 
Fatta pubblica , e onorificenze del 
Professore , 85. Prolusione al corso 
di lezioni per l'anno 4860, 86. Chiu- 
sura del corso pubblico, 255. Apertu- 
ra del nuovo corso pel 4860-64 , 348. 

Serafini march. Niccolò. Suo dono alla 
biblioteca dell'Archivio, 255. 

Seltimanni cav. Francesco. Ricerche 
intorno ad esso, 342. 

Sloane F. Ottiene un fac-si$nili dall'Ar- 
chivio di Stato, 469. 

Società storica dell' lUirio meridionale. 
Chiede notizie dall'Archivio di Stato 
di Firenze, 80. 

— Storica generale della Svizzera. Suoi 
doni, 84. 344. 

Souza { marchese de ). Sue ricerche 
neirArchivio Stefaniano, di Pisa, 342. 

Stamperia Orientale Medicea , traslo^ 
cata in parte dalla Laurenziana al- 
TArchivio di Stato , 85. Notizie in- 
torno ad essa, 257 e segg. Delibera 
di fondarla Gregorio XUI , 258. Il 
card. Ferdinando Medici ne assume 
la spesa, 260. Intagliatori e gettatori 
al servizio di essa, 267. Libri orien- 
tali posti in luce dalla medesima , 
274. Sua decadenza e trattative] per 
trasportarla a Firenze , 276. Acqui- 
stata dal Raimondi, 278. È recata in 
Firenze. Sua storia fino ai nostri 
giorni, 292. 
Stangaporta Clemente romano ,^ getta- 
tore di caratteri, ricordalo. 269. 
Stazionari. Loro ufficio presso le) uni- 
versità , 98. 
Stenone Niccolò danese. Sua conver- 
sione al catlolicismo, ricordata, 322. 
Strozxi Carlo. Suoi spogli dai libri 
dell'arte dei Mercatanti, ricordati, 66. 
Sue lettere edite, ricordate, 82. 



358 



INDICE DEI NOMI E DELLE MATERIE 



Strozzi Piero. Trallati per la sua ucci- 

sione, ricordati, 470. 
~ Lione e Piero fratelli, ricordati come 

complici del Burlamacchi, 344. 

Tanfani avr. Leopoldo. Saoi doni, 343. 

Tauo Torquato. Suo aogustie ricorda- 
te. 78-9. Opinione del MIagalotti sul 
doversicitare dalla Crusca, 447. 

Tempesta. Son ricordati i saoi disegni 
per la stampa di una Torsione delle 
Vite dei Santi Padri, 88d. 

TbmffiiMeo Niccolò. Sue ricerche nel- 
l'Archivio di Slato, 80. 

Tùecani Gioranni pittore. Cenni intorno 
la sua vita, 494. Docum. relativi , fi09. 

Troya Carlo. Sua opera Del Veìiro ai-' 
legorico di Dante, citata, 30. 

VffMali dell'esercito Imperiale. Carat- 
teri che ne fa il Magalotti, 454 . 



DgonoUi. Cenni intorno la Strage di 
San Barlolommeo, ricordali, 474. 

Uzzano (da) Niccolò. Sue opinioni in- 
torno al Catasto, 45, 56. 

Valdesi. Bloerca di lettere relative ad 
essi, 34fi. 

VaUancoU, Pergamene relative a quel- 
la famiglia, 345. 

Vasari Giorgio. Sue V ite degli artefici 
fiorentini , corrette coi documenti , 
477. 

VeecMetti Giovan Battista, celebre viag- 
giatore. Sua spedizione al patriarca 
d'Alessandria, ricordata, 262. 

Vocabolario, -^ Vedi LimgWL ila- 
liana. 

Zobi cav. Antonio. Soe ricerche nel- 
Arcbivio di Stato, 254. Sua pubbli- 
cazione , ricordata, 83. 
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